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-jIN. .Benefizj cosi fegnalati $ chcla Divina Mifericordia ii è
degnata di compartirtni nel- 

\  lo fveUcrmi dall’ arido ter­reno delia Sinagoga 5 trapiantan- 
domi nel bel Giardino di Chiefa Santa * mi rendono fom mamente, 

y  pbligato non folamente a renderé 
continue gracie ail’ Altiiïlmo, ma

* i • _ __ A „ __ „

; che dope avervi prefentate moi­te mie Opere 5 la Parafrafi.di tut-
ta
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ta * la divina Scrittura , compila- ta in Tomi quaranta in circa, la fpiegazione delle Rubriche del Breviário , e del Meifale Roma­
no , gli Efercizj Spirituali per li Sacerdoti , per li Chierici , e pr? 3i Curiali , varj libri per imparar facilmente la lingua Ebrea , moi­re altre Opere, le quali a Voi fo­
ri o già note , mi fono finalmentQ rifoluto di prefentarvi queílo L i­bro , e utilitade apportarvi nello vfteffo tempo, e gran diletto. Uti- 
lità , fomminiftrandovi brevi , e chiari motivi per confutare , e 
porre in chiaro la falfità de’ R iti 
Giudaici , de qüa|i gli Ebrei ne vanqo gonii , e fuperbi, millan- 
tandofi falfamente di eifere cfatt/ pifervatori di quello , ehe rreferi- 
ve la Santa Legge . Diletto , nel rapprefentarvi con ogni fedeltà gli 
ftrani R iti, ehe prattica al prefen-

*  re

1

>

t -js



n  .

te la mifera Sinagoga , priva del­la cognizione di Dio, e da lui in penadel Deicidio abbandonata, e 
reprovata. Tanto piú volentieri bo ilabilito d’intraprendere una fomi- 
ghante fatica , quanto ehe Leone da Modena Rabbino Ebreo in Ve­nezia alcuni anni fono ha dato alia 
luce tin Librettino intitolandolo . R l T l  DEGLI  E b r e i , iiel qua­le tace maliziofamente buona par- r t e  delle cerimonie, che prattica T Ebraifmo per isfuggire lo fco rn o / 
e la confufiqne , ehe alia Nazio- 
ne Giudáica avvenir ne potrebbe, 
effendo letti da Uomini di fenno forniti e di ragione. Alcuni a ltri, 
\ i narra è vero , ma gl’ inorpella 
radítrando Ä che fia cofa laudevo- le mo! p quello, che in verità ah tro non è , ehe mera fuperítizio- 
ne . Caro , A mico Lettore , vi 
prego a rattenere lc riía , che in

a 3 lei-
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V !•leggcndo cofc cosi ftravaganti pö- 
trebbero per avventura in Voi ri- fivegliarfi. Eccitatevi piuttofto .a pianto , confiderândo a qual gra­do di mi fer ia ridotta fia la infeli- 
eiifima Sinagoga . R endete g ^ -  zie al pietoio Signore , che ha 
ufata con Voi la divina fua mi- fericordia , facendovi nafcere nel grembo di Santa Chiefa , dotan- dovi del lume tanto preziofo d noítra Fede . Supplicatelo , ehe vfi degni illuminare queila accie- cata Nazione . Gradite vi prego 
quefta fatica , ehe vi prefentoX, nella quak non altro pretendo , 
che la gioria di ÏSk> , e la efal- tazione delia Santa Fede Catto*? 
lica , la quale pronto feno av*- valorato dalla grazia di D; i a di- 
fendere collo fpargimento dei mio 
fanguet.
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A L L  E B R E OL H T T O R E ,
L ' A FF ET  TO grande, che ho mai 

fempre portato nelf intimo dei mio 
cuore alia Nazione voftra , ía si , 

ehe combattendo io in eítremo la cecicà 
infelice ,  nella quäle per mero voílro Ca­

priccio volontariamente volete períiftere , 
mi ha indotto a ferivere piú con iffcille di 
teneriííima compafíione , ehe col caratte- 
re di quefti inchioílri il prefente Tratta- 
t o , dove difeorrendo de’ voílri R l T I  , l !  
C o S T U M I ,  intendo far manifeíto alia me- 
defimã, ehe quanto oíTerva dei cerimonia- 
le non è altro, ehe una mera fuperftizio- 
ne, e fe vi fu già pulla di buono, è tutto 
ceflato nella venwdí dei taiito bramato, e 

‘.anfiofamente defiderato Meffia . Mi prote- 
ílo ‘ però ehe nella narrazione , cheC/ono 
per fare di quelli, non vi farà parola, la 
quäle nbn íia feddiíTimamente cavata da’ 
voftri Libri píú autorevoli , e autentici . 
Queíti fono il Rituale voílro , ehe Maga- 
zor intitoiato, il Sulchanharuh, \  il Tal-
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m uã, e da a ltr i, chc voi avete in uíb , e
formate di edi tutto il concetto, e dallo in- 
íègnamento loro vi governate. Non credo 
al certo, che debba eíTere tra Voi chi íia 
per negare la prattica di quefti R iti^  che in 
quedo Libro io rapprefento . Imperocche 
verrede a negare la luce più chiara del 
mezzo giorno, e farede di menzogna con- 
vinti , e da’ vodri Autori claffici , che li 
prefcrivono, e dalla Sinagoga tutta , che li 
oiferva , e fopra tutti da coloro , i quali 
illuminati da Dio hanno abbandonato il 
Giudaifmo , e iï fono arrollati al Cridia- 
nefimo. Io deifo , che fcrivo , confeiïo d’ 
averli veduti pratticare da voi, e di arerli 
^ziandio nella fanciullezza mia lungo tempo 
fa pratticati, quando dalla cecità voftra mi- 
ferabile era oppredo . Vi farebbero ancora 
apparire bugiardi tanti gravi Autori no- 
dr i ,  i quali 5 e in Latino , e in Tofcano 
hanno fcritto dottiiTimahrente, e con tutta 
la diftinzione le cerimonie vodre han ri-, 
ferite. V i prego adunque a ricevere quédo 
mio Libro con quella üncerità d’ affetto , 
colla quale ve lo prefento. Potendovi ade- 
verantemente aifermare } che qualunque 
fatica abbia io co lí ajuto del Signore per 
voi íbffepta iníino a quedo giorno si nello



fcrivere, che nel predicare alia voftra Na- 
zione in varj luoghi , aítro non è ílaro , 
che eífetto di quel grande amore , che vi 
prpfeílo, e delia brama ardentidima , che 
confervo nel cuore delia íempiterna vodra 
falvezza. E ’ vero, che alie volte m’ è con- 
veputo riprendervi delle moite vodre fu- 
perílizioni ; è vero , che vi ho pode di- 
nanzi agli occhi le Dottrine dravolte de' 
voílri Rabbini; ma è altresi vero, che ho 
pregati i Cridiani a rattenere il rifo , che 
forfe potevad rifvegliare in efd nel fentire 
fomiglianti fciocchezze , e ho fempre mo* 
ilrato di compatirvi, per eder voi lontani 
dali’ amicizia di Dio , e privi del lume 
delia vera Fede, e non ho mai pretefo di 
(deridere le vodre perfone , e di fchernir- 
v i. Non vi perfuadete, cari Fratelli, che 
quando ho nelle dette mie Prediche cen- 
furate le Dottrine de’ vodri M aedri, abbia 
pretefo dileggiar quélli, ma bensi ho intefo 

| 4 ’ impugnare le loro inezie, e per modra-
re 'la faldtà , e T empietà delle fentenze 
Talmudiche è dato duopo forfe lo fco- 
prirle , e nel modo medeiïmo , che edi le 
hanno dette rapprefentarle. In quella gui­
da , che un Chirurgo , fe pretende fanar 
una piaga, convienea che prima fcopra,

e le-



c tèvi da eífa la mareia , che facilmente 
potrebbe júdurla incancherita , e incuTabi- 
le . Le regole delia Rettorica infegnano , 
che quando uno íi accinge a perfuadere 
qualcheduno, che vogíia deíiftere da certe 
opinionl di falfa Dottrina, fa di meíliere, 
che prima queílo tale dimoílri quanto de- 
bole íia il fondamento fopra il quale è ap- 
poggiato il fuo íuppofto. Avendo io adun- 
que pretefo efortar voi ad abbandonare i 
voílri errori, m’ è convennto moítrare gli 
fpropoíiti decti da'voílri R abbini, per far- 
vi vedere quanto poca fede dobbiate pre­
pare ai medeíimi. Ultrediche non ho mai 
pretefo nelíe mie Prediche , che ubbidire 

'con tutta Ia poífibile elattezza a’ comanda- 
menti de’ Sommi Pontefici , i quali moííi- 
da carità paterna, e da zelo delia conver- 
iione degli Ebrei, hanno comandato a’ Car- 
dinalij Patriarchi, Arcivefcovi , e Vefco- 
vi j e altri Ordinarj , che nelle loro Dio- 
cefi , o Dominj , dove íi trova numerar 
competente di E b re i, facciano , che Toro 
íla predica to da qualche Perfonâ perita nel- 
la Lingua Ebrea, come apparifee nel Bol-’ 
lario Romano, Coilituzrone 92. di Grego­
rio X III . dove inculcando a’ detti Ordinarj 
f  obbligp' , che tengono di fare > chc iia

/ pre*



predica to alla voítra Nazione , efprime il 
modo , che i fudetti Predicatori nelle det­
te Prediche deono tenere colle feguenti 
parole: IN  quibus ( ideft concionibus) exponan• 
tur Scripture Peter is Teflamenti , prœfertim ve­
ro y qua eo Sabbato leguntur , ac in eis diffé­
rât ttr de certo advent h , er Imamat io ne F i­
lii Dei y if  de neceßitate Crijliana Fidei , de 
muhiplicibus y i f  variis error ibus , i f  barrefi bus 
eorum , & de falfa per eorum Rabbinos tradita 
Sacrarum Script; warum interpret at'tone y qua- 
rum lit ter am, if  fenjum Jabulis , mendaciis , i f  
doits detorquentes corruperunt, i f  depravarunt y 
i f  baElenus corrumpere , & depravare non de— 
ßnunt . Dalle quaii parole fi vede 1’ inten- 
zione del Sommo Pontefi.ee 3 il quale y 
come Padre amorofo , vuole , che ha in- 
íinuata mediante le Prediche alia voilra 
Nazione la verità della Santa Fede , e 
come Maeftro zelapte infegna a’ Predica­
tori il modo, che deono tenere nelle Pre- 

'dic^e fopraccennate Quefta è la caufa * 
perche ho citate alcune favole , ehe nel 
Talmud , e negli altri voftri Rabbini ft 
trovanq in abbondanza.

D i più , Voi molto bene fapete quanto 
abbiano parlato i Rabbini infamemente del­
la Religione Criitiana ,  e de’ noferi Jfantif-

S x fipii
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íirrii Documenti. Ricordatevi come ci trat- 
ta Rabbi Bechaje , come Lipmano , co­
me Rabbi Abram nel fuo Libro intitola- 
to Chizuk Aemuna cioè . Mummen Fidei . 
Sapete con ehe livore , e con qpanto di- 
fprezzo del CriíHaneíimo parli 1’ empio 
Abrabanèl, il quale ha compilati nelle me 
Opere tutti gli fpropofiti , maldicenze , e 
imprecazioni detti dagli altri Rabbini con- 
tro la Religione Criitiana . Se dunque 
Voi non iilimate i fuddetti Rabbini ap- 
paííionati , perchè difendono ( anzi au- 
mentano ) i voílri errori , perchè debbo 
io eiTer tacciato da Voi di foverchio ap- 
paifionato, quando con maggior fondamen- 

'to  i e con maggior motivo debbo impu- 
gnare le loro inezie l Sappiate adunque , 
ehe altro non mi muove ad affaticarmi in 
quefto fanto efercizio , ehe un foverchio 
amore 3 ehe vi profeifo, e '1 deiidero , ehe 
acquiftate la grazia di L)io , e la fempi- 
terna Beatitudine.
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* R I T I ,  E C O S T U M I
D E G L I  E B  R E I .

C A P I T O L O  I.
Trocmio ncceffario per la intelligenza di tutto 

quclloj cbe Jt contienc in quefto Libro.

Er intendere quanto fono per dire nel 
decorío di quefta mia Opera , e per 
fciorre molte difficolrà, che dagli Ebrei 
ci vengono fatte , e neceíTario fapere , 
che di tre forte erano i Precetti dati 
da Dio ad eíTi Ebrei, e nel decorlo deL 
Pentateuco fon regiílrati ; Morali % 

cioè , Cerimoniali, e Giudiciali, Morali diconfi quelli, 
che regolano i coílumi, ordinano gli atti delle virtu, 
e proibilcono tutti i vizj . Cerimoniali fon quelli , 
che prefcrivono varj Riti , e Cerimonie fpettanti al 
culto cflerno d iD io , com’ grano , la Circoncifione , le 
Solennità , e i Sacrifizj. Giudiziali chiamanfi quelli > 
che appartengono alTribunale, e a’ Giudici, in ordi- 
ne al ,buon governo delia Repubblica . Ciô prefuppo- 
fto , conviene attentamente oílervare , che la Lcgge Mo- 
faica in quanto a ’ Precetti Morali, che fono quei dei 
Decálogo , e fimili a quelli, non e ceífata ; poichè in- 
numerabili íono eíli Precetti , e immutabili, eífendo 
imprefli nella natura , e come tali obbligavano prima 
ancora, che la fuddetta Legge Mofaica fi pubblicaíTe, 
ed efsendo intrinfecamente buoni, aftringono t^tti gli 
Uomini in ogni tempo a ofservargli; gli ofservano an- 

BJti Ebrei. A che



«•à C A T  0 T  K IM  0 T  RO E M 10 . 
ehe i Criftiani, perché dalla Legge di Crifto non fono 
difrrutti, ma piuttofto perfezionati. Proibiva per cagio- 
ne di efempio la Legge Mofaica 1* ammazzare coll’ ope­
ra eiterna ; vi ha aggiunto Crifto la perfezione , vie- 
rando ancora 1’ uccidere coll’ interno, e col defideKo, 
comandando, che fi ami il nemico, e che fi pratichino 
per lui atti di non fimulata benevolenza. A il’ obbjezio- 
n i , che ci fanno gli Ebrei intorno alla venerazione dél­
ié Imm2gini, e alla oifervanza del Sabbato , Precetti 
pure dei Decálogo, che pretendono, che non fieno of- 
fervati da noi Criftiani, rifponderemo a fuo tempo , 
quando deîle medefime oifervanze difcorreremo .

In quanto poi a* Precetti Cerimoniali, e Giudiciali, 
e certo , che eifendo eifi in quelia Legge ordinati per 
rapprefentare la vemua dell’ afpettato Meiïia , non 
erano in confeguenza di loro natura immutabili , ma 
dovevano alla venuta di eifo in buona parte ceifare, 
e perdere il lor vigore. Ne fegue adunque , che ef- 
sendo già venuto eifo Media , fono eifi abboliti , e 
quelle cerimonie , che ofserva tuttavia il Giudaifmo 
non piacciono a D io , perché è culto falfo , fuperlti- 
ziofo, mentre rapprefenta venturô il Meflia, or che è 
già venuto , corne infegna la Santa Cattolica Fede , 
che profeifiamo . Veniamo adeflfo al particolare , di- 
moilrando quello , che oifervano gli Ebrei prefente- 
mente, e come P oifervano, infieme colla confutazio- 
ne , per far conofcere l^falfità  delle medefime Ce­
rimonie i

C A P O I 1. * ^

Del T^flfcimento dcgli Ebrei.

A Vvicinandofi la Donna Ebrea a’ giorni dei par­
to, acconciano colla maggior lindura, che pof- 

iono, eli Ebrei la loro cafa. Quando poi ella ha par- 
torito., fcrivcno ne’ quattro angoli del letto della par- 
tofiente in carattere Ebraico le fegnenti parole, cioè:San-



D E L  J i ^ S C I M E X T  0 , J  
Sanvi, Sanfanvi , Samangalef, Adamo, Eva , fuoii 
L ilit . Dicono eifi , che Sanvi , Sanfanvi » e Samanga-' 
lef, fieno nomi di tre Angioli , e che Lilit fia una 
ilrega. Il motivo, che adduccono per ifcrivere i fudet- 
tinomi 3 e una favola da eiïi creduta per indubitata 
verità , mentre pratticando eifi quefta cerimonia , fegno 
è ; che preftano al racconto di eifa favola tutta la 
credenza immaginabile. Dicono iRabbini, che quan- 
do Iddio creo Adamo , non parendogli bene , che 1’ 
Uomo fofse folo, gli creô una Donna di terra, fimile 
a lui , e per nome chiamolla Lilit. Suppongono efiî , 
che cio accadeflfe molto prima, che fofse creata E va . 
Dicono , che venne Lilit in difcordia con Adamo , 
non volendo efsere foggetta a lu i, e fottopofta, Pro- 
feri ella il nome ineffabile di D io, e fuggi v ia . Aven- 
do Adamo veduto cio , fi dolfe fortemenre con Dio , 
e in quefta guifa gli difse Signore , la Donna , che 
mi avete data , e fuggita da me . Spedi immediata- 
mente Iddio i tre Angeli fuddetti , a perfuadere alla 
medefima che facefse ritorno al fuo marito, imponen- 
do loro, che le diceifero , che fe aveife ubbidito , la 
cola farebbe andata béne , e che fe moftrata fi foflfe 
renitente a’ fuoi comandi , fapeife , che ogni giorno 
farebbero morti cento Diavoli dalla medefima partori- 
t i . Andarono gli Angioli per adempire quel tanto,che 
era ftato loro da Dio impofto. La ritrovarono effi nel 
mare, mentre fufcitato fi era in quello una tempefta , 
in quel luogo appunto , dove fu pofcia Faraone fom- 
merfo con tutto 1’ efercito Egiziano. Le notificarono 
queDtanto, che Dio avea impofto loro , e ordinato . 
Ricusô ella di far ritorno ad Adamo, conforme Iddio 
le comandava . Perlochè la minacciarono di volerla 
fommergere in quel mare agitato foverchiamente dal­
la burrafca . Lilit pregô gli Angeli , che in grazfo non 
la moleftaflero, dicendo loro , che non per altro ella 
era ftata creata , che per ofFendere , e per uccidere i 
bambini , i mafchi nell’ ottavo giorno dopo\la loro 
nafcita , e le femmine , dopo che fofse il trentefimo

A z ter-
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termmato . Avendo i detti Angeli ciò fentito, fecero 
forza per perderia , e per ricondurla al fuo Marito , I
El la però promife loro con giuramentp, che non av- 
rebbe apportaro nocumentp , ne data morte ad alcun 
Eanciullo, mentre aveíTe veduti i nomi loro feritti <in 
qualche cedola, ovvero la loro immagme ín qualche : 
maniera rapprefentata . Accettò pertamo la pena mi- 
nacciatale , che doveíTero ogni giorno morire cento 
de’ fuoi Figliuoli • Quindi ne avyiene , che credono 
Infallibilmente gli Ebrei , che Jjlit  fia Madre di tutti 
i  Demoni , e tengono per certo , che muojonp ogni 
•giorno cento Diavoli. Scrivono pertanto nelle ftanze 
delle Donne partorienti i detti nomi , per coflringere 
Lilit a non apportar nocumentq a quel bambino di 
freíco nato . Credo veramente , che darà motivo di 
ridere quefto racconto al Çriftiano Lettore ; io però 
finceramente , confeffo , che a rqe fomminiílra maté­
ria di pianto, e di compafíione Confidero a che fta- 
to di miferia fia giunta la Sinagoga Ebrea , che fu 
una volta Popolo cosi grato a Dio come quella Na- 
zione, nella quale fola trovavafi la vera fapienza, e 
la dottrina ; fia adeífo incorfa miferamente inuna ce- 
cità cosi grande , che venga a preftar fede a fimili 
favole , le quali non farebbero al certo credute da un 
mentecatto , e da un balordo . Dove mai fi trova 
nella Divina Scrittura , che Dio abbia data ad Ada- 
mo altra moglie , che E va J Da quando in qua muo­
jono ogni giorno cento Diavqlifj Da quando in qua 
luccedono queíle ícioccherie inventa te dal capriccio 
de’ Rabbini, e credute dalla femplicità, ( fe talç può 
dirfi )  degli altri Ebrei? Mi pare, che abbiano al cer- ' 
to effi perduto infieme colla cognizione di Dio I’ ufo 
ifteífo delia ragione . Non credo, che ci farà alcuno 
cotanto ardimentolo , che fia per negare, che un tal 
coliume fia pratticato dali’ Ebraifmo, concioífiacofa- 
chè , osnuno potrà chiarirfi , andando a vifitare la 
çafa de£li Ebrei , dove fia una Donna , la quale di 
pochi giorni ha partorito. Leone da Modana Rabbino

Ebreo
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£breo in Venezia , di cui fui principio ne hõ fatia, 
menzione , apertamente confeífa una tale oííervanzn 
nel citato fuo libro de’ Riti degli Ebrei , awengachê 
moftri di deridere un tale coftume, e di preftargli po­
ça credenza . Domando però io , fe ilRabbino protefta 
di non credere a quefta favola , perché colla fua fupre- 
ma autorita di Rabbino primafio di quel Ghetto non 
la vietava , conforme faceva di mille altre cofe di mi­
nor rilievo, e di minima confeguenza ? Se gli Ebrei , 
in lentendoli rimproverare da Criftiani una fimile inez- 
zia, diranno per evitare là vergogna, che loro ne 1 e- 
fulta : noi non ci crediamo : io replico : fe non ci cre- 
dono , perché non la impedifeono ? Perché nelle cale 
loro continuamente la praticano .<? Dunque, deteftan- 
do eili unà cofa, e praticandola, vengono co’ fatti a 
confelfare , che i Riti loro fono fondati nel fallo , 
in dogma eimpio, e iií mera frtperftiziorie. Oltre di 
chè, i detti nomi, e le parole medefime , le ferivono 
Con molta fuperftizione in cartapecora , ne fan no Bre- 
vi , 1 i appendono al collo de’ bambini, per difenderli 
f dicono eifi ) dalle fattucchierie, e da’ malefizj, dun­
que credono pur troppo , che la favola lia verità , 
(juantunque fia contraria alla fanta Legge di Dio, e 1“ 
olfervanza di elfa fia una meta fuperftizione,

Si congratulano pofeia col Padre del rato bambino 
tutti i congiunti . La fera del proffimo Sabbato , ne 
fanno con un Inno pubblica commemorazione in Si­
nagoga , avvifando , che in quèlla fettimana é nato 
unò , o più mafehi, una , o più femmine . Se 1’ In» 
tante'è matchioj il Padre del medefimo ha facultà di 
eleggere fette perfone, le qiiali nelja mattina del det- 
to Sabbato vadano a leggere fiel libro del Pentateu- 
co , in quel Trattato, che corre, come a fuo tempo, 
é luogo diremo . Per Io fpazio di otto giorni vannes 
preparando tutto quello che per Ia cerimonia della 
Circoncifione ê neceffario, e in modo fpeciale . quel­
lo , che tâ  d’ uopo , per diffendere il nato bambino 
dagl’ infulti dalla ftrega Lilit , délia quale , oltre a,

A s infi-
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£niti Autori Claífici, ne parlano Giovanni Buxtorfio 
nella fua Sinagoga Judaica al cap. 4. pag. 8 <5. nel fuo 
Lexicon Rabbinicum pag. 1140. 1’ eruditiifimo Don 
.Giulio Bartolocci nella fua Biblioteca Rabbinica , 
ftampata in Roma nel Collegio de Propaganda Ficfe , 
a pag. 70. e 71. dove pone la forma del Breve , ehe 
pongono a bambini , cavato dal Rabbino Elia Tisbi , 
coi nomi di queiti fuppofti Angeli, nemici della famo- 
fa ftrega Lilie.

Bella Circoncifione degli E b re i.

G lunti , che fono i Fanciulli Ebrei all’ ottavo gior- 
no dopp la loro nafeita , fono circoncifi colle 

cerimonie, per meglio due, colle fuperftizicni feguen- 
t i .  La notie , che precede il giorno della Circonofio- 
n e , fi radunano in bnon numero, Uomini, e Donne 
in quella cafa, dove dee farfi la l'eguente mattina la 
fuddetta Circoncifione . Ivi da qualche Fanciullo , e 
talvolta eziandio dal Rabbino della Sinagoga , (I fuol 
fare un difcorfo in lode di eifa Circoncifione , col 
quale fi efertano i Genitpri ad aver coraggio un ve- 
dendo tagliare, e circoncidere il Prepuzio del loro fi- 
glio . Terminate il ragionamento , fuonano , ballano , 
mangiano , beono , e dartno fegni di allegrezza . Si 
partono pofeia alcuni di eifi , e vanno alle cafe loro, 
e altri rimangono tutta la notte , per cuftodire il 
Bambino dalle infidie (della ftrega Lilit . Paflano il 
tempo in varj trattenimenti, in canti in giuocchi, e 
in difeorfi inutili, e oziofi .

La ftanza > nella quale dee farfi la Circoncifione, e 
bene addobbata con molte fedie . Una e fpecialmente 
tra quefte, fopra la quale non fiede alcuno, e vi pon­
gono un Tomo della Bibbia aperto, dandofi a crede­
re’ . cbie nell’ ora della Circoncifione venga in quella 
iedia Elia Profeta, il quale credono, che aififta invi-

fibil-
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fibilmente a tutte le loro Circoncifioni. per eifere- egii 
Rato , mentre trovavafi in queiîo Mondo, molto ze- 
lante dell’ oifervanza di un tal Precetto. Cib pub ve- 
derfi dalle parole del Rituale Ebreo Rampa to in ARar- 
damo I’ anno 3649. pag. 39. a tergo, dove in queRa 
guifa Ra regiRrato : è riferito ne’ trat tati di „  Rabbi 
„  Eliezer, che al tempo del Proféra Elia fit proibita 
j, agli Ebrei la Circoncifione . Ebbe di queRo fatto 
„  gran zelo Elia , e diiTe a Dio: ho zelato P onore 
„  del Dio degli Eferciti, perché hanno lafciato il tuo 
„  patto i tuoi Figliuoli. Gli rifpofe Iddio : ti alficuro, 
„  ehe non faranno Circoncifione gli Ebrei , che tu 
„  non la vegghi co’ i tuoi occhi . E ne! trattato di 
„  Rabbi Simone figlio di Jochai viene affermato, ehe 
„  neceifario proferirc efpreifamente queRe parole, cioè, 
„  quefla e la Sedict di Elia , e non diceado cosi , 
„  egli non v ’ interviene .

Da queRo pofliamo prender motivo di far vedere 
agli Ebrei , quanto poco fondamento eifi ahbiano , a 
non voler credere la reale prefenza di CriRo noRro 
Signore nel Santififimo Sacramento > parendo loro cofa 
Rrana aifai , ehe il medefimo CriRo poifa nel tempo 
iRefi'o trovarfi in più luoghi prefente col. fuo Corpo. 
Concioifiacofache , fe Elia ( com’ eifi dicono)  alfiRe a 
tutte le loro Circoncifioni, eifendo altresi mo'to pro- 
babile, ehe nell’ iRefso tempo, ehe fi Circoncide un 
Fanciullo in un luogo, ne fieno altri Circoncifi anco- 
ra in diverie parti di queRo Mondo , ne fegue adun- 
que, che Elia potrà eifere facilmente nel tempo mede- 
fimci in più luoghi. Dicano pure gli Ebrei, fe queRo 
pub fuccedere a E lia , perché non lo potrà fare Iddio, 
ehe è fupremo Signore Onnipotente ? Crefce contro di 
eifi il mio argomento, e loro dico : infegnano i Rab- 
bini, ehe nell’ atto della Circoncifione interviene E lia , 
in virtu delle parole, che dalCirconcifore fono profe- 
rite , il quale dee dire : ze cbisc fee l chabu . QueRa 
è la fedia di Elia , come appariice dalle parole del 
Rabbino fopraccitato, dove dice, ehe fe il detto Cir-

A 4 con-
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concifore non proferifce tali parole, Elia non interview 
ne. Gli Ebrei non poifono negare tal cerimonia, poi- 
chè olrre eífere quefto notiifimo a tutta la Sinagoga, 
lo conferma il fopracdtato Rabbino Leon da Modana i 
nel íuo Libro de’ Riti degl’ Ebrei parte 3. cap. 7. pag; 
100. colie fegueuti parole: la mattina ( cioè della Cir- 
concifionej fono appareccbiate due fedie ornate d ife ­
ta , una pel Compare , /’ altra , alcuni dicono a nome 
di Elia Profeta , che fempre invifibile fi ritrova a 
tutte le Circoncifioni .

Giunta la mattina , in cui fi dee fare la Circonci- 
fione del Fanciullo, viene il Circoncifore , chiamato 
da efifi : Moèl, con un piatro, fopra il quale fono gl” 
iftrumenti neceilarj per quella operazione : polvere ri- 
ftrettiva , olio rofato, pezzette, e una fcodella con un 
poco di rena , per porvi dentro il Prepuzio quando è 
recifo . II detto Circoncifore eifer dee Mafchio , e non 
Femina , efperto in tal’ arte , e fi difeeme dagli altri 
Ebrei, mentre ha egli le ungie del pollice di ambidue 
le mani deftra , e finiftra lunghe aflai, e fopravanza- 
no quelle del le altre dita.

Radunato il novero tutto delle perfoné , cbe vi 
cencorrono , fi dà principio alia funzione in quefto 
modo , cioè : il Circoncifore intuona un Inno fpet- 
tante alia Circoncifione, e tutti gli altri quivi prefen- 
ti feguitano a cantarlo confufamente infino al fine. 
Finito 1’ Inno, fiede il Compare in un luogo alquan- 
to eminente, e la Comare entra nella falla della Cir­
concifione col bambino in fulle Braccia , da molte al­
tre Donne accompagnara , il Popolo tutto grida .allo* 
ra ad alta voce, e dice Barucbabah , che vale a di­
re : Benvenuto . Va tantofto alia fedia , che dicem- 
mo , che fta preparata pel Profeta Elia , creduto ivi 
prefente, e laluta Elia con un inchino aftai profondo. 
Nell’ iftefib tempo dice il Circoncifore ad alta vo­
ce • ze chisé fee l eliabu . Quefta e la fedia di Elia , e 
come ppc’ anzi difli , credono, che in quel luogo in­
vifibile intervenga. Si parte la Comare dalla detta fe­

dia,
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dia, porta il Bambino ai luogo delia Circoncifione, e 
lo porge ai Compare, il quale lo prende , e íe ’1 ac- 
comoda fopra le Tue ginocchia. E ’ uffizio dei Compare 
tenere le gambe al fanciullo nell’ atto, ch’ è circonci-
10 . II Circoncifore sfaícia il Bambino, e con una moR 
letta d’ argento , che tiene nella mano finiftra, ftrR 
gne la parte alquanto fopra dove vuol fare il taglio * 
in modo, ehe rimanga il Prepuzio fuori delia molletta 
e prefo colla deftra lo ftrumento da circoncidere ehe 
e un coltello ragliente afifai, fatto a guifa di un pic- 
colo rafojo , prima di incominciare Poperazione, grida 
ad alta voce in lingua Ebrea, e cosi dice, benedetto 
fii tu Dio , Dio noftro Re dei Mondo , ehe ci hai fan- 
tiíicati ne’ tuoi Precetti , e ci hai comandata la Cir- 
concilione. Ciò detto , taglia la parte piu grolTa dei 
Prepuzio, e colle unghie dei pollice deliro, e finiftro, 
( cola barbara in vero , e non mai comandata nel 
Vecchio Teftamento da Dio,) fquarcia P altra pelle piu 
fottile, ehe gli íla fotto. In queílo mentre , il Padre 
dei circoncifo Fanciullo, ringrazia Iddio , e cosi dice: 
íii tu benedetto D io, Dio noílro Re dei Mondo, ehe 
ci hai fantificati ne’ tuoi Precetti, e ci hai cornanda- 
to ammetterlo nel patto di Abramo Padre noftro. Gli 
aftanti allora rifpondono : ficcome è ftato ammeíTo 
alia Circoncifione , cosi fia ammefio alle nozze e al­
ie fante operazioni . Profeguifce il Circoncifore la fua 
íunzione. Pone dentro la fcodella fuddetta colla rena
11 Prepuzio recifo . Succhia colla própria bocca due , 
e tre volte il fangue delia ferita , che in gran copia 
■ abbonda, lo fputa pofeia in una tazza di vino ehe a 
queft’ effetro tien preparata. La Circoncifione è dagli 
Ebrei chiamata Milàhlo ; lo fquarcio delia pelle fatto 
colle unghie dei detto Circoncifore, e detto peringàh, 
cioè fcoprirnento ; la fucchiatura dei fangue è efpreífa 
col nome di mezzingàh , cioè premitura . Pone fopra 
il taglio, polvere aftringente, olio rofato, e fimili co- 
fe in certe pezzete , gliele lega, lo falcia, e jo confe- 
gna aliaComare. Quando il Circoncifore ha terminata

la
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la íua funzione , prende una tazza di vino , e dice 
ad alta voce , fii benedetto tu, Dio , Dio noftro Re 
dei Mondo, che hai creato il frutto delia Vite; e im- 
mediatamente foggiunfe, Dio noftro , e Dio de’ Padri 
ttoftri, corrobora quefto bambino al Padre , e alia Ma­
dre , e fia chiamato il nome íuo in Itrael N .N . e allo- 
ra gli pone il nome . Tutto il Popolo rifponde ad alta 
voce: befiman tob, cioè: con buon augurio . Dicono 
altre preci, e termina la Circoncifione , Si congratula 
pofcia ciafchuno col Padre dei fençiullo, e finalmente 
è riportato il bambino al letto di faa Madre.

In tal mattina, il Padre di quel bambino convita a 
pranzo il Circoncifore, il compare, e altri amici, e il 
detto Circoncifore, e il Compare foglion regalar lui di 
commeftibili, e di danaro ancora, fe foflfe povero per 
avventura, e bifognofo .

Se il bambino nello fpazio di quegli otto giorni s’ 
ammala , non lo circonçidono prima, che fia ben ri- 
ianato. Se muore avanti il detto tempo, lo circonci- 
dono non oftante, con una canna tagliente, e gl’ im- 
pongono il nome. Dicono , che ciò fanno, acciocchè 
Dio fi ricordi di lui , e lo faceia riforgere nel giorno 
dei Giudizio univerfale.

Le Feminine non fono circoncife ; quando però la 
Madre dopo un mefe va alia Sinagoga, fono porta te 
a quell’ Ebreo, che fa 1’ uffizio di cantore , detto da 
efli , Chazàn, il quale b; benedice, e impone loro il 
nome a piacere ae’ Genjtori.

C O N F U  T  A Z  1 O N  E . * ‘

DA quello fin qui rifferito, potrà il Criftiano Let- 
tore comprendere quante fuperftizioni mefeolino 

gli Ebrei in quefta loro Circoncifione . Oltre a ciò , 
perchè i medefimi molto s’ infuperbifeono, perche por- 
tano nejla carne loro un tale contraftegno , e non 
iítimauo , anzi difprezzano i Criftiani, perchè com’ eí-

fi non
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fi non fon circoncifi, mi e paruto bene per confonde- 
re 1’ Ebreo addur quivi alcune ragioni , dalle quali 
chiaramente fi veda, che alia venuta del Media do- 
vea la Circoncifione ceftare, e il Battefimo in fua ve- 
ce inftituirfi. Lo nrovo cosi. Chi leggerà attentamen- 
te il Capo diciafiettefimo del Genefi conofcerà che il 
Precetto della Circoncifione fu dato ad Abramo, e a’ 
pofteri da lui defcendenti per lo iolo tempo, che do- 
veano eifi popolare la terra di promifiione . Ecco le 
parole del tacro Tefto; appel/abcris Abraham ,  quia 
patron mu It arum gentium cenftitui to. Faciamque te 
crcfccre vebementiftime , te° ponam te in gentibus , {Sft 
yeges ex te egredicntur • Et fiqtuam paflutn meum in­
ter me > &  inter fsmen tuttm poji te in generationi- 
bus fuis f adere fempitemo , ut fim Deus tuns , &  fe ­
minis tui poft te . Daboquc tib i, &  femini tuo terram 
percgrinationis tu<e , omnem t err am Chanaam in pof- 
fejfonem aternam> eroquc Deus eenim. Dixit iterum 
Deus ad Abraham'. tu ergo cuftodies paãttm , te' 
femen tuum poft te in generationibus fuis . Hoc eft 
pablum meum , quod obfervabitis inter me , te  vos , 
te  femen tuum poft te : circumcidetur ex vobis omns. 
mafculinum. Si vede adunque, che unifce Iddio il pat- 
to della Circoncifione colla promefia di moltiplicare i 
pofteri di Abramo, e di concedere loro la terra di pro- 
miflione, accompagnata da moite onorevolezze , e la 
detta Circoncifione fu un fegno, acciochè con efio i 
pofteri di Abramo dalle altre Nazioni fi diftingueife- 
ro . Ne fegue adunque, che eftendo terminata la Re- 
pubblica bene ordinata degli Ebrei e avendo eifi perdu- 
ta la Terra di Chanaam , fia fpirato ancora il patto 
della Circoncifione. Era la Circoncifione, dicono iSa- 
cri Teologi, fegno rammemorativo , rappreientativo , 
diftintivo, dimoftrativo , e figurativo • Rammemora­
tivo, in quanto riduceva a memoria il patto ftabihto 
fra Dio ; e Abramo, e i defcendenti di cflo . Quefto 
fi deduce dalle parole dette da Dio , quand*? inftitui 
la Circoncifione Circumcidetis carnetn praputii veflri >

ut
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ut fit in figmim ftederis inter me , &  vos . Qúíííò 
patto conteneva tre promeíTe fatte ad Abramo . La 
prima, che dovea crefcere , e augmentaríi il íuo fe- 
íne come le ftcllc dei Cielo, e come la polvere delia 
terra . La feconda, che dovea la pofterità di Abfamo 
avere intero dominio dei paefe de’ Gananei . La ter- 
z a , chs dal feme di eííb Abramo effer dovea genera- 
to il Meília per lo follievo di tutte le Nazioni di 
quefto Mondo. Fu parimente fegno rapprefentativo di 
tina gran fede , che rifplendè in Abramo nel lafciare 
la Patria , i Parenti e gli Amici , andando in paefe 
lontano , ftraniero, da lui non conofciuto. Spiccò an­
cora la fede di lui , crèdendo alia promefta , che gli 
faceva Iddio, allora quando gli afseriva , che il nove- 
ro de’ fuoi defcendenti averebbe garreggiato colle Stel- 
le dei Firmamento , eíTendo egli in età deciepita 5 e 
la moglie fterile, e vccchia di novant’ anni. Rifplen­
dè piii , che in altra occafione la fede di Abramo , 
quando con pronta cieca ubbidienza fi accinfe a iean- 
nare per ordine di Dio Ifac fuo Figlio* Era Ia Circon- 
cifione íegno diftintivo , perchè gli Ebrei con eífa li 
difíerenziavano da tutte le altre Nazioni; onde i Giu- 
dei chiamavano i Gentili per difprezzo , e per ifcher- 
n o , incirconcifi. Era parimente íegno dimoftrativo , e 
infieme curativo dei male comune a tutti gli uomini , 
che e il peccato originale trasíufo a tutti gli uomini 
per la propagazione naturale . Moftrava adunque Ia 
Circoncifione con quel taglio, che vi era un male in 
quella parte , che avea bifogno di pronto rimedio , il 
quale fe non fofse applicato, anche i bambini di fre- 
fco nati aveano un male si grande , che alia morte 
li condannava. Era finalmente la Circoncifione fegno 
figurativo di cofe molto piit nobili, di quello foflfe la 
medefima Circoncifione , cioè di quello, che nel nuo- 
vo Teftamento dovea fare il Meília . Figurava ella it 
noftro Battefimo , e la Circonciíione ípirituale , che 
doveano' praticare i veri feguaci dei Nazareno noftro 
Iddio, cioè la recifione de’ v iz j3 detta nel Deutero-
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noniio al Capo 30. Circoncifione del cuore , di cui 
parla 1‘ Apoitolo fcrivendo a’ Colofsenii al Capo 2, 
v. t i . ove dice: circumciß eßis circumcißone non 
manufaBa.

Dopo la pubblicazione del Vangelo non deono i 
Criftiani oflervare la Circoncifione carnale cocne gli 
Ebrei , perchè dovea cefifare fenz’ alcun dubbio 1’ oE 
fervanza di un tal precetto. Lo che fi prova con chia- 
re , e manifefte ragioni , Primo. Era la Circoncifione 
un fegno , che diftingueva il Popolo fedele dall’ infe- 
dele ? quefto fegno adunque , tantofco fi pubblicò il 
Vangelo, è ceflato poichè non è dato a una folaNa- 
zione come la Legge Mofaica , ma a tutti i popoli del­
la Terra, conforme i Profeti avean predetto, non dee 
efierfi dunque tal diftinzione in quello tempo , in cui 
tutte leNazioni alia cognizione di Dio fono invitate, 
eCrifto vero Pailore ha radunati gliEbrei, e i Gentili 
in un ovile. Secondo . Iddio mofrrò con troppa eviden- 
za , che dava la Circoncifione, affinchè fervifie di fe­
gno di quel patto , che ftabiliva con Abramo , e co' 
i fuoi defcendenti j dovea dunque ceflfar in vigore fin- 
attanto che durava il patto antico , e fubito , che 
quello fofie abolito , rimaneva eftinta una tale obbli- 
gazione. Legga il Criftiano Lettore il Libro di Geremia 
al Capo 31. v. 31. e troverà vaticinato a chiare no­
te , che doveafi abolire il patto antico , e introdurii 
dal Meffia un nuovo , piu nobile aflfai di quello , e 
molto piu eccellente; ecco le parole di quel Profeta: 
Ecce dies venient , dint Dominus: &  feriam domui 
Ifrael, domui Ju da  f<edus novum ; non fccundum 
paHum , quod pepigi cum patribus eorum , in die qua 
apprehendie rnanum eorum , ut educerem eos de Ter- 
ra sEgypti , paBum quod irritum fecerunt, ego do- 
minatus fum eorUm, dicit Dominus ; fed  hoc erit pa­
Bum quod feriam cum Domo ifrael poß dies illos , 
dicit Dominus : dabo legem meam in vifeeribus eo­
rum , &  in corde eorum fcribam earn, ego domi- 
patus fum eorum , dicit Dominus: fed hoc erit pa­

Bum
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Hunt) quod feria m  cum Domo ifr a e l poft dies illo s , 
d ic h  D om inus . dabo legem  meam in vifccribu s eo- 
rum  , (y  in  corde eorum fe rib a m  eam , ly  ero eis in  
Deum  , (y  ipfi erunt m ihi in p o p u lu m . Quefto e 1’ ar- 
gomento, che fa San Paolo nella Epiftola agli Ebrei al 
Capo 8. e conchiude , che fe debb’ eifere un patto 
lmovo, conviene , che 1’ antico fi aboülca . Ecco le 
lue parole: dicendo autem novum  , v e tera v it  p r iu s  , 
O uod autem a n tiq u a tu r, iy  fe n e fe it , probe interitum  
e/l. Terzo . Era la Circoncifione una certa naturale 
teftimonianza, che dovea venire il Meflia promeflo ad 
Abrarno; anzi al Mondo tutto con quelle parole : in  
fem in e  tuo benedicentur omnes G e n te s . Per quefto fu 
la Circoncifione ordinata in quella parte del corpo, 
dovendo il Meflia dalla defcendenza di Abramo efler 
generato fecondo la carne ; venuto adunque il Meflia, 
e l'uperflua la Circoncifione ; anzi e inconveniente» e 
farebbe piuttofto un fegno fallace, fe fignificafle ven- 
turo quel Meflia , ch’ e giä venuto. Segue alla Cir­
concifione ciocche accade a una feritta di debito, che 
tantofto eflo debito e pagaro, perde la detta feritta il 
fuo vigore. Quarto. Le parole iftefle , colle quali ha 
Iddio un tale comandamento preferitto , moftrano , 
che dovea ceflare , e non eifere fiel Mondo in perpe- 
tua offervanza. Ordina Iddio la Circoncifione, e dice: 
erit paElum meurn , in carne ve flra  in foedus a te r -  
?ium , la quäl parola : Sternum  : fi efprime nel Tefto 
Ebreo con quefta voce: holam > la quäle faro vedere, 
che non fignifica durazione eterna, ma un tempo lun- 
go cognito folamente a Dio , e non agli Uomirii. 
Promette Iddio al Patriarca Abramo , che il Popolo 
Ebreo avrebbe goduta per fempre la terra di promifi- 
fione , e gli dice: omnem terram  quam  confpicir , t i­
bi d a b o ; i y  fe m in i tuo , ufque in  holam , in fe m p i-  
ternum  , e pure 1 ’ efperienza ci fa vedere , che fono 
giä mille felcento, e piu anni , che efli non la pof- 
feggono . Siecht fignifica la parola holam un lungo 
tempo j cioe, dal quarantefimo anno dopo, che efeiti

furo-
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fnrono dali’ Egitto, infino a’ tempi di T ito, ovvero, 
come accenna Eufebio , infino ali’ Imperator Adriano, il 
quale cacciò via gli Ebrei in tutto, e per tutto della 
terra di promiilione, che pofsedevano. Dunque la vo­
ce bolam, non fignifica lo fpazio interminabile di tut- 
ti i Secoli, ma bensi la durazione di qualche tempo, 
finito, e limitato. Abbiamo nell’ Efodo C ap02i. v. 6. 
e nel Deuteronomio al Capo i 5. v. 17. che quando uno 
ichiavo Ebreo, il quale non piu , che fette anni pote- 
va fervire il padrone, cui per qualche accidente s’ era 
vendutto , aveífe voluto prolungare il detto termine 
di fette anni, dovea il détto padrone alia prefenza de’ 
Giudici fbrare 1’ orrecchio dello Schiavo con una lefi- 
n a , e allora : crit t i fervus lebolam , fi dice nell’ Efb- 
do: isnferviet ei ufque bolam, nel Deuteronomio ila 
regiftrato . La quale Eternità fi dee intendere infino 
all’ anno cinquantefimo del Giubbileo, e non piu , co- 
ine efprefsamente fi fa intendere Iddio nel Levitico al 
Capo 25. v. 39. 40.41. 43. con quefte parole: ft pauper- 
iati compulfus vendiderit fe  frater tuus , fane, ufque 
ad annum Jubilaum  operabitur apud te poflea sgre- 
dietur cum liberis fu is , {9* revertetur ad cognationsm, 
Í5n adpoffejfiifrem patrum fuorttm. Mei enim ferv i fu n t , 
Í9n ego eduxi eos de terra sEgyti; non vcncant conditio­
ns fervorum . Si vede adunque, che la forza della pa­
rola bolam in Ebreo in quefto luogo, non oltrapaffa lo 
fpazio di cinquant’ anni. Nel primo Libro de’ Regi al 
Capo 1. v. 22. fi legge, che avendo ( Anna ) confe- 
guitoa viva forza difuppliche, e di preghiere ccngiun- 
te cen voti dal mifericordiofo Iddio un figlio > che fu 
Samuel, eifendo ilata fterile molti anni, e come tale 
derifa da Fenenna fua Compagna, e continua mente 
rimproverata , difse a Elcana fua Conforte, che tanto- 
flo avefse ella divezzato il Fanciullo dal latte , e ftac- 
catolo dalla mammella, 1’ averebbe alia cafa di Dio 
prefentato , acciocchè efercitafse per fempre in efsa il 
íacro minifterio di Levita , e di Ecclefiaftico : dixit 
(  Anna_) viro fuo non vadam donee ablabletur infans,

(90 du-
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&  ducam eum  , ut appareat ante confpeãum  D om in i; 
et maneat ib i ju g it e r . Dice- il Tefto Ebreo : ufque bo­
iam , e pure fappiamo , ehe i Leviti non efercitavano 
il miniftero loro nel Santuario, Te non infino al cin- 
quantefimo anno deli’ età loro, edavano principio di 
anni trenta , cosi comandava Iddio nel Libro de’ Nu­
meri al Capo 4. v. 47. dove íavella di eífi Leviti , e di­
ce : a triginta  anm s^ct f u p r a ,  ufane ad annum qu in - 
qu a gefm u m  ingredientes ad m inifterium  tn b e rn a c u li, 
t t  onera p o rta n d a . Sicchè la parola balam  in queíio 
luogo, non eccede lo fpazio di anni venti. Dicendo 
adunque Iddio , ehe il Precetto delia Circoncifione cííer 
dovea bolam , in perpetuo , intende , ehe praticar íi 
dovea dell’ anno novantefimo nono di Abramo , quan­
do fu ella inftituita, infino alia morte del Salvatore ; 
che, giufta 1’ olTervazione di molti Padri, abbracia lo 
fpazio di mille novecento fettant’ otto anni. Nel Sal­
mo 60. v. 5. dice David a Dio : inbabitabo in taberná­
culo tuo in feecula ; dice il Tefto Ebreo : holam im  , 
ehe e il numero del piu del nome bolam . Vuol dire, 
ehe avrebbé f'atto foggiorno per qualche tempo nella 
cafa del grande Iddio . Nel Libro dell’ Ecclefiaftes al 
Capo I .  v. 10. fi legge: n ih il fu b  Sole n o v u m , nec v a -  

J e t  qu ifqu am  dicere : ccce hoc recens efi j ja m  enim  
■ pracejfit in f t e c u lis , qu<e fu e ru n t ante n o s. La paro­
la , in feecu lis , dice 1’ Ebreo , lebolam im  , cioc molti 
fecoli prima , che noi nafeeifimo ; non fignifica dunque 
eternità . Sono infiniti i luoghi nella divina Scrittura , 
ne’ quali la voce bolam } denota un tempo determina- 
to , e non perpetuo . Appariíce quefta verità moltp piu 
chiara in quefto luogo , dove fi tratta della Circonci- 
fione, dicendo Iddio nel Genefi al Capo 17. v. 9. ehe 
quefta oifervanza praticar fi dovea in  generation ibus  
fuis , cioè finoattanto , ehe durata foiTe la Gudaica Re- 
pubblica , e fi fofsero conofciuti gli Ebrei per. le loro 
generazioni, e fono già mille feicento , e piüanni, ehe 
\ma tale prerogativa hanno perduta , fegno manifefto , 
ehe non obbiiga piu un fimile cornandamento .

Che
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Che doveííe alla Circoncifione follituirfi il Battefimo. 

«pparifee chiaramente dalle parole dei Profeta Ifaia al 
Capo 44. V. 2. ove parlando della vemita del Melfia, 
dice quelle parole: noli tim ere f e r v e  m eus Jacob , i y c .  
effundam enim aquas fu p e r  fttientem  , i^ ftu en ta  fu p e r  
a rid a m . Effundam  fp ir itu m  meum fu p e r  fernen tuum  , 
&  bcnediiïtonem  meam fu p e r  ftirpem  tuam . E nel Ca­
po 12. V. 3. avea detto: baurietis aquam  cum  g a u d io  
de fo n tibu s S a lv a to r is . In Zaccaria al Capo 15. r. 1 ,  
lia regiilrato: in  d ie ilia  erit fo n s  patens dom ui D a ­
v i d ,  &  b a b ita to rib u sJeru fa lem  iu ablutionem  p ecca-  
toris > menfiruates . E in Ezechiele al Capo 36. V. 2<f. 
effundam  fu p e r  vos aquam  m undam  , (sr> m undabim ini 
ab omnibus inquinam entis v e ftr is , &  ab univerfts id c -  
lis  veftris m undabo vos , i y  dabo vo b is  cor n o v u m , 
&  fp ir itu m  novum  ponam  in  m edio v e f t r i , et auferam  
cor lapideum  de carne veftra , et dabo vobis cor car-  
n e u m . Sono molti i Tefti delia Divina Scrittura , da’ 
quali fi conofce , ehe la Circoncifione dovea abolirfi, 
ed eifere il Battefimo in fuo luogo foilituito- Oltredi- 
chè maggior perfezione fi trova nel Battefimo, ehe non 
era nella Circoncifione ; imperocchè quella era per li 
foli mafehi Ebrei inftituita ; quello appartiene a qua- 
lunque perfona di ciafcun Popolo. Quella improntava 
un fegno ne’ corpi, quello imprime nell’ anima il ca- 
rattere. Quella non apriva le Porte del Cielo, come 
fa il Battefimo. Non più ardifeono gli Ebrei tacciare i 
Crilliani corne poco olfervanti della Legge di Dio , 
pprchè non fi circoncidono, mentre colla apertamente, 
che iî medefimo Dio non vuol più P oifervanza d’ an 
tal Precetto, ma bensi il Battefimo, ehe alla Circon­
cifione fu furrogato ».

Riti Ebrei. B C A-
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C A P O  IV.

Del Rifcatto de' Trimogenitt.

ESfendo ,1 Fanciullo Ebreo Primogênito, cioè nato 
dal primo parto di fua Madre , terminato il tren- 

teiimo giorno dopo , ch’ è nato , è riícattato da° 
fuoi Genitori nella feguente maniera. 11 Padre chiama 

in cafa fua un Sacerdote fuo amico , e confidente , 
(quali fieno i Sacerdoti Ebrei, fi dirà a fuo luogo )  e 
alia prefenza di molti amici, econgiunti, pone dinan- 
zi al Sacerdote in un bacile > buona quantità dimone- 
ta , e porgendoli il bambino nelle braccia , in quefta 
guifa gli dice: quefto è il mio Figlio primogênito, ehe 
partori mia Moglie, e fecondo preferive la Legge, è 
fotto il voftro dominio. Allora il Sacerdote interroga 
Ia Madre, e le addimanda , fe abbia partorito per lo 
paífato qualche altra Prole ? Se quello fia il primo par­
to ? Se abbia partorito altro mafchio , o altra femmi- 
na ? Se abbia abortito ? Rifpondendo ella , ehe no , 
ioggiugne il Sacerdote: dunque quefto bamhino, come 
primogênito ê mio ; feconde la Legge a me appartie- 
he . Rivolto pertanto al Padre gli dice , ehe fe lo 
m ole per fe, è neceflario, ehe lo rifeatti . Rifponde 
Il Padre ? ehe ha piu caro il Figlio, che l ’ oro, e ehe 
però gli offerifee il dannaro per rifeatto del fuo figli- 
uolo. Voltatofi eífo Sacerdote verfo il bambino, dice 
cosi: è quefto figliuolo coilfacrato a Dio , ccrpe fta 
feritto neir Efodo al Capo i j . V. 2. fantifica a me ciaf- 
cun primogénito, che efee dall’ utero ne’ Figliuoli d’ 
Ifrael, tanto degli uomini, quanto de’ giumenti; poi- 
chè fono tutti miei. Per ordine ancora del medefimo 
Dio dato nel Libro de’ Numeri al Capo 18. V. 16. è 
fotto il dominio del Sacerdote, dicendo il Tefto: e 1* 
redenzione di eííb farà dopo un mefe , per cinque ficli 
d’ argento. Pertanto, ficcome quando eri nell’ utero di 
£na Madre, ftaW fotto il dominio del Padre tuo Ce-

lefte,
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lefte, e de’ tuoi genitori, cosi adeífo fei fotto Ia po= 
teftà mia , eífendo io Sacerdote, e vien dato queftö 
danaro per tuo rifcatto. Ciò detto, ptehde da due feu­
di d’ oro in fu ciocchè egli vuoíe, e rende il bambino 
al Padre, e alia Madre. Ringrazia allora il Padre dei 
fanciullo í Iddio, che abbia dato un tal precetto di 
rifcattare il Primogênito , e fa in quel giorno qualché 
dimoftrazione di allegrezza .

Se muore il bambino dentro i trenta giorni, non ix 
rifeata. Se muore dopo i trenta giorni, tanto fx dee pa- 
gare aD ioquello, che non s’ è paga to, benchènonvi 
fia il figlio da offerirfi a eífo D io . Se muore il Padre * 
e la Madre non può rifcattarlo, ella fi prefenta al Sa­
cerdote, affinche egli refti certificato, ehe quello è pri­
mogênito. S’ attacca allora úna polizza al collodel bam­
bino, dove fi aíferifee ,che non è rifcattato, acciochè fi 
fifcatti da fe , giungendo alia pubertà, ehe fecondo gli 
Ebrei è di tredici anni , e fei mefi, Bagarut è da elfi 
addimandata . Se foífe Sabbato il giorno dei rifcatto a 
trasferiíceno la íunzioneal di feguente.

C O N F U T A Z I O N É .

IL Precetto dei ricuperamento de’ Primogeniti erace- 
rimoniale , e per confeguenza ceifar dovea nella 

venuta deli’ afpettato Meífia . Imperocche è comune 
fentenza di xutti i Rabbini , ehe prima , ehe eletto 
foífe Aaron co’ fuoi Figliuoli al Sacerdozio, e la digni- 
,tà Ecclefiaftica nella Tribà di Levi s’ introduífe, efer- 
citaVano un tal minifterio i Primogeniti , e pofeia lo 
perderono , perche s' imbrattarono nell’ adorazione del 
Vitel d’ oro, e furono furrogati i Leviti, i quali non. 
erano incorfi in quel peccato . Dovendo adunque ü 
Meífia mutare il Sacerdozio delia Legge Mofaica , e 
uno iftituirne piú perfetto aífai , fecondo 1’ ordine di 
Melchifedech , nel quale non fi dovevano le carni degl’ 
Irchi offerire a D io, e de’ Montoni, ma 1' iílelfo fuo 
divino Figliuolo j ne fegue , ehe eífendo ceífato il fine

B 2 par-
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particolare della Legge, fia altresi ce/Tata la medefima 
Legge , e per tanto ; quei Primogeniti , che in quel 
tempo, come perfone Sacre fi riguardavano, «on fi ten- 
gono da’ Criftiani in tal concetto, mentre fi godepre- 
íen temente il Sacerdozio della Legge di grazia , confor­
me vaticino efattamenre Ifaia nel Capo 66.  V. 21. dove 
avendo predetta la converfione de’ Gentili alla Legge 
del Meífia , foggiunfe: &  affumam ex eis in  Sacerdo­
tes , Ist L evita s , d ic h  Dominus . Spiega anche più chia- 
ramente la Parafrafi Caldea, cui porgono credenza gli 
Ebrei al pari del Tefio Ebraico, e dice : prenderò di eiïi 
(  convertiti dal Genrilefimo )  acciochè fieno Sacerdoti, 
e Leviti, dice il Signore . Sieche queíla cerimonia del 
rifeatto de’ Primogeniti non è pm cofa Sacra, che con­
cerne il culto di D io, ma è mera fuperftizione , e co­
me tale , non debb’ eiTer più offervata nel Criftiane- 
fimo.

C A P O V.

D e lla  E du cazion c  , e dello Studio  de ' F ig liu o li  
de g l i  E b r e i .

APpena cominciano a balbutire i Bambini Ebrei, 
tanrofio infegnano loro a recitare alcune preci, 

e fanno loro più volte il giorno replicare il verfo 
quarto del Deuteronomio al Capo 6 ., che dice: odi Is­

rael: D io, Dio noftro, Dio uno. Fanno quefto, per­
che credono eifi fpropofitatamente , che noi Criftiani 
adoriamo tre Dei , e prerendono in tal maniera infi- 
nuar loro , che s’ allontanino da’ dogmi del Criftiane- 
fimo , e che credano un folo D io . Sono cosi ciechi i 
miferabili Ebrei, e ottenebrati , che non s’ accorgono , 
che quello è appunto uno de’ Tefti della divina Scrit- 
tura , in cui il miftero della Santiifima Trinità ci vie- 
ne efpreffamente rapprefentato ; concioifiacofachè , di- 
eendo : Senti , o Ifrael , Dio , efprime il Padre , fog- 
giungendo : Dio noftro , addita3 ilFiglio, e polcia di-

cen-
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ceiido di bel nuovo : Dio, notifica lo Spirito Santo. 
Dio pofcia : imo , c moftra 1’ unità della divina ef- 
fenza , e infegna , che non fono tre Dei , ma uno 
folo, in tie Perlone realmente diftinte , come appun- 
to crede la Cattolica Chiefa, e lo profeiTa . Infegna- 
no loro il modo, come deono falutare ne* giorni fe- 
riali , dando il buon d i, e come nel Sabbato, dicen- 
do : buon Scietbbat , e come nelle Pafque , dicendo : 
buon M o n ged . Proccurano ancora, che imparino i no- 
mi degli arnefi della cafa, delle monete • e di cofe fi- 
m ili, dal che ne avviene , che ne’ loro ragionamenti 
mefcolano molte delle dette voci , e cost fono dagli 
altri poco intefi.

Circa alia lingua loro, ii dee avvertire , che non 
vi è luogo in tutto 1’ univerfo Mondo , in cui effi 
parlino in lingua Ebrea , ma ii fervono communemen- 
te di quella del Paefe, ove effi abitano. In Italia uia- 
no la favella Italiana, in Germania la Tedefcha , in 
Francia la Francefe, nella Spagna la Spagnuola , dec. 
Hanno effi una difgrazia (  credo certo, che fia male- 
dizione di Dio,) edè, che in qualfivoglia C ittà , ove- 
ftanno , corrompono quella lingua , che per altro è 
ben parlata da’ Criftiani oriondi, e abitanti, com’ effi. 
in quel Paele ; e colla loro ingrata favella fi fanno 
conofcere per Ebrei; conforme mi perfuado , che ave- 
rà ciafcuno oifervato qui in Firenze , e in tutte le al- 
tre C ittà . Quando poi i detti fanciulli cominciano a 
faper leggere fpeditamente , s’ applicano agli ftudj 
hanno però cosi poco merodo in quefti, che non è ma- 
raviglia , fe non fanno profitto nelle Scienze, e fe non 
vengono a ftudiare nelle noftre Scuole, nelle quali , 
per grazia di Dio , ii oiferva un ordine iingolariifimo, 
fono ignoranti a fla i, c imperiti. La maniera adunque, 
che tengono in eife Scuole è ; fanno dichiarare a’ fan­
ciulli la Sacra Scrittura , non con ordine , nè con 
regola , ma per pura prattica , fpiegandone un ver- 
fo il Maeftro , e ripetendolo lo Scolare . Da queilo 
ne avviene , che confumano gli anni melle Scuole >

B 3 e non
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s noil fanno render ragione di quello , che dicono e di 
quel cheleggono. Oltre a c iò , non vi eifendo tra lo­
ro nemmeno tra i Rabbini, cbi fappia con fundamtn- 
ito la Grammatica Ebrea , ne chi per confeguenza l’ im- 
pari ; ne’ loro ragionamenti, e nelle compofizioni fan- 
no tanti errori, e fconcordanze, quanta fono le paro­
le , che proferifcono.

Arrivati, che fcno i fudetti fanciulli all’ età di do- 
dici, o tredici anni , fpiegano qualche loro Efpofitore 
della Bibbia , e paflano poi da quefto ftudio a quello 
del Talmud, del quale nel feguente Capitolo ragionere- 
mo. Applicano alcuni alio ftudio della Cabbala , che 
è una lcienza ofcuriffima , la quale tratta di cofe Theo- 
logiche , Metafiiiche , Divine , e Angeliche ; raa in 
quefta quanto i mefchini delirino , non iaprei con pa­
role baftantemente rapprefentarlo ; lo può ognuno ve- 
dere da fe , e oífervare ciocchè della Cabbala fcrive 1’ eruditiflimo Caramuele nella approvazione , che fa 
alia Somma dell’ Angelico San Tommafo contra Gen­
tiles , dove xnoftra con evidenza, che i princip; della 
Cabbala tendono all’ Ateifmo, e che i Giudei Cabbali- 
fti fono A te i, e non Ebrei. Si conchiude adunque , che 
gliEbrei, toltone il puro Tefto della Sacra Scrittura , 
non fanno cofa alcuna ; poichè non hanno metodo di 
ftudiare, e non corre tra loro fana dottrina, S’ avvera 
pur troppo in eifi , quello, che loro predifíe Moisè nel 
Deuteronomio al Capo 28. V. 28, 29. Tercutiat te Do- 
minus amentia , ac ceecitate , ac furore mentis , ( ?  pal­
p 's  in meridie, ficut palpare folet ceecus in tenebris , 
far non dirigas vias tuas . E David nel Salmo 69. V. 24. 
Gbfcurentur oculi eorum , ne videan t , e fopra tutu 
vaticinò quefta cieca ignoranza il profeta Ifaja al Cap. 
6. v. 9. Excceca cor populi hujus, &  aures ejus ag- 
g ra va , &  oculos ejus claude,

Giunti al termine di tredici anni fono chiamati uo- 
mini, e in tal giorno fogliono fare un difcorfo in Sinago­
ga , infegnato loro dal Maeftro: e allora fon detti: Bar 
mizudb, ovvero Bar minim  , cioè figlio del precetto

figlio
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figlio del compiuto di certi anni. Sono tenuti alia of- 
fervanza di tutra la legge, poflbno dariî al negozio, e 
contrattare validamente, dicono, ehe fono in obbligo 
di render conto a Dio de’ peccati, ch’ eifi commetto- 
no, poichèdi quelli fatti prima di detto tempo, hanno 
oppinione, ehe ne debbano render conto i Genitori . 
Per precetto de’ Rabbini fono tenuti a prender moglie , 
quando giungono al diciotteiimo anno dell’ età loro > 
ma per lo più non l ’ oifervanh.

Le femmine poi , in età di dodici anni e mezzo 
ion dette donne , e íogliono prender marito . Delle 
funzioni però del Matrimonio ne parleremo a fuo 
luogo •

C A P O  VI.

D el Talm ud, d e g li E b r e i .

A  Vendo nel trafeorfo Capitolo fatta menzione del- 
lo iludio , .ehe fanno gli Ebrei fui Talmud , 

parmi convenevol cofa dare una breve notizia di eifo 
al Leggitore di quefto libro. Talmud fignifica nelP 
Idioma Ebreo, lofteffo, che dottrina, o ftudio nella 
Tofcana noftra favella . Quefto libro gli Ebrei cosi lo 
chiamano , perché pretendono , ehe fi comprenda im 
eifo tutta la feienza loro , e la dottrina , con tutto 
quello, ehe appartiene alla Legge cosi Divina, come 
uma na.

, íjtimano, che quanto fi contiene in detto libro fia 
una féconda Legge data da Dio a bocca a tvíosè , allo- 
ra quando gli diede la Legge feritta t La chiamano 
pertanto: T  ora S cebeba lp è , legge data a bocca. Dico­
no , ehe da Mosè foffe pofeia a Giofuè infegnata, da 
Giofuè a' fettanta Vecch), da quefti a’ Profeti, e ehe 
foife rivelata fucceifivamente a’ Rabbini, con gran fe- 
gretezza, affinchè i mifteri loro non folTero conofciu- 
ti dal volgo, e penetrati . Dicono , ehe la cagione, 
per la quale non fu feritta quefta féconda Legge , fu ,

B 4 accio-
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acciocchè non veniíTe alia notizia degli altri Popoü , 
ma ehe vedendoíi pofeia gli Ebrei fcacciati dalla cafa 
loro, e difperfi per tutto il Mondo, non potendofi piü 
quefta Legge confervare di bocca in bocea, fu d’ uo- 
po fcriverla per tenerla a memoria, e fame libri . Per 
quefto adunque , un certo Rabbino chiamato Giuda , 
detto dagli Ebrei Rabbènuacadòfc, cioè: noftro Mae- 
ftro il Santo, Amico aífai d’ Antonio pio Imperatore, 
compilo in un libro tutte le tradizioni, pareri, e ordi- 
ni de’ Rabbini fino al fuo tempo . E ’ quefto libro chia­
mato Mifnà , divifo ln fei trattati. Fu terminato que­
fto libro , e ricevuto da tutta la Sinagoga , intorno 
all’ anno di noftra falute2i<?. conforme gli Ebrei nelle 
loro Croniche , nel libro, che zemach David è intito- 
lato, affermano, e foftengono. Circa poi all’ anno do­
po la venuta del Salvatore zio, un Rabbino detto 
Rabbi Iochanàn, il quale era ftaio per lo fpazio di 8o. 
anni capo della Sinagoga in Gerufalem , comento il 
fuddetto libro Mifnà , e quella opera fu nominata T al­
mud Gerofolimitano, per eifere ftata compilata in Ge- 
rofolima . Non ebbe credito quefto libro allora, ficco- 
me non 1’ ha al prefente fra gli Ebrei, perche è com- 
pofto in una frafe ofeura aífai, molto difficile . Venne- 
ro finalmente due Rabbini in Babilônia , uno chiama­
to Rabbinà , e 1’ altroRab Asè, i quali raccolfero tut­
te le efpofizioni , difpute , e aggiunte fatte , fino al 
tempo loro fopra il detto libro M ifnà, e aggiungendo- 
vi ancora mold altri racconti, fentenze, e detti, pre­
fero la Mifnà come tefto , e quefte, come efpofizioni,, 
e ne formarono un libro, detto Talmud Babilonico, ov- 
veroGhemarà, e divifero i fuddetti fei trattati infeffan- 
ta ordini, chiamati da effi Mafachtòt, e fu terminato il 
detto libro, intorno all’ anno Cinquecento della Reden- 
zione dell’ Uman Genere. Fu pofeia commentato da 
Rabbi Salomone, e poi vi furon da certi Rabbini ag- 
giunte certe difpute, ehe effi chiamano Tofafor, cioè a 
dire accrefcimenti. E ’ tale la ftima , ehe fannogli Ebrei 
di tutto quello, ehe nel Talmud fi contiene , ehe lo

rice-
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ricevono per fondainento delia Religione Giudaica, e 
infegnano i Rabbini, che fi dee preftare lede maggiore 
a quefta dottrina , che all’ iffceíTa facra Scrittura.

C O N F U T A Z I O N E .

LE beftemmie, erefie, falfità , e fchiocchezze, che 
fi trovano nelTalmud, non fi poífono cosi facil­

mente rapprefentare , fenza fame un tomo volumino- 
fo. Se il CriftianoLettore foddisfar íi voleffe, legga la 

Biblioteca di Sifto Sanefe, ovvero Girolamo da Santa 
Fede , il quale raccolfe buona parte di derti erron , e 
fono regiftrati nella Biblioteca Patrum, tomo quattor- 
diceíimo. Trnverà il Lettore cofe cosi orrande , e be­
ftemmie efecrande contro Dio , contro gli Angeli, e 
contro la divina Scrittura, e facilmente potrà conofce- 
re, che quefta infelice Nazione è da Dio abbandona- 
ta-. Bafti dire , che fui bei principio di quefto libro 11 
aflerifee, cbelddiofa orazione , che infegna a’ Fanciul- 
l i , che avanti 1’ ufo delia ragione fono paífati da que­
fta all’ alrra v ita , che giuoca tre ore ogni giorno, che 
difputa co’ i Rabbini, e refta vinto, che i Beati in Cie- 
lo non gli credono, che viene decifa la fua propofi- 
zione da un altro Rabbino , e finalmente (  cofa, che 
fa inorridire a fentirla) ammettono in Dio il pecca- 
to, come viene riferito nel Trattato Flabdazarà ; e che 
pretendeva dagli Ebrei nel primo giorno dei mefe un 
Irco in Sacrifizio, per ottenere il perdono dei peccato 
dalyi commeífo, d’ avere feemata la luce della Luna, 
che era prima di chiarezza, e di fplendore come il So­
le . Quefte cofe non le dico per averle lette ne’ foprac- 
citati Autori, ma per averle nella mia fanciullezza ap- 
prefe ne’ libri loro , e ora per divina mifericordia ho 
conolciuto Perrore, e 1’ ho da lungo tempo in qua de- 
teftato, e abbominato.

Vero è , che fi vergognano grandemente gli Ebrei 
ogni qualvolta vengono rinfacciate loro da’ Criftiani 
le inezie de' Talmudifti , e per efimerfi alquanto

dal-



Y

26 C E T O S E  S T  O
dallo fcorno, che continuamente da ciò ricevona, pre- 
tendono , ehe le favole , ehe íi trovano nel fuddetto 
Talmud fieno Metafore, e allégorie, addotte da’ Rab- 
bini, per nafeondere fotto di efTe , íenfi afiai recondi- 
ti . E cosi avendo io più fiate predicato alia íuddetta 
Nazione la verità delia noftra Santa Fede , in Firen­
ze, in Pifa, in Livorno, e in moite Città della Mar­
ca , e in altri luoghi ho proccurato di moftrar loro 
P errore , in cui fi ritrovano, efiendo ingannati dal fud­
detto Talmud , fi fono mai fempre fcherniti dicendo , 
che gli lpropofiti de’ Talmudifti non fi debbano inten- 
dere materialmente, ma in fenfo miflico , e ellegori- 
c o . Ma quanto efiï s’ ingannino, me ne appello a chi 
è dotato dell’ ufo della ragione . Imperocchè contenen- 
do efio Tulmud beftemmie cost efecrande controDio, 
eontro gli Angeli, contro i Santi del Vecchio Tefta- 
mento , e ammettendo in Dio cofe , ehe repugnano 
alla fua Divinità , come farebbe , che pianga , ehe 
commecta peccati, ehe faceia ogni giorno orazione, e 
ehe I’ orazione fia : piaccia a me di foggettare la mia 
ira alla mia mifericordia, e di ufare co’ miei figliuoli 
(  cioè con gli Ebrei )  la mia clamenza , e cento altri 
lpropofiti, che per eifere ftati già detti , ederifi da’ fag- 
gi Autori, ftimo fuperfluo il riferirli, ne fegue, che 
non è poifibile , che fotto detti, anzi beftemmie cost 
orrende, fenfi allegorici fi nafcondano, e grandi arca- 
ni. Io fo, che quando nel principio della mia gioven- 
tù apprendeva quefti falfiifimi dogmi delle Scuole de’ 
Giudei, non ho mai trovato nè Autori , che glofano 
detto Libro , che abbiano dicifrati alcuni de’ fopranno- 
minati errori: anzi ho bene fpefio trovato, che 1’ in- 
tendono materialmente, corne fuonano le parole, che 
ftanno feritte. Per cagione di efemplo , nel Talmud 
Trattato Berachot, glofando il verfozj. , e ultimo del 
Capo 3 dell' Efodo , ove dice lddio a Mosè: poße- 
rio ra  mea v id e b is , fi leggon quelle parole: diffe  R ab ­
bi yÄnna filio  d i R ifa n d y  vuol dire ,c b e  Idd io  benedetto 
moßro a M osè i l  no do dei T efilin  ( che fono quei fron-

tali,
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tali, ehe portano gliEbrei nell’ Orazione > comevedrc- 
mo a fuo iuogo, e credono ehe anch' Iddio li portij per far 
vedere all’ Ebreo, ehe i Talmudifli intendono quello_, 
fecondo la lettera , e non allegoricamente , vedafi il 
Zoar libro di grande autorità preflfo gli Ebrei, il qua­
le comentando il verfo fuddetto , dice le feguenti paro­
le: mo fir  ò Idd io  a Mosè i l  nodo d e i T e filin » c q u e llo , 
ehe dice ilte flo  : Faciem  meant non v id e b is  , /’ intendo­
no i Tefilin  vera m en te , e realm ente . Dicono adunque , 
ehe Iddio moílrò il nodo dei Tefilin, manon g iàim e- 
defimi Tefilin. Ecco dunque, che 1’ intendono litteral- 
mente, ConfeíTo il vero, ehe a riferire tutti gli fpro- 
pofiti del detto Talmud, indegni di fenfo Allegorico , 
fi richiederebbe im volume grande affai , e tutti non 
è poffibile a regiftrarli. Piü volte sò , ehe hanno fat- 
ta iflanza gli Ebrei , ehe foife purgato degli errori il 
detto libro, e ehe fi defle loro emendato, affine he lo 
potefiero tenere, e leggere liberamente; ed effendo fla- 
to efaminato con tutta attenzione da uominipii, dot- 
tiffimi nelle materie Ebraiche, e religiofi , hanno _fi- 
nalmente conchiufo, ehe quel libro è talmente vizia- 
to , che impolfibil cofa è emendarlo, perchê non al- 
tro contiene, ehe errori , e falfità, e di rado fi trova 
in effo qualche Sentenza antica di quei Rabbini, ehe 
precedettero la venuta del Salvatore, la quale è uni­
forme a’ noflri dogmi , perocchè le tradizioni loro 
non erano diverfe da’ dogmi , ehe profefifa la Santa 
Chiefa. Infegnano i Rabbini nelTrattato Berachot fo- 
ppaccitato, ehe Iddio giuoca tre ore il giorno col pe- 
fee, ehe Leviatan è nel Sacro Teflo addimandato . Per 
fuggire la vergogna , che da fimile fentenza ridonda 
loro , pretendono provare quefla fciocca propofizione 
col detto del Salmo Draco ifie , quern formafti ad 
illudcndum ei . Fanno conofcere i mefehini, ehe non 
intendono il fenfo di queílo Salmo, imperocchè fe ef- 
fi legeffero attentamente il Teflo foppraccitato vede- 
rebbero quanto errano i Talmudifli ; poichè le paro­
le : ad illudcndum ei non fi riferifcono a Dio : ma

la
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al mare, di cui poco prima avea detto: hoc mare ma­
gnum slsn fpatiofum manibv.s ; ficchè dicendo: adillu- 
dendum e i , fi riferifce al mare, e vuol dire ehe quefto 
gran pefee di mole fmifurara, allorchè nuota nell’ ac- 
qua, fi agita nel mare, e fa guerra crudele agli altri 
pefci, feherza in certo modo col detto mare, e taie è 
la fentenza di Rabbi Abenafra , quantunque Rabbi Sa- 
îomone confermi 1’ errore de’ Talmudifti, e dica, ehe 
tre ore dura ognî giorno quefto giuoco, ehe fa Iddio 
colla Balena. Oitredichè fe elfi vogliono interpretarc le 
parole della Scrittura in fenlo alieno dalla efpofizione 
Talmudica, glielo concedo , ma ehe vogliano interpre- 
tare la mente de’ Rabbini in fenfo allegorico, lo giu- 
dico manifefta menzogna , imperocche chi bene oifer- 
verà corne lo riferifeono i Talmudifti , conofcerà , 
quanto fia improprio quel modo di favellare. Dicono 
e(fi , ehe dodeci fono le ore del giorno ■> e le impiega 
îddio in varj elercizj, cioè: nelle prime tre ftudia la 
Legge , nelle fécondé giudica il Mondo, nelle terze go­
verna tutto 1’ univerio, dalle corna dei Licorno, fino 
aile lendini de’ pedocchi (  parole precife del Talmud )  
e nelle quarte giuoca col Leviatan ; cost regiftrano i 
Talmudifti nel Trattato Abodazarà. Se dunque è ve­
ro , che elfi abbiano voluto intendere per uno feher- 
zo , o illufione, ehe faccia Iddio al Leviatan, o pure 
al Demonio , corne poftono falvare quefto fciocco mo­
do di dire: tre ore giuoca col Leviatan - Infegnano pure 
i Teologhi, ehe le opere di Dio fono continue, e ehe 
non è egli fottopofto alla volubilità , e alla ftanchez- 
z a . Se in fimili detti fi contenefle qualche bella Allè- 
goria , non farebbero ftati derifi da tutti coloro, i qua­
li hanno feritto contro gli Ebrei. Uomini di gran bon* 
tà , e d i  profonda dottrina. Se poi in progreifo di 
tempo trovandofi efii feherniti , e burlati da’ Criftiani 
per fimili fcioccherie, vi è ftato qualche Ebreo, ehe 
abbia data qualche efpofizione di proprio Capriccio, eiò 
non pruova , che i Rabbini del Talmud non abbiano 
del ira to i poichè mold fono gli errori, che 1 ’ empio

Mao-
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Maometto vomito nel fuo facrilego Alcorano, e pure 
non è mancato anche fra’ Turchi, chi vedendofi fcher- 
nito dagli altri, abbia detto, che fotto quelle inezie , 
Maometto abbia voluto dire, ed efprimere qualche mi- 
ftero, tanto affermò Avicenna Filofofo Arabo, feguace 
delia dottrina di eíío Maometto, ed è certo, che ap- 
prelTo gli uomini faggi, non è ftato in credito 1’ Al- 
corano, benchê lia tanto difefo da quefti tali, e non 
v ie  libro per empio, che fia, cui non fi pofíano dare 
da qualche ingegnoíb intelletto ottime efpofizioni , e 
pure non per quefto, tafcerà detto libro d’ eiTere dete- 
ftato. OItredichê, mi ricordo aver letto nel fuddetto 
Talmud cofie cosi nefande, e fiozze per la loro impuri- 
tà , che fie io volelfi qui regiitrarne anche una minima 
particella , ofFenderei notabilmente la modeftia de’ Leg- 
gitori . Se perô alcuno volelfie faperne alcuna di elfie, 
legga gli Autori fopraccitati , e troverà materia ben 
grande di compatire la povera nazione Ebrea.

Di più , certa cofia è , che in tutti'i Secoli fiono fta- 
te fira i Criftiani perfione Ecclefiaftiche,e Secolari peri- 
tilfime delle ficienze, e delle arti, particolarmente del­
la lingua Ebrea , e fiono tanti in novero, che fi ri- 
chiederebbe un grolfio volume per tefierne il Catalogo.. 
Ognuno la a quanta perfezione della lingua Ebraica 
giungeiTe in Genefcrardo , di cui fi legge , che notô 
molti errori commelïi da Rabbi David Chimchi nella 
Grammatica della lingua Ebrea . Che dirò di Santo 
Pagnini , che cost profiondemente di efia dificorre ? che 
di un Marco Marini ? di un Cardinal Bellarmino ? 
che ’di un Giulio Bartolocri , gloria del noftro Seco- 
lo , che ha moftrato al Mondo tutto la gran perizia, 
che di eífia lingua , e de’ Rabbini avea , dando alia 
luce quella dottiífima opera in quattroTomi in foglio, 
intitolata : Biblioteca magna Rabbinica ? So, che al 
prefiente vi fiono molti nel Criítianefimo nella íuddetta 
lingua molto verfati ? e pure tutti quefti Autori, Uomini 
di lanta vita , e di profonda letteratura , hanno derifi i 
Talmudifti, e non hanno ammefla la falfia ícufia de’moder-
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ni Ebrei, i quali dicono, ehe il contengono irl quegíi 
errori, feníi reconditi , e allegorici.

Di piú ognuno fa con quanta cautela operi la San­
ta Chiefa, mercecchè alfiftita dallo Spirito fettiforme e 
pure ha dereftato mai fempre, e abbominato 1’ empio 
Talmud, come libro, ehe s’ oppone a D io , alla Scrit- 
tura da efifo rivelata , e in tutto contrario al buon 
coilume. Non folamente 1’ ha con moita feverità 
proibito, ma phi volte 1’ ha condannato alle fiam- 
me , come fcgui per Decreto di Gregorio XI. nell’ 
anno 1230 . d’ Innocentio IV. nel 1244. per ordine di 
Giulio III. nel 15 5 3. lo fteífo comando Paolo IV. 
nell’ anno 155p ., fu come libro facrilego deteftato da 
Clemente VIII. nella Bolla iOi nella Città di Cremo­
na . San Pio V. ne fece abbruciare ventimila corpi , 
ehe erano 144000. tutto quefto è riferito da Sifto Se- 
nefe nella fua Biblioteca Santa , Libro 2. pag. mihi 
232. ,  e Libro 4. pag. 572., poffiamo noi credere, ehe 
tanti Sommi Pontefici, in tempi cosi diverfi, ne’ qua­
li fiorivano Criftiani peritiilimi nella lingua Ebrea , 
aveffero proceduto con tanta feverità contro il detto 
libro , ie i fuoi errori, in fenfo Allegorico fi poteiTero 
Interpretare.

Di più non ha dubbio, ehe il Talmud fu compila- 
to circa quei tempi , ne’ quali fiorivano molti Santi 
Padri nella Chiefa Cattolica, come Sant’ Agoftino , 
San Girolamo, Sant’ Ainbrogio, e molti altri, i quali 
hanno feritto di Dio profondamente, e pure in tanti 
volumi, ehe fono ftati Ecritti da effi, non trovafi mai 
tal modo di favellare j fegno evidente della bontà , e 
della fapienza degli uni, e della ignoranza degli altri. 
Ariftotile parimente , e molti altri Filofofi Gentili , 
hanno feritto avanti a’ Talmudifti moite cofe intorno 
alia Filolofia Morale, e alle regole del ben vivere , e 
pure non mai fi fono ferviti di un tal modo di par- 
late , deteftato mai fempre da chi è dotato del lume 
della ragione. Sicchè eflendo ftato abborrito in tutti i 
Secoli il Talmud , non folamente da’ Sommi Ponte-

fici,
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fid , ma eziandio da Uomini Letterati, ne fegue, che 
quello è un libro infame , degno di eifere dato alle 
fiamme, come piu volte è accaduto . Gli Ebrei però , 
per ingannare i femplici, vanno predicando, che fia 
peccato maggiore trafgredire le parole de’ Rabbini , 
che contravvenire a’ Precetti delia divina Scrittura . 
Cosi fta regiftrato nel fuddetto Talmud , Trattato He- 
rubin Capo 2. comentando il Capo 12. dell’ Eccleiia- 
lies V. 2. ove Jicono : F ig l io , fla  p iu  cautelato nellv  
paro le de ' R abb in i , ehe nolle parole della  Legge , 
perebè i T recetti d e lla  Legge a ltr i fono a ffe rm a tiv i , 
e altri n egativi , m a le paro le d e ' R a b b in i , chiunqut 
is tra fg red ira  , inerita morte . In quefto modo non 
danno adito di poter eiiere difingannati degli errori , 
ehe abbondantiifimamente fi ritrovano nel Talmud, 
fupponendo eifi falfamente , ehe il Tefto del Talmud 
fia una feconda Legge data da Dio a bocca a Mosè, 
come fopra ho accennato.

Ma fe per Legge datta a bocca intendono gli Ebrei 
alcune tradizioni intomoalla venutadell’ afpettato iMef- 
fia , della fua Morte, Refurrezione, Salita al Cielo , 
predicazione della Legge nuova , e la converfione del 
Gentilefimo, e cofe fim ili, io gliele accordo , e in fat- 
t i , di quando in quando, ill mezzo a tanti errori del 
Talmud, fi trovano alcune di quefte tradizioni infe- 
gnate da’ loro antichi Maeftri; fe poi intendono, ehe 
Iddio abbia data un' altra Legge a Mosè diitinta da 
quella, ehe chiamafi Legge feritta , è falfo. Conciof- 
(lacofachè non poifono mai eili con fondamento prova- 
re , ehe Mosè ricevefife da D io, che infegnaífe, e co- 
mandaflè al Popolo 1’ oifervanza di altra Legge, che 
della feritta, contenuta ne’ cinque libri del Pentateu- 
co . Potranno folo dire , che quella è invenfcione de’ 
loro Maeftri, e io !o concederò. Se gli Ebrei oiferve- 
ranno attentamente le parole dette da Dio a Giofuè 
dopo la morte di Mosè fue Maeftro, quando lo ani­
mava a ubbidire a tutta Ia Legge, conofeeranno , che 
Jutta la Legge, che Mosè infegnò, fu feritta ; im ne-
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rocchè Iddio gli diíTe : come regiílra eífo Giofuè nel 
Capo i.V . 8. con quelle parole: Ts{on recedat volum en  
iflud de ore tu o : fe d  m editaberis in eo diebus , ac nofti- 
b u s , ut cuftodias , Isnfacjat omnia , qu<e[cripta fu n t  in 
eo : fa vedere adunque, ehe la Legge, che Mosè rivelò 
a Giofuè fuo difcepolo, non era Legge data a bocca, ma 
tutta feritta . Dovrebbero gli Ebrei omai aprire gli oc- 
chi, e conofcere, ehe fe altraLeggefi trova appreííb di 
effi , non è aífolutamente venuta da Dio , ma dal Capric­
cio de’ loro Rabbini, i qualicon diabolico fpirito 1’ han- 
no compoíla, enel Talmud compilata . Tanto piu, ehe 
eíTendo Iddio fapientiííimo, e veraciffimo ,non piò con- 
tradire a fe medefimo, nè puo aver infegnata una Dot- 
trina, la quale fi oppone non folamente al Vangelo, ma 
eziandio a quella medefima Legge, che profeíTa la Sina­
goga. Dal ehe ne procede , ehe la Santa Chiefa non fo­
lamente proibifee il detto libro a’ Cníliani, ma eziandio 
agli Ebrei, e gaftiga quelli feveramente, quando tal li­
bro nelle cafe loro è ritrovato; imperocchè Ella tollera 
1’ Ebreb comeEbreo , ma non già quando proferifee be- 
ftemmie contro Iddio , conforme fa il facrilego Talmud, 
di cui fin ora abbiam trattato.

C A P O  VIL

Delia Creazione, e deli' autorita de'Habbini.

A  Vendo i Giovani Ebrei profeguiti i loro ftudj, ehe 
eífendofi inoltrati nella intelligenza del Talmud 5 

logliono eifere graduati da’ Rabbini maggiori, prima 
col nome di MafchU, cioè dotto, o pure col titolo di 
Caver de R a b , cioè compagno di Rabbino. EíTendo poi 
avanzati nello íludio, e nelT età , fono chiamati col 
titolo di Chahàm, cioè Savio, o fia Rabbino.

Di quelli, ne viene eletto uno per ogniCittà, ed ê 
ftipendiato, e chiamatoda eífi Chahàm de K a à l, cioè 
Rabbino delia Comunità . Quelli non è fuperiore a 
tutti, perché è fottopoílo a eifere licenziato, e manda-
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to via dalla coinunità , che lo paga , come accade 
fovenre . L,’ uííizio fuo è decidere i dubbj , circa le co 
fe lecite , e proibite , celefirare i Matrimonj , e i di- 
vorzj , de quali a fuo luogo difcorreremo : ha il pri­
mo luogo ncJla Sinagoga , e ne’ congre/Ti , fuol deo- 
dere alcune caufe civili , che verfono fra gli Ebrei , 
quando però egli ne ottiene la facoltà dal Principe , 
cui fono íbggetti gli Ebrei dei luogo e fòttopodi . 
Suol predicare ogni Sabbaro , o almeno un Sabbato 
jí , e uno nò , e quando non ha talento , o petto fuf- 
ficiente , dà la commiílione a un altro Rabbino , e 
proccura , ch’ effo predichi . II modo , che tengono nel 
predicare , confide in una íemplice fpiegazione delia 
Scrittura ; fenza venire ai morale , e di rado ripren- 
dono i coílumi, Da quedo ne avviene, che tra gli Ebrei 
non feguono mozioni , nè miglioramenti di vita , come 
fuccede per Divina Mifericordia tntto il di fra’ Cridiani , 
perche non hanno gli infelici Giudei il vero modo di pre­
dicare . Appartiene ancora al detto Rabbino lo fcomu- 
nicare i delinquent!, o a bocca, o folennemente in que­
do modo . Va egli alia Sinagoga , fa prendere il libro 
delia Legge, lo cuopre con vede nera, fa accendere due 
torcie tinte con fumo di Levante, detto nero difum o ,

! fa fuonare un corno , con voce alquanto flebile , final­
mente fa leggere la Scomunica, nella quale efpone il de- 
litto di colui, ch’ è fcomunicato , impreca eontro di 1 ui 
molte malcdizioni , e il popolo tutto riíponde : jLmen ■ 
Si adengono tutti gli Ebrei di parlare a quedo Scomuni- 
cato, t  non è introdotto nella Sinagoga, infino a tanto, 
che nón abbia ricevuta 1’ aífoluzione delia Scomunica.

E ’ il reo afíblufo nel modo feguente, cioè.
Lo Scomunicato fi prefenta al Rabbino dinanzi ad al- 

i t-ri Rabbini, e podo a federe in terra-fcalzo , recita una 
certa formula di conteílione, detta da effi: vidui. Dice ad 
alta voce: nichàmti, cioè: mi pento-dell’ errore commel- 
fo . Allora dicono t Rabbini : m  f e i  noflro fra te llo  , tu 
f e i  noflro frate llo  , tu f e i  noflro fra te llo  , p ercbè bai 
ricevu ta  fo p ra  d i te la G iu fliz ia  , e rimafte aífoluto in 

R ifi E b r e i . C que*
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Queila guifa. Di quelle aifoluzioni fe ne parlerà , quan­
do trattàremo della fefta délie efpiazioni. Sogliono eiïe- 
re i Rabbini fuperbiiTimi , poichè la fanta virtù dell’ 
umiltà infegnara al Mondo dal noitro Signor Gesù Cri- 
flo non è conofciuta da eifi , e per quefto non pratica­
ra. Quantuhque fieno Rabbini, negoziano, trafficano, e 
prendono Moglie . E ’ grande la loro sfacciataggine , fi 
predicano fupenori a i Profeti ; corre fra loro quefto af- 
(ioma : Chachàm gadòl ninabi ; cioè , il Rabbino è fu- 
periore a un Profeta . Onde fi può dire, che 1» vita de* 
Rabbini fia fimile a quella de’ Farifei, rimproverata dal 
Redentore, e biafimata. Potrebbero aprire una volta gíi 
occhi gli Ebrei , e confiderare che fi verifica in eifi il 
dette d’ Ifaja al Capo v. 9. Top vie meus , qui te 
beatum dicunt, ipji te decipiunt, mentre fono deiufi da* 
medefimi loro Rabbini, e ingannati.

C A P O  V I I I .

Belle Sinagoghe, Orator■} privât i , e de lie Cafe 
degli E brei.

G L ’ Ebrei hanno alcuni luoghi determinati per fa­
re orazione, i quali fono chiamati Sinagoga , dal­

la voce Greca Sinagoghi , che vale adiré : congregazio- 
ne, e adunanza ; eífi perô Scuole comunemente li addi- 
mandano . .Sono le Sinagoghe certe ftanze , nelle quali 
alla parte di Oriente v i è un Area , o un’ Armadio , 
chiamato da eifi : ecbal, ovvero jlron  , dove tengono 
il Pentateuco , cioè i cinque libri di Mosè , feritri con 
moite fuperftizioni in ima grandiifima cartella , com- 

• pofta di più carte pecore , unite , e cucite infieme , non 
col refe, o colla fêta , ma con fili di un-nerbo , con in- 
chioftro a cio preparato, e con altre moire circoftanze , 
delle quali, fe pur’ una ne manchi, o una Iettera fia at- 
taccata coll’ altra, ove ne fia una di più, o una di meno, 
il detto libro è reputato nullo , e non poflono leggere in 
eifo in Sinagoga. Sta la detta cartella avvolta continua-

1 men-
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mente a due balloni di legno, fafciata, e fopra la fafcia 
vi è un punterolo d’ argento , col quale 1’ Ebreo , che 
legge, tocca le parole, e va feguitando verfo per verfo. 
Per ornamento , e per bellezza di detto libro , lo copro- 
no con una mantelletta di feta, e pongono fopra i bailc- 
ni una cororía d’ argento, e fopra di eifa fono due pira- 
midi di argento, con certi campanelli, detti da eífi 1\imo- 
Him. Quefto libro é remito da elfi con molta venerazio- 
ne, ogni Sabbato ne leggono un trattato , e tefminano 
alia fine dell’ anno tutto il Pentateuco . Nel mezzo del­
la Sinagoga ri è un Pulpiro di legnp , dove appoggiano 
il fopraddetto libto, mentre in eifo fêggono, e in qüello 
predicano, e pubblicano gli Editti, che ftabilifcono dell' 
oiTervanza di alcune Leggi . Nelle muraglie vi fcrivoilo 
alcuni verfetti cavati dal terzo libro de’ Regi , e dal 
primo del Paralipomenon , trattanti della fabbrica del 
Tcmpio di Salomone. Non permettono, che vi fia alcu- 
íia immagine , o pittura , perchè ftimano , che quefto 
nella legge fia vietato . Stanno molte lampade accefe , 
le quali quando fi accendono , illuminano tutta la flan- 
za , pongono molte banche per federe in efle , e attorno 
attorno alcune caflette, dove tengono i libri, e altre co- 
fe fpettanti all’ orazione. Nelle porte fono alcune caffet- 
te per raccogliere limofine per li poveri. Le Donne non 
iflanno tra gli Uomini mefcolate, ma hanno altro luogo 
fepararo , fopra la Sinagoga , o da parte con alcune 
grate di legno, per le quali veggono gli Uomini, e da eili 
non fon vedute. Per ordinário fogliono le mogli porfi di- 
rimpetto a’ loro mariti. Le irreverenze poi, che commet- 
tono gli Ebrei in quelle loro Sinagoghe , non fi poifono 
facilmente rapprefentare. PoiTo ben di veduta alferire, che 
bene fpelTo fi percuotcno, s’ infamano, e vi ufano mol­
te indecenze ; onde a ragione corre appveífo noi Cnftia- 
ni il provérbio, quando vogliamo fignificare una adunan- 
2a fenz’ ordine, diciamo , pare una Sinagoga.

I ricchi poi , e benellanti hanno nelle cafe loro al­
cune piccole Sinagoghe , dette da etfi : Jefchibòt , nel­
le quali orano , ma non tengono il libro della Lesge

C 2 fopra-
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Copra rnentova to , e fe 1’ hanno , non lo efpongono } e 
non vi leggono , come fi fa nelle Sinagoghe.

Circa alie cafe private , non mi pare, che ci fia altra 
particolarità da riferire , fe non che nello ílipite delle 
porte neir entrare a mano delira , tengono affifTa una 
icanna, dentro alia quale vi è una carta pecora , in cui 
ono ícritte quelle pàrole dei Deuteronomio al Capo 6. 

v . 4. .Audi Ifrael, & c .fino al verfo p. che dice: Scribes 
ca fupcr poftes domus tua. Attorno alia detta carta av'- 
voltata v ’ è fcritto: Sciadai, cioè, onnipotente . Quan­
do entrano gli Ebrei in cala, ovyero efcono, toccano la 
detta canna, e la bUciano, e queíla è chiamata da eífi : 
mezuzdh ; quelli , che vantano di olTervare efattamentq 
la legge Ebrea , non tengono nelle loro cafe figure , o 
irnmagini di forta alcuna , m» invece di qjaeíle , hanno 
alcuni quadri, ne’ quali fono fcritti a carratteri majufcoli 
j dieci Comandamenti, e intornp fono dipinti fiori , ra- 
hefchi, e cofe íimiii.

C O N F U T  A Z I O N E .

O  ’ Ingannano, ed errano fenza dubbio gli Ebrei non vo- 
^  lendo 'ammettere le irnmagini , fupponendofi , che 
fieno vietate da Dio colà neil’ Elodo al Capo 20. allor- 
chè comando nel Decálogo: e difíe: non fácies tibi ali- 
quod fculptilc , (pç. concioííiacofachè , non proibiva Id- 
dio aííolutamcnte tutte le irnmagini, ma folamente quel­
le , che fono Idoli, e fi tengono per adorare , e per dar 
culto di Deita, come facevano gli antichi acciecatj Gen- 
t i l i , come li legge in Jlaja al Capo 44. v. 15. allorchè 
deplorando la balordaggine di elfi Gentili , i quali ta- 
gliavano con tina fcure un’ albero , parte di eífo lo ab- 
bruciavano per ufo delle cafe loro, e deli’ altra parte for- 
mavàno un’ Ídolo, e credendolo vero loro Iddio, lo ado- 
ravano, cosi dice / médium e)us combujft ignis , (y> de 
medio ejus carnes comedit; coxit pulmentum, &  f  atu- 
ratv.s eft ; &  calefaéius eft ] dixit: vah calefablus fu m , 
v id i focum', reliquum autem ejus Deum f t c i t , & 1 fcul-

ptibi-

Wtvv. 3-v
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p tib ile  J ib i , cu rva tu r ante M ud  , adoret i l lu d  , (31
obfecrat d ic en s : libera m e , quia Dctis meus es tu. Il fi- 
miie dice Geremia in tutto il Capo 10, e in molti altri 
luoghi della divina Scrittura fi detefta la.pazzia , e la 
cecità de’ Gentili , i qüali porgevano culto di deità a 
quelle immagini di iegno , o di metallo , che colle pro- 
prie mani íi fabbricavano . Erano dunque vietate le im- 
inagini in quanto erano fatte per adorarle con culto dt 
Deità. La ragione è manifefta, concioffiacofache, fefoiTi? 
flato proibito il fare le immagini, farebbe flato fuperfluo, 
the il teflo foggiungeife non adorerai qnelle, fe fare non 
fi poteffero, mol to meno fi potrebbero adorare .

Non poiiono dire gli Ebrei, che i Crifliani contraven- 
gano al precetto dato da Dio nel fuo Decálogo , poiche 
non fiamo noi Cattolici cotanro groffi , balordi, e men- 
tecatti a credere , che quelle immagini abbiano qualchè 
virtú di operare portenti , nè in quelle collochiamo fioi 
la noítra fiducia, conforme facevano i Gentili, la pazzia 
de’ quali deplora il Santo Davide, allorchè dice, ch’ eift 
adoravano tali ilatue, che aveano occhi, e non vedeva- 
no , orecchi, e non udivano, bocca?, e non parlavano , 
mani , e non palpavano , piedi , e non camminavanp . 
Quella venerazione , che profeifano i Cattolici alle im- 
magini, la riferifeono al loro prototipo , e voglio dire , 
a chi eíTe rapprefentano , e tanto con pubblica teflimo- 
nianza efpreífe il Sacro Conciléo di Trento, nella Sefiio- 

I ne decimaprima,
Sono molti gl’ iiichini , e grande è la riverepza , che 1’ Ebraifmo tutto profeífa al libro della Legge fcritto in 

i cártapecora, e confervato con molta fuperflizione in Si­
nagoga, e non credo che faccia quefto alia carta, o all’

\ inchioftro , con cui è fcritto, ma in quanto rapprefenta 
> quel libro la Legge, che ricevè Mdsè da Dio nel Sinai 
1 coil appunto i Crifliani non credono , che fia nelle Im- 
1 magini rirtü , o divinità , nè collocano in eife le loro 
I fperanze , ma tutto 1' oifequio al loro prototipo lo rife- 
I rifeono.

Come mai potranno dire gli Eretici, e gli Ebrei ; che
C 3 Iddio
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Iddio abbia proibite le immagini , fe egli medefimo co­
mando efpreífamente , che fi faceftero ? Sappiamo pure • 
the impofe a Mosè nell’ Efodo al Capo 25. v. iS. la fab- 
brica di due Cherubini di oro maificeio , i quali erano 
due Angeli a guita di due purti . Ordinò nel libro de' 
Numeri al Capo 21. v. 81. che ft faceife il Serpente di 
bronzo; acciocchè chiunque morfo da’ Serpenti rimirato 1’ 
areífe , tofto guariife . Sappiamo , che Salomone nella 
*fabbrica del iempio , di cui tanto fi compiacque Iddio , 
tece altri Cherubini di legno d’ oliva , vi fece intagliare 
immagini di Leoni , come fla regiftrato nel terzo libro 
de’ Regi al Capo 6. v. 27. e al Capo 7. v. _j$. Intende- 
va  dunque il iapientiifimo Salomone , che le Immagini 
non erano proibite.

E’ in vero ridicola la replica , che fanno gli Ebrei a 
quefta propofizione. Dicono efli, che Iddio vietò le Im ­
magini nelle cafe degli Ebrei , ma non già nel Tempio 
in cafa fua, e però diife: non facies tibi fculptile , tibi t 
cioè a ufo tuo , ma non già nel Tempio dedicato a onor 
mio. Quefta, torno a dire, è una replica fciocca, e non 
è fondata nella ragione ; imperocchè il Decálogo non è 
altro , che una fpiegazione della Legge della natura , e 
le cofe da lei proibite, vietate ibno, perchè fono male, 
e non fono male , perchè fono da lei proibite . Se dun­
que le immagini foifero perniciofe , e cattive , non le 
averebbe comandate lo ftaffo Dio, il quale eifendo fom- 
ma bontà, non può comandare quel tanto , che intrin- 
fecamente e cattivo, ficcome non può comandare la libi- 
dine, T Idolatria, il falfo giuramento, ecqfe fimiji. Non 
fon adunque le Immagini cofe male per loro natura . Si 
deduce quefto dalle parole del Tefto , quando vieta il 
fare , 1’ adorare le dette Immagini , foggiunfe : quo- 
niam ego Dominus Deus tuus , Deus Zelotes . Sicchè il 
fine che ebbc Dio , fu , che non s’ adorafsero ie Imma­
gini come D e i. Per tanto nel Le video al Capo 25. v. i, 
comanda non façietis nobis Idolum , fculptile , nec 
titulos erigetis , e tantofto loggiunfe la caufa , perchè 
un tal precetto eíso comanda , e dice : ut adtretis ea ,

quo-
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quoniam cgo fum Dominus D eus vefier , perchè lape- 
v a , che gli Ebrei propenfi erano , e inclinati alia Idola­
tria , conforme lo dimoílrò 1’ efperienza , che quantun- 
que prodigi innumerabili veduti aveííero , quando uiciro- 
no dall’ Egitto , pur nondimeno fabbricarono un Vicelio 
di oro , effetto della petfima alfuefazione apprefa nella 
fchiaviti dell’ Egitto.

S’ ingannano altresi gli Ebrei a! certo , quando affe- 
l'ifcono > che non mai permeflfo folfe proftrarii , e ingi- 
nocchiarfi avanti alle pietre , o al legno , quando quelle 
cole rapprefentavano Iddio in qualche modo. Giofuè uo- 
mo fanro era , e Duce del Popolo , familiäre intrinfeco 
del fuo Maellro Mosè , e pure allorche vidde , che nelI’ 
alfedio della Gitta di Hai , periti erano 36.. Ifraeliti , 11 
fquarciò in fegno di dolore le fue vefli , e poi : cecidit 
pronus in terram coram Area Domini v.fque ad w jp c-  
ram , tam ip fe , quam omnes fenes Ifrael. Cosi fta ferit- 
tp in Giofuè nel Capo 7. v. 6. 1’ Area era di legno , e 
pure il detto Giofuè 11 proílò dinanzi a eífa , non già 
credendo , che foíTe Iddio*, ma bensi indrizzando 1* ora- 
zione a eífo Dio . Queílo appunto fanno i Crifliani , 
quando s' inginocchiano alle Immagini, e avanti di eíTe 
fanno orazione.

I Crifliani (  replicano gli Ebrei ) non folo dipingono 
le Immagini de’ Santi, ma ançhe delineano il medefimo 
Iddio , lotto la forma di un vecchio , e pure eífo co­
manda il contrario nel Deuteronomio al Cap. 4. v. 15  ̂
allorche dice: eußodite follicite animas veßras, non vi- 
diflis aliquam fimilitudinem , in die qua idcutus eft Do- 
minus in Horeb, de medio ignis. 7ße forte decepti fa -  
ciatis vobis fimilitudinem feu/ptam , aut imaginem ma- 
Jcu lt, vel feemina. Cosi parlano gli Ebrei , volendo ma- 
lignare le operazioni dei Crillianefimo . Ma errano li 
rpefchini ; imperocchè , quando i Criltiani dipingono 1’ 
Eterno Padre in forma di un Uomo vecchio , non cre- 
dono ch’ ei fia tale , nè che abbia quelle membra col 
pennello delineate. Nemmeno quando rapprelentano col- 
la pittura gli Angioli in forma di gioranetti , credono ,

C 4 che
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the efii fieno tali , quali apparifcono con quei colori , 
ir,a. li dipingono m quel modo, col quale alia noftra vi- 
fta , non una vclta, ma molte; e ruolte fono comparfi. 
Giacob vidde Iddio in fembiante d* un Uomo appoggia- 
)o a una fcala . Cosi fta ícritto nel Gcneíi al Capo 28. 
Mosè nell’ Efodo al 33 . fenti dirfi da Dio : V idcbis po- 
jlerio ra  m ea , facrern autem meam v id e re  non poteris . 
Iíaja nel Capo 6. vide Iddio , che fedeva in un Trono 
molto elevato . Amos nel Capo . lo vidde in piedi ío-
pra 1’ Altare. Danielle nel Capo 7. lo vidde in maefto-
ío Trono , veftito d’ abito bianco e canuto nel fuo cri- 
re . In quefto modo appunto dipingono i Criftiani effo 
D io, avvegnachè incorporeo fia, e invifibile. Gli Ange- 
li ancora benché puri fpiriti da Criftiani fieno creduti , 
pur nondimeno , perchè pi Oi fiate apparfi fono in forma 
umsna, per quefto in quel fembiante li dipinghiamo.

In torno poi alie canne , che tengono negli ftipiti del- 
le porte, è mera fuperftizione ; imperocchè è vero , che 
Mosè nel Deuteronomio al Capo 6. dopo d’ avere impo-
fto agli Ebrei , che amino Iddio côn tutto il cuore,, e
con tutto 1’ affetto , che fi ricordino fpefso d’ un tale 
comandamento , e che per tale fine Io infegnino a’ loro 
figliuoli, che in ogni tempo ne parlino, e lo rammemo- 
rino , foggiunfe , che ferivano un tale precetto nelle fo- 
glie , e nelle porte delle loro cafe j Ma quefto non lí 
dee intendere materialmente , ma il fignificato è , che I’ 
abbiano a cuore, e proccurino, che non vada in dimen- 
ricanza . Nel medefimo libro dei Dèuteronoinio al Capo 
n. v. 18. e 20. dove replica nn tal Precetto, dice: To- 
nits brfc verb a  mea in c o rd ib u s . E nef Capo 6. foprac- 
citato v. 6. erur.t verb a  haéc , qu<e ego prtfcip io  tibi 
bodie in corde tuo . E poi foggiunge : Scribe ea fu p e r  
poftes dom us tu<s . Segno è , che il Precetto non fi dee 
intendere materialmente , ma P intento di Dio è ftato 
ordinare al fuo Popolo , che d’ un tale comandamento 
avefsero mai fempre la rimembranza • poichè impoífibilc 
cola era , che potefsero perlo dentro il cuore . Lo fteíso 
Dio per bocca d’ Ifaja al Capo 49. v. 16. difse ai fuo

Pô
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Popoló : io ti tengo fcritto »eile mie mani , come legge 
il Tefto Ebreo . Io ti tengo fcolpito nelle mie mani . 
Dio non ha inani , nè può tenere in e(Te fcolpiti glt 
Ebrei, volle dunque dire, che portava amore ecceifivo a. 
eifo Popolo , e che aveva di elfo una cura particolare . 
Nell’ ifteifa maniera, Dio non obbligava gli Ebrei a fcri- 
vere materialmente quelle parole, ma ordinava, ehe fof- 
fero intend all* amore di Dio ? corne fe aveiTero un tal 
obbligo fcritto nelle mani loro , dinanzi agli occhi , e 
nelle porte delle loro cafe, Sono gli Ebrei cost materia- 
l i , e groffolani, ehe non fapendo,*) non volendo fape- 
re , nè bene interpretare la divina Scrittura t tralafciano 
di pratticare il vero fenfo della medefima, ehe viene co- 
mandato da Dio , e con gran puntualità , e con mille 
ridicolofe fuperftizioni , oifervano quella materialità da 
Dio non voluta , nè ordinata . Si conchiude adunque , 
ehe non è Precetto della Leggc vecchia> ma invenzio.ne 
Rabbinica, e mera fuperftizione.

C A P O  I X .

De' Sacerdoti, e Levitt E b re i.

PRima , ehe gli Ebrei commettelfero quell’ orrendo 
peccato dell’ adorazione del Vitello di oro fabbrica- 

to cola nel Deferto, erano Sacerdoti dedicati al culto di 
Dio tutti i Primogeniti ; dopo il detto peccato furono 
riprovati da Dio , e furono in vece loro eletti i Leviti , 
con quefta differenza però , che Aaron , i F ig li, e tutti 
i Joro difeendenti furon deflinati Sacerdoti, quei delle al- 
tre Famiglie rellarono Chierici, ovvero Diaconi confacrati 
al divin culto. Duré quefto Sacerdozfo infino alia venu- 
ta del Salvatore Gesil Crifto, il quale fu capo de’ Sacer- 
doti, e inilitutore del vero Sacerdozio, fecondo P ordine 
di Melchifedech. Non mancano anche a’ noftri tempi Ebrei 
bugiardi, luperbi, earroganti, i quali vantano falfamen- 
te d’ eifere defeendenti della cafa di Aaron, fi fpacciano' 
per Sacerdoti , & come tali vengono ricevuti dagli altri

Ebrei,
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Ebrei, e fono da eífi çhiamati: Conaim, cioè a dir Sa- 
cerdoti. E’ falfiífimo quefto; perché colla perdita di Ge- 
rufalem , c dei Tempio , hanno perduta la cognizione 
delle Tribü , dimodochè .non vi è alcuno , che poífa con 
verità aíferire d’ eifere di quella, o di quell’ altra Tribü. 
Queíti Sacerdoti ricuperano i Primogeniti, fono çhiamati 
primi a leggere nel Pentateuco, ne’ giorrti feftivi benedi- 
cono il Popolo co’ Verfetti cavati dal Libro de’ Nurneri 
al Capo 6. v .2 3 . Renedicat tibi Dominus , (y  cuftodiat 
te , (p c . non toccano in conto alcuno corpi de* morti , 
non intervengono a éeppellirli, nè ftanno fotto un tetto, 
ove fia un qualche morto. Del rimanente poi, tanto nel 
veftire, quanto nellç altre cole fi uniformano in tuttq., 
c per tutto all’ ufo degli altri Ebrei.

C O N F U T A Z I O N E .
.

A Veano i Sacerdoti delia Legge antica rigorofa prei- 
bizione di accoftaríi a’ Funerali de’ Morti, fuorchè 

a quello dei Padre, e delia Madre, dei Fratello, e delia 
Sorella vergine, e fe v ’ intervenivano, refíavano immon- 
di , ficcome rimanevano immondi. eziandio i Laici , che 
aveflfero toccato un cadaverp, ovvero al Funerale di un 
snorto fofíero intervenuti . La ragione è , perchè gli E- 
fcrei, i quali morivano avanti la venuta del Salvatore , 
nonoftante, che fi partiffero da quefla vita in grazia di 
Dio , per avere cancellata la colpa originate colla Cir- 
concifione, non per queflo. erano ammeííi alia gloria dei 
Paradifo , benchè gli adulti confeguiííero il perdono de’ 
loro peccati co’ facrifizj, e con una perfetta contrizione , 
andavano al Limbo, e cosi, comecchè le anime loro era-» 
no prive certamente delia vifta di D io , erano per confe- 
guenza immondi i loro corpi , e rimaneva immondo 
chiunque interveniva , dove tali corpi fi ritrovavano. Al 
prefente però, che il Verbo Divino ha nobilitata la noftra 
carne, eíTendofi egli di efsa veftito nella fua Incarnazio- I 
tie , i corpi de’ Criftiani , che muojono nella Cattolica 
Chief» , e mentre vifsero , unirono alia integrità deliaFede
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fçdç anche le fante operazioni, furono fantificati da'Sa- 
cramenti, che han ricevuti, andando le anime loro, co­
rne piamenre crediamo, alla gloria eterna, non iono im- 
mondi i loro corpi , come quei degli Ebrei ma pofsono 
dirfi, fantificati , e per confeguenza non rimane immon- 
do , qhiunque loro fi avvicina . Quindi è , che 11 fopra- 
mentovato Precetto , che era uno de’ cerimoniali , noiî 
obbliga i Sacerdoti delte nuova Legge, ond’ eifi volentieri 
s’ impiegano a fare tal’opera di mifericordia , e fono inten- 
ti a feppellire i morti. Quefta è la caufa, perché non vo- 
leva Iddio, che i. Sacerdoti intervenifsero al funerale de’ 
rnorti ; poichè efsendo la morte cofa frequente tra gli Uo- 
mini , e dovendo i Sacerdoti efercitare continuamente le 
funzioni facre nel Santuario, non conveniva, che fofsero 
frequentemente immondi , con grave încomodo loro , e 
del Popolo , al cui fervizio erano deftinati . E perché è 
giuftiifima la Legge del noftro Dio , perô non toglie le 
opéré di pietà, e non tollera quelle cofe, che non hanno 
annefsa P oneftà tutta . Sarebbe ftata cofa poco onefta , 
che i Sacerdoti fi fofsero fpefso centaminfcti coll’ interve- 
nire a’ Funerali j poiché dovendo durare la immondezza 
loro lo fpazio di fette giorni , farebbero quafi ftati fempre 
impediti dal minifterio del Santuario. La pietà poi richic- 
deva, che înterveniiTero a quelli de’ parenti ftretti, e per­
ché fuole tal morte açcadere piû di rado, perô potevano 
fenza grave pregiudizio della dignità loro, e del fervizio del 
pubblico, contrarre in taie funzione l ’ immondezza legale, 
e non reftava offefa la dignità loro in tal’ opera di pietà.

Quefto fi é detto in ordiné a’ Sacerdoti della Legge 
emtica ; in quanto poi a quefti de’ noftri tempi , che fi 
fanno chiamar Sacerdoti , e fono dagli Ebrei per tali te- 
nuti, dico, che è menzogna , fono bugiardi, e oltre ail* 
cfifer già ceiTato il Sacerdozio di Aaron, e Pefferfi infti- 
tuito il nuovo , fecondo P ordine di Melchifedech , non 
mai potranno provare quefti finti Sacerdoti di eifere del­
la Tribù di Levi , e della farniglia di Aaron , eifendofi 
nella rovina di Gerofolima confufe le Tribù» e non puô 
chîcchefia in vericà affermare , e dire per cofa certa di
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èfíere della fuddetta Tribü di Levi. La riprova è chiara. i 
Non piú, che fettant’ anni durò la fchiavitu, che foffri- 
fono gli Ebrei in Babilônia, e molti di eíli ,■ che entrati 
èrano giovanetti Cchiavi in quel Paefe , ufciroho , e an- 
darono a popolare Ia Terra di PromiíTione. Faboncarono 
il Tempio , volevano i Sacerdoti efercitare il loro mini- I 
itero, e offerire i Sacrifici, ma che? Lfdra illuminato da 
Dio , infieme con tutta la SinagJga , allontanaròno da 
tal miniflero tutti coloro, che non poteronó provare , e 
moílrare con evidenza le loro genealogiè, e far vedere , 
che difcendevano dalla cafa di Aaron*. Tanto regiftra 
effo Efdra neí primo libro al Cap.2. v. 62. e nel fecondo 
chiamato Neemia al Cap. 7. yi 64. Ecco le preclfe parolé 
dei facro Tefto: De filiis Sacerdotum: filti Tobia ec. Hi 
qu<efierunt ícripturam genealogia fu<£ , non invene- 
runt, i r  ejeBi funt de Sacerdotio . Dico io , fe lo fpa- 
zio folo di fettant’ anni fu baftante a far s i, che Efdra, 
e la Sinagoga tutta allòntanaífero dal Sacerdozio Colo­
ro , che hon potevano giufèificare autenticamente di ef­
fete della Tribií di Levi, e della cafa di Aaron, dobbia- 
:rno noi credere dopo 1700. e piu anni a certi fuperbi 
arroganti, i quali fenza riprova di forte alcuna , vengo- 
no , e dicono d’ eífere Sacerdoti ? Si difingannino i me- * 
fchini, aprano gli occhi, e conofcano una volta P efro- 
re , nel quale íi trovano, e lo deteftino.

C A P O  X.

Degli j íb it i  de g li E b re i, tanto in Cafa, quanto 
in Sinagoga .

SL conformano nel veflire comuneriiente gli Ebrei all’ 
ufo dei Paefe , ove íi trovano . Non veítono abiti 

telfuti di lana, e di lino, nemmeno cuciono con filo di' 
linò una vefte di lana , nè una vefte di lino con filo di 
lana. Queila mefcolanza di lino, o di lana , yien detta 
da eífi fabatnez, cioè vefle teífuta di’ differenti maniere.'

Gli Uomini fotto le altre veíli comuni porta no un cer­
to abi-

. A
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jto abito piccolo , detto da efii Arbangcanfôt , d| figura 
quadrangolare, che ba nell’ efterno di ciafchedun’ angulo,
0 pendacolo un fiocchetto d’ otto fili di lana bianca, le- 
gati infieme con alquanti nodi , fatti con uno di quei 
medefirai fili . Quefta treccia è da eifi chiamata zizith. 
E ’ il detto abito fimile alquanto a quello, che portano
1 Criftiani di noftra Signora del Carmine , differifce fo- 
lo nella l'unghezza , e ne’ detti fiocçhi , che quivi pen- 
dono.

In Sinagoga poi, a quefta yefie , che abbiamo accen- 
nata, ne aggiungono un’ altra maggiore, come fciugato- 
jo, ha i detti fiocchi negli angoli, è detta Talèt. Giun- 
ti che fono in Sinagoga, cavano la detta vefte da quel­
le cafsette , che diifi nef trafcorfo Capitolo , che ftanno 
attorno attorno a efsa Sinagoga , ovvero la portano 
dalle cafe loro, e baciandola nel mezzo 3 fe la pongono 
fulla tefta , e dopo fe la calano nelle fpalle , forregendo- 
la dalla parte di fotto colle braccia , e i Rabbini la 
tengono lopra il capo per diftinzione degli aitri , e fe 
ne lervono più per motiyo di fafto, che di divozione, e 
di fervore.

Al detto Taljèt aggiungono i fronti , detti da eiïï 
Tefilin , uno de’ quali lo pongono nel braccio fmiftro , 
e viene chiamato Tefilin delia mano , e 1’ altro in 
capo, ed e chiamato Tefilin della tefta . Per fare quello 
del braccio , prendono un pezzo di cartapecora , e fcri- 
vono in effa quattro Lezioni. La prima è del Deutero- 
nomio al Capo é. v. 5. 6. 7. 8. 5. La féconda è del me- 
defimo Dauteronomio al Çapo 11. v. 13. 14. i j . 16. 17. 
18. iç). 20. 2 1 .  La terza è dell’ Efodo al Capo 13. v. 2c 
3. 4. 5. é. 7. 8. 5>. 10. E’ la quarta del medefimo Li­
bro, a Capo v, il. 12. 13. 14. Involgono la detta car­
tapecora in cuojo nero , pofto fopra un quadretto della 
medefima pelle, pi ù duro, fatto a guifa di un cappellet- 
to, dal quale efce fuori una correggiuola , delia medefi- 
ma pelle , larga un dito , e lunga circa due braccia , e 
polano il detto capelletto fopra il pefcc del braccio lini- 
ftro , e fe lo legano colla medefima correggiuola , la

qua-
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quale avvolgono attorno al medefimo braccio , e alia 
mano , e la fanno terminare con tre involgimenti nel 
dito medio.

Per fare quella del capo , fcrivono in una cartape- 
cora i fopraccennati tefii della Scrittura , la divido- 
no in quattro tagli tra loro diftinti , li attaccano in- 
iieme , ne formano un quadro , il quale poivgono fo- 
pra un altro quadretto pià duro , e piu largo alquan- 
to di quello del braccio . Lo pofano fopra la fronte , e 
fe lo legano con due correggiuole , le quali dopo , che 
hanno fatto un nodo „ pendono avanti il petto 3 quail 
fino alle ginocchia.

Stimano un gran peccato , fe commettono qualche 
negligenza nello fcrivere la cartapecora di detti fronta- 
li . Rabbi Moisè Maimonide nel füo libro detto Hajàd 
pone molte circoilanze , o per meglio dire fuperitizioni , 
le quali deono ofservarfi efsenzialmente in quello rito . 
Primo : Deono eisere fcritte tutte le lettere con inchio- 
ilro fatto di galla ; e fe una fola ve ne fofse fcritta di 
un qualche altro colore, o indorata, ovvero dipinta, le 
filatterie fono profane, fono invalide. Secondo: Biibgna, 
che le lettere ileno diíliiíte , e ftaccate una dal 1’ altra , 
e fe fofsero attacèate, il tutto è nullo. Terzo : Convie- 
ne , che chi le fcrive , fcriva colla mano deltra , fe fof- 
fero fcritte colla finiilra , è nullo , luppollo , che non 
ci iia chi fappia fcrivere colla deílra ; allora íarà buo- 
n a , e farà valida. Quarto : Non pofsono rigare la del­
ta cartapecora col piombo , perchè lafcia qualche fegnO 
nel folio . Quinto : Deono efsere fcritte in cartapecora , 
e non in foglio. Sefto : Deono fcrivere in quella par­
te , che ilava attaccata alia carne dell’ animale , e fe 
fcrivefsero nella parte di fopra , dov’ erano i peli, i 
frontali fono nulli. Settimo: Quando acconciano la pel- 
le , cónviene, che dicano: /’ acconciamo per fare i fron,- 
tali . Se 1’ acconciafsero per altri fini , i frontali fono 
nulli . Ottavo : Se la pelle è acconciata da un Criftia- 
no, non pofsono fcrivere in efsa; fe però un Ebreo ajuta 
il Criitiano, pofsono fcrivere i frontali. Nono . La car­

ta-
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rapecora non debb’ efsere d’ animale immondo , ne di 
Pefce. Decimo: Nella fuddetta cartapecora non vi debb* 
efsere forame di forta alcuna 3 afíinchè 1’ inchioftro non 
pad! . Finalmente fono tante le fuperitizioni , ehe prati- 
cano in quefta loro vana ofservanza , ehe confumarci 
molto tempo , e molti fogli , fe pretendefli deferiver- 
le a una a una efattamente.

Infegnano afsolutamente i Talmudifli nel trattato Be- 
rachot Cap. 1. ehe Iddio fi pone quefti frontali , e ora 
con eifi . Per far loro vedere , ehe i Rabbini in. dicendo 
queflo , non intendono Parabole > nè Allegorie 5 ma lit- 
teralmente come fta feritto , regiftrerq le parole nel fo- 
praccirato luogo, dove cosi fi legge: H a deft« R a b  tie t­
chant fig lio  d ' ifa c  a R a b  Chita fig lio  d i A b è n  : n el la  
filatterie d e l  S ign o re d e l Mondo g ehe cofa v '  è fe r it t a  ?  
C li rifpofe : i l  teßo d e l prim o lib ro  d e l  T  aralipom enon  
a l Cap. 17 .  v . 2 1 .  ehe d ic e : quis ficut populus ifte i f r a e l  
gens una in terra  ? ma ehe 7 f i  g lo r ia  fo r fe  Id d io  d c lle  
lo d i d ’ i f r a e l  ? s i  , perche' f ia  fe r itto  n e l D euteronom i»  
a l C ap. 26. V. 1 7 .  Dom inum  exalta fli hodie , e net v 9 
18. d ice  : Dom inus e x a k a v it  te hodie . D ijfc  Idd io  a  
I f r a e l : v o i m i avete  cofiituita una lode n e l mondo , e  
io daro a v o i una lode particolarc in  effo mondo . V o i 
m i lodate co l tefto d e l Deuteronomio Cap. 6. v . 4. .A u d i 
i fra e l , Dominus Deus nofier > Òominus unus eft , e io  
v i  coflituiro u rí a ltra  lode partico lare n e l m o n d o , to s t  
fta fe ritto  nel prim o d e l T aralipom enon a l  Cap. 17 . v .  
2 1 .  qu is ficut populus tuus I fra e l , gens p e c u lia r is  i»  
terra \ D ijfe Rab A ch a  fig lio  d i R aba a R ab  A s c .  T u t- 
to quefio fta fe ritto  in una Tola delle  quattro ca fette, cioè 
d e ’ quattro t a g l i . Ifte lie  a ltre tre cafette > ehe cofa v '  è  

fe r it t o ?  C li  r ifp o fe : i l  tefto d e l Deuteronomio a l  Cap. 4» 
v . 7 : ehe d ice : Ou<e eft a lia  natio tarn g ra n d is  , quee 
habeat Deos appropin quant es f ib i , ficu t D eus nofter 
adeft cunftis obfecrationibur noftris ?  E  quello d e l v . 
8. ehe dice : Chue eft a lia  gens fic  in c ly t a , q u a  habeat 
Cceremonias , ju ftaqu e ju d ic ia  , i p  un iverfam  legem  , 
quam  ego proponam  hodie ante oculos veftr'os ? I l  tefto an­

cora
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cora d e i  Deuteronomio a l Capo 33 . v . 29. che d ic e : E ea*
tus es tu i f r a e l , quis Jim ilis  tui popu/e , qu i fa lv a r is  in  
D om inol fcu tu m  a u x ilii tu i, g la d iu s  g lo r i#  tu a . In  
un* a ltra  fep a ra z io n e , è fcrttto  i l  tejlo d e l Deuteronomio 
Cap. 4. v . 3 4. che dice : S i fe c it  Deus , ut irgrederen tur , 
Ò» tollcret fib i gentem  de m edio nationum , & c .  TSfella 
ca fe lla  quarta , i l  tefio d e l fo p r  ac citato Capo 26. v . 19 . 
che d ice '. &  fa c ia t  te excelfiorem  cur.B is gentibus , quas 
c r e a v it  in laudem  , isr nom en , isr gloriam  fu a m . S e q u e - 
fio è y faranno p iu  d i quattro cafe lie : T fiò , perche i l  tutto 
f i  può r id u rre  a quattro capi . Imperocche , i l  tefio d e i  
prim o d e i  Varalipom cnon  : Q uis ficut populus , e qu tllo  
d e l  Deuteronomio 4. 8. Q u a  efl ah a  natio , Isrc. perchè 
fo no  tefii f im ili , f i  poffono collocare in una cafella  . I l  
tefio d e i Deuteronomio 33. 19. B eatus es tu I fra c l , c 
feritto nella  feco n da  cafella  . I l  tefio d i effo Deuterono­
m io  4. 3 4. S i fe c it  D e u s , nella terza c a fe lla . I I  tefio d e i  
Deuteronomio Cap. 26. v . 19, E t  fa c ia t  te excelforem  y 
n ella  quarta cafella  . Fin qui fono parole del Talmud , 
dalle quali fi vede, in che modo flimano i Rabbini, che 
fieno fatti i frontali , che porta Iddio , e di eifi fi fer­
ve allorchè ora . Nel Zoar , libro di grande autorità 
per gli Ebrei, commentando 1’ Efodo alia pag. Or. dico- 
no 'quefte parole : Che cofa fg n ific a  i l  tefio d ' i f  a) a a l  
Capo 49. v .  3. che dice : i f r a c l  in te g loriabor ? "Per 
caufa  d eg l' i j r a e l i t i , che fianno in te rra , Idd io  ft g lo r ia  
in  Cielo . In che confifie queflo fu o  decoro ?  In quefio , 
c io ê , che f i  lega le f i la te r ic . Nel Talmud, Trattato Be- 
rachòt Capo 1. dicono quefte parole : Sta feritto  v e il ' 
E fo d o  a l  Capo 33. v .2 3 .  Tolhtm  m anum  m ea m , i}r v i ­
d e  bis pofteriora mea , fa c iem  autem meam v id e re  non 
poteris . H a detto R ab ^ in k  fig lio  d i B izn k  : ha detto 
JLabb i Sim eone ChaJJtda: infegna con quefte parole , che 
Jd d io  tnoftrò a Mosè i l  node della  parte d i dietro de ' 
fu o i fro n ta li . Si vede adunque , che non intendono il 
fenfo allegorico , ma come fuonano le parole material- 
snente.

Credono gli Ebrei , che fia grave peccato fare ora-
zione
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zlone fcnza i fronrali. Portano a quelli tanta riverenza , 
che li cuftodifcono in una borfa fatta a due, o tre fode- 
r i , fe per difgrazia cadono in terra , digiunano un gior­
no inrero, e prendono infaufto augurio da tal caduta . 
Gl'infermi perb, particolarmente quelli, che patifcono di 
difenteria fono efenti dal portare eflî frontali . Le Donne 
non hanno obbligonè di adoperare le fimbrie , nè di fer- 
viríi delle filatterie. Ufano le vefti communi, fecondo il 
coftume del loro paefe. Procurano di tener fempre coper- 
to il capo con cuffia , o con capelli pofticci dal giorno 
delle nozze fino alla morte. Non permettono, che fieno 
da alcuno veduti i detti loro proprj capelli , e corre fra 
eíTe una ferma opinione, che fe in qualche maniera ve­
duti fofíero dagli uomini i fudetti loro proprj capelli , 
farebbero eíTe dopo la morte loro , appiccate per li me- 
defimi giù neli’ Inferno. Non s’ accorgono le mefchine, 
che fono talvolta provocativi al male i capelli pofticci, 
più che i proprj.

I C Q N F U T A Z I O N E .

I / ' “ ^Onviene rendere ragione adefio , perché i Criftiani 
; V_^ portino gli abiti tefluti di lana , e di lino, contro 
: al Preceito dato da Dio nel Deuteronomio al Capo 22.
I v. i l ,  dice che : Tfton indueris veftimetito, quod cx latiay 
1 linoque context urn eft. Perché non portano la vefte fiua- 
I drangolare colle treccie , e perché non ufano nelle loro 
I orazioni i frontali, o fieno le filatterie. 
i In quanto al primo dica, che i Criftiani non fi fanno 
i fcrupolo di portare gli abiti teftuti di lana , e di lino , 
IpeiTrhé*i Gentili in quei tempi in fegno della loro fuper- 
Iftiziofa Idolatria fi fervivano di tal forta di vefti, e per 
iquefto Iddio per allontanare il Popolo Ifraelitico da efia 
tIdolatria , giuftamenta nella fua Legge la proibiva . Di 
Iquefta verità non voglio altro teftimonio, che il famofo 
£ Rabbi Mosè Maimonide, il quale apertamente nel fuo 
libro intitolato More nebuchim parte terza Cap. 37. pag. 
447. infegna , che non ebbe Iddio altro fine nel vietare 
luna tal vefte, che tener lontano il fuo Popolo dalla fu- 
I Riti E b r e i . D per-
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pe:ftizione , e dal fegno proteftativo del Gentilefimo < 
Queila è la caufa , perché avendo il Signore vierate a 
efo  popolo le vefti proteftative del Gentilefimo , imme- 
diatamente nello fteffo Capita 22. del Deuteronomio nel 
verfo feguente , cioe 12. prefcrive la qualità dell’ abito > 
che portare doveano gl‘ Ifraeliti , e dice: Vuniculos in  
fim b ris  fa c ies  per quatuor ângulos p a h P  tui , quo ope- 
r ie r is . Del qual’ abito tra poco in queftoCapit. dilcorre- 
remo. Eífendo adunque ceifata quelia Idolatria , e per 
confeguenza ceifato il Precetto , che per caufa di eífa Ido­
latria era impofto. Per la ragione medefima reftano abo- 
liti fomigliantf Precetti, ordinati da Dio in defeftazione di 
quelia medefima Idolatria , come farebbe quello del Levi- 
tico a! Cap. 19. v. 27. che gli Ebrei non fi radeffero col 
Rafojo 1’ angolo della barba , e che non fi tofaflero in 
forma rotonda : "Neque in rotundum  attondebiti; comam , 
vec radet's  barbam  , perché cosi in fegno della loro falfa 
fuperftizione facevano i Gentili, onde minacciando Iddio 
un fiero gafligo per bocca di Geremia al Cap. 9. v. 26. ad 
efli Gentili diffe: V ifu a b o , isrc. fu p er omnes , qu i attonf 
fu n t  in comam „ Legge il teflo Eb eo : Oui attonf fu n t  in  
angulo . Similmente > che non feminaflero con due forte 
di feme. Cosi nel fopraccitato Cap. 22. del Deuteronomio 
v. I. J^ o n  fe re s  vineam  tuam altero fem ine , tutti queili 
Precetti furono agli Ebrei impofti per allontanarli da quel­
ia Idolatria, mentre i Gentili a onore de’ loro Dei fi to- I 
favano la chioma nella foggia fuddetta in contraifegno 
della loro ietta, fi radevano gli angoli della barba , co­
me atteftò Geremia nel luogo fopraccitato . Seminavano 
ancora in offequio de’ loro molti , e falfi Dei con varie 
fpecie di iemi tutti in un luogo ; al prefente poi , per­
ché è ceifato il motivo di tali comandamenti, è ancora 
ceifata P oifervanza de i medefimi , onde non é culto 1 
voluto da Dio , ma mera fuperftizione . Tutta quefta e ; 
Domina del citato Rabbi Maimonide nel fuo Libro inti- . 
tolato Mosè nebuchim part. 3. Cap. 37. pag. 452.

Intorno poi alia vefte quadrangolare fatta colle treccie : 
di lana negli angoli di effa 3 chiamata dagli Ebrei Taietr ,

dico.
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dico, che è vero, che Iddio comandava a eífi Ebrei neí 
libro de’ Numeri al Capo 15. v. 38. e nel Deuteronomio 
al Capo 21. v. 12. che portafTero upa tal veíle > e con 
eííb íoíTero veduti , ma queíio era , perché voleva , chc 
íiccome erano colla Circoncifione dalle altre Nazioni in- 
fedeli contraíTegnati, cosi aveífero un íegno nell’ efter- 
h o ,e  pretendeva ancora, che vedefidcíi in tal maniera 
ve íliti, fi ricordaíTero , che erano il Popolo eletto da 
Dio, ecome tale oíTervaíTero efattamente iPrecetti, che 
loro erano ílati impcíli. Dopo la.venuta deli’ afpettato 
Meíha è ceíTato 1’ obligo 4’ un tale comandamento, poL 
chè già e rolta 1’ Idolatria dal Mondo, nè vi fono piú 
Idolatri nella maniera, che erano innanzi alia venuta di 
eíToMtííia, eífendo già predicata nel Mondo tutto ía fe­
de promulgata dal Redenrore deli’ Uman Genere ; nou 
eífendo dunque piú neceífaria nel Criíliatiefimo una ial 
diílinzione , non vi è anche più 1’ obligo di portare una 
tal vefte . Si conofce con palpábile evidenza, che Iddio 
non più vuole 1’ oífervanza d* un tale Precetto , e per 
confeguenza conviene ccnfeíTare , che é ceíTato. Io lo pro­
vo cosi: Iddio ha refo queíio Precetto in tutto , e per tur­
ro inoíTervabile, e impcíTibile á praticaríi, dunque egli è 
ceíTato. La riprova è chiaia , íi vede dal libro de’ Nume­
ri al Cap. 15. v. 37. d ove comandando Iddio P olTervan- 
za di queíio Precetto diíTe . Loquerc filiis ifrael ; in d icés  
ad coj, ut faciant Jtbi fímbrias per anguios palliorum 
ponentes in as vitas byacinthinas. Biiogna efaminare at- 
tentamente, che cofa fieno quelle bende Jacintine, delle 
qualí parla il TacroTeíto: fono, fe preílar fede vogliamo 
a'RabbiMoisè Maimonide nel fu o libro Hajàd nel Trat- 
fato Zizzir Capo 2. e a tutti i Talmudifti, certi fili di la- 

: na bianca tinti col Tangue di un certo pefce , chiamato 
1 da eífi Chilazon, il quale dicono , che non íi trova in 
: altro' luogo, che nel mar morto, é confeíTano che dalla 
: deftruziòne dei Tempio infino a noílri giorni non più tal 1 Torta di pefce Ti è trovata . Dal che conchiudo , che è 
i impoíTibile PoíTervanza d’ un tal Precetto. Se Iddio vo- 
I leífe, che poneíTero queíio colore nelle loro fimfcrie, ave-
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reboe conferva to quel pefce, come confeííano ; che ío 
conférvò infino a tanto, che la Legge Mofaica fu v iv a , 
e cefsò quando nella predicazione dei Vangelo fu morta , e 
poi mortífera ; non vuole adunque Iddio, che fi oíTervi im 
tal Precetto, perchè i Precetti Cerimoniali non doveano 
obligar fempre, ma foi amente inGno alia venuta dei tan­
to bramato, e aníiofamente afpettato Mefiia .

Mi giova per conferma di quanto ho detro addure una 
Dottrina delia Mifnà, che e il Tefto del Talmud*, Trat- 
tafo Sueca , dove parlano i Rabbini deli’ obbligo , che 
hanno gli Ebrei di ftare nel mefe di Settembre lette gior- 
ni nelle Capanne , dal qual Precetto dichiarano di eífere 
efenti, fe in quel tempo piove, talmentechè non poflano 
ftare fotto a quelle frafche , perchè quello è fegno, che 
Iddio non vuole, che cíTervino un tal Precetto. Ecco le 
parole della M iínà: T u tti e fe tte  i  g io rn i ('delia fefta de’ 
Tabernacoli)  dee fa re  V Uotno la fu a  abitazione fiffa  n el-  
la  Capanna , e nella cafa prop ria  i l  fo g g io m o  accidenta- 
lc j f e  p io v e  , quando fa r  d lectio allontanarfi da lla  Ca- 
panna ?  Guando la p ioggia  è fo v e rc h ia  , e ns v ien e  in 
tanta co p ia , che guafla  le v iv a n d e  . Darò una fim ilitu d i-  
ne , a che cofa potrem o paragonar queflo i A  un f e r r o ,  
i l  quale m efee i l  v ino  nella tazza a l  fu o  T a d r o n e , e d  
effo "Padrone lo ro ve fe ia  in terra alia prefenza d e l f e r -  
■ bitore. Se il Padrone fpande per terra il vino , fegno è ,  
che non vol pi u here. Cosi la difeorro io in quefto luo- 
go . Se Iddio vuole il Thechèlet, il filo tinto nel fangue 
del pefce fuddetto, de confervare il pefce , come fece per 
So fpaz’o di tanti anni , e render poiftbile un tale co- 
m'andamento; fe piü non ft trova il colore fuddetto, fe­
gno è , che Iddio piCi non vuoíe , che ü oiTcrvi un tal 
Precetto cerimoniale .
* I Rabbini in vedendo , che il fuddetto pefce Chilazon, 
che era folamente nel roar morto, al prefeme non piu 
fi trova, hanno ordinato , che in vece di quel colore, 
ti prenda un filo di lana bianca , col quale fanno in 
quella trccia prima died nodi, poi cinque, poi fei, e fi- 
hd mente aitri cinquç , e formano il numero , che rileva

nell’
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fiélP Idioma Ebreo il nome di Dro Tetragrrmaton dl 
quattro lettere, e comandano , che in quefto modo iia 
oflervato dagli Ebfei un tal Precetto, Ma fioi riípondia- 
m o, e diciamo , che la Legge Mofaica non comanda , 
che fi ponga in quefta vefte quadrangolare un filo bian­
co, ma Techèlet Jacintino , e come eífi dicono , tinto col 
langue del pefce Chiíazòn, tal peíce piíi non fi pefca, e 
non fi trova , perchè elfendo il mar morto mo!to bitu- 
minofo, non vi pofibno andare le barche ; anzi è fenten- 
za comune di tutti gli Au tori, che in quel marè non vi 
íieno pefci, ne fi trovi piu in eífo un animale vivente , 
e per quefto è chiamato mar morto, fegno è , che Iddio 
non vuoíe piCt tale Precetto, e P ha refo inoífervabile , e 
Poífervanza di quefto Precetto, ficcome tutti gli altíi 
cerimoniali, non fono Precetti Mofaici, ma Rabbinic,i , 
cabbale de’ Rabbini,.é invénzioni di SatanaíTo . Non la- 

j feerò di dire , che delirano i Talmudifti nel Trattato Ro- 
fcafchianah Capo i. dove dicono t che Iddio fi ferve di 
quefta vefte, e che con eifa fi è fatto vedere a Mosè fuo 
Legisjatore. Tanto infegftano nel citato luogo colle fe- 
guenti parole: H a detto È a b b i Jocbattan  : f e  n ol diceffte 
i l  ftacro Teüoy non f i  potrebbe afferm are . Inftegna, che 
id d io  S' involtolò  con quefta vefte qu adrangolare come 
appunto un pubblico ebdom adario , e moftrò a M osè i l  
B jto  , come ft dee f a r  orazione , e g l i  d ijfe  : in ogni 
tem po , ché g l i  E b re i peccheranno faccian o  alia  prefçm at 

j m ia in quefto modo , con quefto rito , e io perdonero lo­
ro . Da quefto fi può vedere, a quale ftato di miferia , 
di, ceqità fia giuhta P infelice Nazione Ebrea , e come fi 
lafcia a bello ftudio ingannare da’ fuoi Rabbini.

Intorno poi alie filaterie , o tieno frontali , che efíi 
chiamano Tefilin , dico, che è tutta invenzione Rabbi- 
nica , e non mai Iddio un tal precetto ha comandato , 
Concioífiacofachò e vero, che nell’ Efodo al Cap. 13. v . 
16 .  diceva Iddio : E r it  quaft ftgnum  in manu tua , i r  

\ quaft appenfum  q u id  ob recordationem  inter oculos tu o s.1 E nel Deuteronomio al Cap. 6. v. 8. E t ligabis ea , quaft 
\ftgnum in manu tua , eruntque , &  m ovebuntur in ter

D 3 ocv-



<?4 C JL  P  0  D E C I M O
ficulos tu o s. O  come legge il Tefto Ebreo: E runt in  T e?  
tafot ( delia qual voce tra poco diícorreremo)  inter ocu- 
los tu o s . E finalmente nel Cap. i i .  v. 18. Sufpendite ea 
pro figno in  m antbus , &  inter pculos veftror collocate . 
M a neíTuno de* Tefti citati prova, ehe fi debbano porta- 
re i Tefilin  nelle braccia, e nel Capo, come coftumano i 
Giudei per cerimonia fuperftiziofa. Due R abb in i, uno de* 
quali fi chiamava Sciamai, e 1* altro Ilel alquanti anni 
prima delia nafeita del Salvatore alterarono le vere tra- 
dizioni Giudaiche, e interpretarono i citati T e ft i, fpiegan- 
doli per li fron ta li, o filaterie da portarfi nel braccio, e 
nella fronte, A l tempo di Crifto Signor noftro avea que- 
fta fentenza fiífate tali radiei , e tanto era intern a ta nel 
Popolo, ehe i Farifei non folamente ufavano le filaterie, 
ma fommamente le dilatavano, e intorno a que’ tempi 
un certo Rabbi Anchelòs, il quale fece la Parafrafi dei 
Pentatcuco in lingua Caldea , e un altro chiamaro Jona- 
tan fig liodi H uz ie l, e alcuni altri hanno fpiegati i detti 
Te fti, applicandoli all* uío de i frontali . La mente di 
D io però non è ftata obbligarli a una tale materiality , 
ma voile dire, che non mai fi fcordaifero de’ fuoi divini 
comandamenti, e ehe li teneifero fempre nella mente lo­
ro , come fe li aveflero dinanzi agli occhi , e nelle m i­
n i . G li Ebrei fono groífolani di mente, non fono capaci 
d’ intendere gli arcani della divina Scrittura , e ftano tut- 
ti attaccati alia lettera , non fapendo ehe litter a occi- 
d it , fp ir it u s  autçm v iv i f ic a t .

Non fono foli i Criftiani a intendere il fenfo de’ T e ­
fti citati nel modo fpiegato , cioè, che fi debba aver me­
moria continua de’ Comandamenti di D io , come fe fofle- 
ro continuamente dinanzi agli occhi, e come fe li tenef- 
fimo nelle m an i, anche alcuni Rabbini in quefto fenfo li 
hanno interpretati. Tanto riferifee Rabbi Abenazra , fpie- 
gando le parole dell’ Efodo al Capo 13. v. 5). ehe dice 
E r it  tib i in fignum  fu p e r  manum tuam , colie leguenri pa. 
ro le , cioè. V t fo n o  a lc u n i, i  qu a li contradicono a ' noftri 
"P adri S a n t i, e a fferm ano, cbe le parole : in  fig n u m , in  
m anu tu a , jig n ifichino , cbe d i quefio f i  habbia m em o ria , j

come
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çomc i l  tefto de T ro v e rb j a lC apo  i. v . 9. ut addatur g ra ­
tta cap iti tu o , &  turques collo tuo . Cosi i l  T e fto , cbe d i­
te  : lig a b is  ea in manu tu a , s 'in ten d a  : fliano fcm p re  fio- 
p ra  le tantale d e l tuo cuore , cioé . cbe T abbt firequente- 
mentc in bocca, Confuta adeiTo Abenazra quefta fentcnza 
cou ragioni fiaccole , e deboli aiï’a i , e cosi dice : Quefta 
efpofizione non e buona , c /e p r o v e , che f i  adducono de' 
T cfti de' T r o v e r b i d i Salom one non fanno \a propofito , 
perche q u e llo , che f i  conùene n e l L ibro  de lie  T arabo le , 
tutto è metaforico fiecondo i l  titolo d i effio lib ro  : T a ra b o ­
lie Salom onis. Ma le cofie , che f i  contengono nella L eg g e  , 
non fiono parabolicbc , ma f i  deono intendere le parole co­
rne fuon an o . T e r  quefto noi non efcludiam o da quefîo 
Trecetto i l  fenfio littérale poiche' fie s 'intendono fiecondo 
i l  dcttame délia  Je ttera , non contradice alla ragione .C o ­
rne i l  Tcfto d e l Deuteronomio a l Capo >o. v- 16. che d i­
c e :  C ircum cidite prceputium cordis ve ftr i , che fiam o co- 
ftretti ad adattarlo a qualche Jenfio ragionevole . Fin qui 
fono parole di Abenazra, colle quali non fcioglie il no- 
ftro argomento, poîchè quantunque il libro de’ Proverbj 
contenga moite Parabole, non tutto quello , che in eflfo 
e fcritto è Parabola, poichè fi fervono i Rabbini di efTo 
libro de’ Proverbj per provare moite cofe in fenfo littéra­
le. E’ falfo ancora, che tutto quello, che fi contiene nel 
Pentateuco fi debba intendere in l'enfo littérale, chiamo 
in teffimonio di cio lo fteifo Abenazra, il quale cita il 
Tefto nel Deuteronomio al Capo 10. v. 1 c. Circumcidite 
prœ putium  cordis v e ft r i, e dice, che dee interpretarfi in 
fenfo ragionevole, e parabolico . Cosi i Tefti, che dico- 

'îio < L ig a b is  ea in manu tua , erunt ante oculos tuos , e 
fimili non fi deono intendere litteralmente, perché fareb- 
be ftato un precetto molto arduo , e duro agli Ebrei 
portar fempre nelle braccia, e ditianzi agli occhi quelle 
çartapecore nel modo, che ho defcritto.

OJtredichè i Tefti, che gli Ebrei adducono in conferma 
délia loro fuperltizione, niente provano • Il Tefto dell’ 
Efodo al Capo 1 3. v. 9- che dice: erit quafi fignum in 
manu tua , &  quafi mowmentum , o corne legge P Ehreo:
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In memoriam ante oculos tuos , non fa a propofito in coil' 
to alcuno; poiche dice Mose agli Ebrei , ehe fi ricordino 
dill’ ufeita dell’ Egitto, e ehe mangino gli azimi per l.o 
fpazio di fette giorni. Le quali cofe doveano infegnarlq 
a’ loro figliuoli , affinche conferva (Tero la memoria de' 
prodigj , che a favor loro aveano fperimentati. Non di­
ce , che portino materialmente i frontali dinanzi agli oc- 
chi, come infegnano i Rabbini. II Tefto del verfo 16. ; 
ehe dice: E r it  auafi fignum  in manu tua > quafi ap- 
penfum  quid, ob recordationem  inter oculos tu o s, non 
comanda, ehe portino i frontali nel braccio, e nella te- 
fta ; ma che fi confervi una continua memoria de’ divi- 
ni comandamenti , e quando dice: E r it  quafi fignum  in 
m anu tu a , e un proverbio, come fogliamo dire; di que- 
fia cofa non me ne fcordo , 1’ ho fempre dinanzi agli 
occhi.

I frontali fono chiamati Tocafot , dalla qual parola 
pretendono i Rabbini, ehe s’ intendano le filatterie mate- 
riali , ma fortemente s’ ingannano, pero la vulgata tra­
duce: quafi appenfum  q u id ,  ob recordationem  inter ocu- 
los tu o s, perche pretefe Mose , ehe gli Ebrei aveflero fem­
pre fifta la memoria de’ benefic; dinanzi agli occhi, co­
me cofa ftabile, e immobile. Ch? cio fia la ver'ita , dico3 
ehe non fi puö meglio fpiegare il vero fignificato della 
voceTotafot, che da’ Tefti della divina Scrittura : Due 
fono i Tefti nell’ Efodo al Capo 15. ne’ quali s’ inculca 
agli Ebrei la memoria de’ beneficj ricevuti riella libera- 
zione dall’ Egitto. II primo e al verf. 9. e il fecondo al 
16 . Nel v. 9. dice: E r it  quafi fignum  in manu t u a , 
quafi m onum entum , o come legge ilTeftoEbreo, in  me* 
m criarn , in ter oculos tu o s. Il Tefto del v. 16. dice: E r it  
qu afi fignum  in manu tu a , &  quafi appenfum  q u id \  
Jegge 1’ Ebreo , ih Totafot inter oculos tuos . Dicendo 
adunque nel primo Tefto : In m em o riam , fegno e , die 
Totafot, ch’ e pofto nell’ altro verfo, abbia il medefimo 
fignificato; poiche un paflo ignoto della divina Scrittu­
ra , efier dee per un altro noto, e chiaro interpretato „ 
Tanto e dunque dire: Totaföt, ehe in  m emoriam .E’ in



2) E L  L E  0  R  A  Z  1  0  V. I .  <;7  
E’ in vero ridicola aííai 1’ efpofizione, ehe fanno iRab- 

bini di quefta voce. Torafòt nel Talmud Trattato San­
hedrin Capo i, dove dividono quefto vocabolo Totafot 
in due voei, e diconoTat, Phat, e dando il fignificato 
di quefte due voei, dicono quefte parole: T at in lingua  
Gotica fi.gnifica due , T hat in lin gu a jl f r ic a n a  , p a ri-  
mente figntfica d u e : volendo dire , che con quefto nome 
di due , e due , fi comprehendono le quatrro cafelle, nel- 
le quali fi racchiudono le lezioni , che fono feritie in 
quei frontali, che fono quattro , quefto è falfiifimo ; im- 
perocchè, come è mal poflibile , che Mosè voleiTe dare 
un precetto agli Ebrei, e voleiTe fervirfi di due voci di 
lingue ftraniere, cioè di l'ingua Gotica , e Africana <? Si 
vede adunque , che tutto quello, che dicono de’ fronta­
l i , e invenzione Rabbinica , e non altrimente precetto 
di Dio, onde accorgendofi eifi Rabbini, che da’ Tefti, 
che elfi citano , niente fi prova , e fi convince , conchiu- 
dono nel Talmud Trattato Berachot cap. j . , che .tutto 
quanto fi dica dei frontali è tradizione da Mosè nel Sinai 
ricevuta . II terzo tefto , che adducono per iftabilire la 
bateria dei Tefilin , è del Deuteronomio al capo 6. v. 8. 
L ig a b is  ea quafi fignum  in m anu tu a , eruntque &  mo- 
'vebuntur inter oculos tuos ; ma niente fi prova da efto per 
li frorali delle mani, e del capo, conforme nella efpofi­
zione de’ primi tefti chiáramente fi è moftrato.

D ille  O razieni deg li E b r e i , e d e lla  preparazione 3 
chc fanno prim a d i  p r in c ip ia re .

Ra le altre cofe, che impongono i Rabbini da farfi
in preparazione all* Orazione , che deono fare 

quando fi levano la mattina , e ufare ogni di’ igenza di 
purgare il ventre , e quefto viene oifervato dag!i Ebrei 
con molte fuperftizioni. Infegnano nel Rituale loio ftam- 
pato in Bologna pag. j. l in .2 1 . ,  che ftando eifi quattro 
bracc.'a diftanti dal luogo , dove deono evactiare il dor-
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p e , dicano rivolti a’ loro Angeli cuftodi le ieguetlti pa* 
role in. lingua Ebrea, che nel noílro idioma tradotte fo- 
no: S itte  g lo r ific a t i, o g/orißcati Santi m in iflri d s lF ^ il-  
tijftmo : cu ß oditem i, cußoditem i , ajutatem i , a jutatem i, 
fifpettatem i, afpettatem i, fmtanto ehe io e n t r i ,  ed efea , 
p e r cbè quefta è la confuetudine de g l i  Uomini • Dicono 
quefto, perchè eifi credono, che gli Angeli non poifano 
entrare in un lnogo cotanto immondo , li pregano por­
tanto, che abbiano pazienza , e che li afpettino fuori per 
breve fpazio di teinpo. Altre feioccherie preferive il R i­
tuale fuddetto in quefta loro funzione, che a raccontar- 
Je moverei a naufea chi legge, e per quefto ho giudica- 
to bene il tralafciarle .

Si lavano pofeia con moita efatteza le mani, e ’1 vi- 
f o . Mefcolano ancora in queft’ atro molte ridicole fuper- 
ftizioni. E'dottrina comune de’ Talmudifti, regiftrata nel 
Sulchanharüch libro compofto da un certo Rabbi Jolef 
Caro, in cui fi contiene tutto quello , che deono iare , 
o fchivare gli Ebrei, infinuata nel Rituale fuddetto , pa­
gina fopraccitata , linea 27. che la notte , mentre eifi 
dormono, abiti nelle mani loro lo fpirito immondo , 
chiamato da efti Ruacbrang , e per quefto la mattina 
prima di lavarfi , non li toccano alcuna parte dei cor­
p o , temendo di reftar ciechi , o fordi , fe fi toccafiero 
gli occhi, o le orecchie , e il fimile dicono delle altre 
membra dei loro corpo. Quando fi levano, gettano pri­
ma tre volte 1’ acqua nella mano deftra , e tre volce nel- 
la finiftra , e in quefto mentre una mano non tocca 1’ 
altra , perchè dicono, che effendo ella immonda per ca- 
gione dello fpirito immondo , che abita in efia ,• rende-, 
rebbe immonda quell' altra, mondata già dall’ acqua , 
che han verfata . Aipettano pertanto, che prima la de­
ftra , e pofeia la finiftra abbia avuta tre volte 1’ acqua , 
e allora fi lavano il volto con ambidue . Infegna il R i­
tuale fuddetto nel luogo fopraccitato , che in lavando.■ 
tre volte la deftra, e tre la finiftra, fugge allora lo fpi­
rito cattivo , o fia immondo , e che fe non fi lavano! 
tre volte perfevera il detto fpirito , e fa permanenza
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nelle lor mani. Prefcrivono i Talmudifti , lo regiílra il 
Salchanharuch , e lo infinua il Rituale fuddetto , che 
ftiano avvertiti di non gettare quell’ acqua , dove paíTa 
la genre, perchè potreúbe reftare colui, che paffa inva- 
fato dallo fpirito im mondo, che trovaíi in eíía acqua j 
Nel tempo, che fi rafciugano le mani, dicono la .fieguen» 
te benedizione: bene detto fii t u ,  Dio noflro , R e d e i M on­
do > che ci hai Jantificati ne' tuoi p recetti , e c i hai co­
m andai o , che ci U viam o le m ani. Dove mai Iddio sb- 
bia loro ciò comandato , lo dicano efll , perchè io ncll* 
divina Scrittura non lo ritrovo . Mentre fi rafciugano il 
volto dicono: Benedetto (ii t u ,  Dio nofiro R e d e i  M on­
do , che hai creato /’ uomo con fo ra m i a p e r t i, e chiu- 
f i , è noto , é  m anifíflo  d in an zi a l  trono delia  tua g lo ­
r i a ,  che fe  f i  apre uno de' c h iu ji, ovvero  J i  chiude uno 
d cg li aperti , ê impofiibile , che v iv a  nepure un ora . 
Ciò detto feguono poi a veíiirfi, mettendofi 1’ abito qua- 
drangolare , che, come ho detto , portano fotto le altre 
vefti. Pnendono i frontali , il libro , il manto grande fat- 
to a foggia d’ uno fciugatojo detto Talet , dove pendo- 
no le quattro treccie di lana, s' incamminano alia Sina­
goga per fare la loro pubblica orazione . Nell’ ufcire di 
cala baciano la canna , che fia fiíTa.nell’ impofta deli’ 
uicio, della quale íopra fi è parlato. Arrivati alia Sina­
goga fogliono prima d’ entrarvi lavarfi le mani a certe 
fionti, che a quefto effetto ivi fi trovano . Quando en- 
rrano in eífa Sinagoga dicono il verfetto 7. dei Salmo 5. 
Ego autem in m ultitudine mifieri cor dice tu<fi , introiho  
in . Domum tuam , adorabo ad Tcm plum  fianBum  tuum  
in tim ore tuo . Si mettono pofcia il Talèt, e le filaterie 
nel modo fopra narrato , e danno principio all’ orazio­
ne, nella feguente maniera, cioè : Afpettano , che fieno 
in Sinagoga dieci perfone almeno , le quali abbiano ter­
minate 1* anno tredicefimo dell’ età loro . Cominciano 
1’ orazione ringraziando Iddio , che abbijt data intelli- 
genza al Gallo di difeernere tra ’1 giorno , e la notte , 
che abbia illuminati i ciechi , poichè tali eífi erano la 
notte mentre dormivano che li abbia vefliti , eíTendo

eífi



!

«ô C J i  T  0  U V . D E C I M 0 
tili la hotte nudi ehe abbia liberati quelli , effehdo 
mentre dormivano in certô modo incarcerati . In iom- 
ftia gli rendono grazie perche poflbno fare tutto quello 
al ehe erano impotent! , mentre dormivano . Oltre a 
c i6 , ringraziano Iddio, ehe non 1’ abbia fatti fehiavi , 
ne Criitiani (  gran cecita ! ) ne donne : Le feminine 
gli rendono grazie , perché le ha fatte tome ha volu- 
to . Soggiungono pofeia alcune praci , e trattaho del 
modo, come offerivano anticamente i loro Sacerdoti i 
facrific), recitando varie fentenze de’ Rabbini , ehe di- 
feorrono de’ medefimi. Recitano dopo alcuniSalmi, cioè 
alquanti verfi del Salmo 104. il Salmo 50. il 105. il 19. 
e dette certe altre preci, aggiungono il Salmo 145. con 
tutti gli a ltr i, ehe feguono infino al 150, ove termina 
il Salterio , Dicono poi il Cadifc , ehe è una forta di 
lode , ehe danno a Dio, molto frequentata da edi, nel- 
la quale pregano, ehe effo Dio glorificato fia , e magni- 
ficato , aile quali parole tutti gli Ebrei fanno eco , e 
rifpondono t Jim en . Dicon i Talmudifti , ehe allora Id- 
dio dimena il capo, e dice.* guai al padre ( parla di fe ) 
che ha mandati figli nella fehiavitù , e guai a eifi fi- 
gli, ehe fono privi della menfa del loro padre . Cosi fi 
legge colle precife. parole nel Talmud , Trattato Bera- 
chôt , Capitolo ». da quefto puô arguire il CriiHanô , 
ehe non è mâraviglia , ehe gli Ebrei facciano cosi pora 
ftima della noftra Santa Fede, fe fanno cosi poco conto 
del medefimo D io, e pronunziano di lui beftemie tanto 
orrende, corne quella , che ho accennata, quafi che Id­
dio fia*sï poco potente , che fe voleffe , non poteffe li- 
berarli dalla fchiavitudine , in cui fi ritrovano . Dopo 
quefto ladano Dio , perche abbia fatta la luce , e per­
ché abbia amato il fuo popolo Ifraelitico . Dicono po­
feia il verfo 4, del Deuteronomio al Capo 6. jLudi Ijm- 
€l , l^c  il Capo il .  Si obedieritif ire . quello del libro 
de’ Numeri al Capo 15. v. 38. Loqucrc fihis Ifrad  , üt 
faciant fibi fimbrias . lyc.

Aile dette cofe aggiungono alcune petizioni , nelle 
quali addimandano a Dio quello, ehe è loro neeeflario,

come
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come il vitto, la íanità , la liberta , il perdono de’ pec- 
cati, e cofe íimili. Fra quelle ne fanno una veramente 
lacrilega , nella quale dimandano a Dio 1- eílerminio de” 
neofiu, quali dali’ Ebraifmo fono venuti alia cognizio- 
ne delia Santa Fede di Gesú Crifto. Pregano ancora per 
la dedruzione di tutto il Cridianeílmo j la petizione íi 
contiene in quede parole , cioè : ai rinegati non fia  
fp era n z a  ( cioè di perdono )  tutti i fu p erb i in un mo­
mento perifccino , e tutti i tuai n em ic i, e q u e lli , cbe ti 
odiano prefto perifcaxo , a tutti q u e l l i , cbe operano em - 
piam ente , prontamente fr a d ic a li , fp e z z a l i , fin ifc i q u e l­
l i  , c u m ilia li preflo a' g io rn i n oftri. Fanno poi un’ al~ 
tra petizione, oppoda a queda, e preggano per tutti gli 
Ebrei, e per coloro , che da altre fette fi fono arrollati 
al Giudaifmo. Terminate le petizioni fanno certe preci, 
che contengono una formola di confeffione , della quale 
a íuo tempo ragioneremo . Le quali preci non le dicono 
ne’ giorni íolenni . Dicono poi il verfo dei Capo 6. á ’ 
Haia ; S a n ã u s , Santtus , Sa n ã u s , colla efpofizione , o 
Parafrad Caldea, e con una Lezione , e altri Salmi ter- 
minano 1’ Orazione delia mattina.

II Lunedi , e il Giovedi dopo le Orazioni, cavano il 
Libro delia Legge deli’Armário , dove da ripodo, e chia- 
mano tre periane a leggere in eííb , dei che d tratterà , 
quando delia feda dei Sabbato ragioneremo.

Fanno parimepte Orazione dopo il pranfo, recitano il 
Salmo 8j. Q uam  d ile ã a  tabem acula  tu a , Òv. colle pe~ 
tizioni fuddette, e con altre preci.

La fera pure alie 2j. ore in circa lodano Iddio, che ía 
yeftire la notte , recitano le Lezioni del Deuteronomio fo- 
praccenate , fanno le folite petizioni > e con altri Salmi 
terminano 1’ Orazione.

Cirça il modo di orare è certo , che non hanno gli 
Ebrei la bella maniera, che ha la Chiefa di cantare al­
ternativamente colla didinzione di due Cori, ma fanno 
una grandilfima confudone . Deputano un Cantore, che 
vada nel mezzo , e da eíd è chiamato Chazàn, egli in- 
tuona, e tutti gli altri rifpondono > chi piu alto, e chi
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piü baflfo, chi sbadigliando , o chi cantando . In fomma 
con quell* ordine, per parlare col l'agro Teflo : in quo 
nullus ordo , f e d  fem pitern u s horror in habitat.

Mentre orano non iftanno mai fermi col capo , ma 
fempre fi dimenano, o innanzi, o indietro , o dalla de- 
ftra alia finiftra, o dalla finiftra alia deftra * 11 motivo , 
che adducono, è , perchè dice David: Omnia off a mea 
d ic e n t : Domine qu is fim ilis  tibi'» Volendo dunque loda- 
re Iddio con tutte le ofla , fanno quel movimento , il 
quale è tanto ingrato, che non íi può vedere, fenza che 
una tal veduta muova a rifo . Occorrendo però, che i 
Criftiani vadano nelle loro Sinagoghe procurano di afte- 
nerfene : 1’ iftefia tentennata fanno anche i fanciulli , 
quando leggono nelle fcuole*

Nelle petizioni fuddette mentre recitano il verfo d' 
Ifaia : Santtus , S a n S lu s , Sanélus , ogni volta , che dico- 
jno Sanélus fanno un falto fenza fpiccare i piedi da ter­
ra , e terminate le petizioni fanno tre paffi indietro.

Nells Sinagoga ncn fi cavano il coppello, ma ftanno 
fempre con eifo in capo'. Le loro Orazioni fono tutte 
vocali, onde per divina maledizione nella Sinagoga noil 
li fa nemmeno il nome d’ orazione mentale ; dal che 
procede , che nort hanno cognizione di D io , nè de’ mi- 
fteri divini , nè delle maifime dell’ eternità , perchè non 
ci penfano, e non le ruminano colla mente . Riconofca 
da quefto il Criftiano quanto fia bello , e maravigliofo 1* ordine, che la Santa Chiefa guidata dallo Spirito fet- 
tiforme ha nell’ orare, preghi il divino Spirito , che fi 
degni illuminare quefti poveri ciechi, acciochè conofca- 
no il vero bene, e lo abbracdno , quando 1* averanuo' 
ben conofciuto -»
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C A P O  X I I .

I?e’ Trafichi, e T^egozJ , e Vrofejfioni 
degli E b re i.

L * Arte più praticata dagli Ebrei è quelîa del Sarto s 
in mold luoghi fi efercitano nel compmre , e nel 

vendere robe veccbie , e i piu ricchi tengono Banchi, 'e 
appîicano al negozio.

Secondo la legge Mofaica non poflbno ingannare , nè 
defraudare alcuno, che con e(Ti contratti ; fe 1’ offervi- 
n o , o no , mi rimetto al giudizio di chi traffica co i 
medefimi. So bene , che do veniva efpreflamente loro 
vietato nel Levitico al Capo 19- v. 1 1 .  con quelle paro­
le : N"o« mcnticmini, nec decipiat unufquifque proxi- 
mum fu u m . In mold altri verfi del medefimo Capitolo 9 
e in più luoghi è replicato un tale comandamento . Ed 
effendo egli morale, e non cerimoniale , non è ceflato , 
ma va in vigore, e nella priitina offervanza.

Non hanno mancato perd i Rabbini tra 1’ infiniti fpro- 
pofiti del Talmud di a fieri re , che è lecito agli Ebrei in­
gannare i Goim , quando da loro ftefii prendono lo sba- 
glio . Per quefto nome Goim certamente efli intendono i 
CrTtiani, quantunque nel fettimo Precetto del Decalojgo 
venga ciô vietato con qualiivogl'ia forta di Gente , e di 
Nazione . E perché io caritativamente nelle Prediche , che 
ho fatte in diverii luoghi agli Ebrei, ho proccurato il far 
loro vedere 1’ errore grande de’ loro Rabbini nel. permer- 
tefc-nma cofa contraria alla medefima Legge di Dio , efii 
difpurando meco fi fpno fcufati dicendo , che i Rabbini 
non hanno altrimenti intefo di permettere agli Ebrei 1’ in­
gannare i Criftiani in fimil modo, md bensi hanno inte­
fo di afierire, che fia lecito ingannare i Gentili IdolatriV 
citandomi per confermare il loro detto alcune autorità di 
Rabbi Mosè Maimonide , il quale ha in più luoghi rao- 
firato, che non è lecito all’ Ebreo ingannare il Criftiano» 
conforme io prcdico , deteftando un tale infegnamento.

Io '

_̂_
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Io obbiettai agli Ebrei un Tefto chiaro di eflb Rabbi Mo  ̂
sè Níaimonidè, il quale nel Trattato delia ufurpazioni, 
e delle perdite dice quefte parole ; La robba cbe ha per- 
duta un Goi, Ji puo rattenere , &c. Se il Goi erra da f e , fuo danno, ma indurlo all' Crrore é proibito , ver- bi gr azia fe il Goi fa il conto, ed erra, dce /’ Ebreo avvifarlo ; dicendogli: confdcra il tuo conto, a quello io mi, riportl, non voglio ccrcare altro , chc quello , cht 
tu d id  , e ti darò quello , che mi chiedi. Dicono eíTi , 
che Rabbi MaimoniJè non ha parlato de’ Criftiani, ma 
bensi ha parlato, e ha infegnato, che ciò fia lecito prat- 
ticar coll’ Idolatria. Io rifpofi, che non poífono negare 
gli Ebrei, che i Rabbini abbino permeflo loro una cola 
ingiufta per fe fteíTa, e molto empia. Rabbi Mosè Mai- 
monidè, le cui Sentenze citano gli Ebrei a favor loro, 
comecchè non parla da vero, ed una cofa infegna colla 
penna , e un’ altra ne fente nel fuo interno, contradice 
evidentemente a fe fteííb; poichè , come di fopra fi è ve- 
duto, infegna, che fe un Goi perde una qualche cofa, e 
1 ’ Ebreo la trova, quantunque fappia, chi fia il padrone 
di elTa , non è tenuto 1’ Ebreo a reftituirla. Dimando io : 
In quale Scuola ha imparata una maífima cosi Diabólica ? 
Non è furto evidente, e inanifefto? Se un Criftiano trove- 
rà una cofa perduta da nn’ Ebreo fapendo , chi è il pa­
drone, fe uon la reftituifce troverà chi 1’ aífolva? certo 
che nò. Lo fteífo Maimonidè tanto dagli Ebrei magnifica- 
to, non fi vergognò d’ inftgnare, che è comandamento- 
di Dio , e precetto affermativo prendere ulura da i Criftia- 
pi, tanto dice nel fuo libro intitolato Cbèfeph Mifnè , ov- 
yero Mifnè Torah , Trattato di chi imprefea, e chi preirde 
in preftitoCap. i. n. 3. colle íeguenti parole. E’ precetto affermativo opprimere il Goi con efazioni di ufura, e di anguftiarlo come fia feritto nel Deutcronomio al Capo 15. 
<v. 3. a Teregrino. &  -.Advena flegge il Tefto Ebreo ab 
alienígena,) exiges. Baila boca diDio hanno imparato r rtoflri Maeftri > che e precetto affermativo . E nel Cap. 5. 
di detto Trattatto n. i.dice: £ ’ precetto affermativo pre- 
ftar danar0 a un Goi con ufura, come fia Jcritto nel Deu-

tcro-



D E ' T R A F F I C  H i -  65 tcronomio alCapo 19. non fcenerabisfratri tuo ad ufuram-, b'c.fed alieno . Dalla bocca di Dio banno im- parato i noftri Maejlri , che queflo è precetto afferma- tivo , e giudizio della Legge . Quefte fono le belle 
dottrine del famofo Rabbi Maimonidè, il quale non 
ha ribrezzo di afferire , che fia precetto afferinativo 
prender ufura da’ Criftiani, e che queílo 1* abbiano dal­
la bocca di Dio medefimo imparato. In quanto al Te- 
fto del Deuteronomio al Capo 15. v. j. che dice : a Te- regrino, <Advena, o come legge 1’ Ebreo ab aliení­gena exiges ; conviene fapere, che comandava Iddio> 
che quando un Ebreo impreftava danaro ad un* altro 
Ebreo, in venendo l ’ anno fettimo detto annoSabbati- 
co , anno di remiffione, fe non aveva in quel tempo 

' reftituito il danaro, era 1’ Ebreo debitore libero dal pa­
gamento, il qual privilegio non lo godevano gli ftranie- 
ri, che non erano oriundi nella Religione del Giudaifmo, 
Però dice il Teilo: Septimo anno facies remijftonem, cui debetur a liquid ab amico, vel proximo , ac fratre fuo , repetere non poterit, quia annus remiffonis ejl Domi­ni. vd Teregrino, &  Sídvena exiges . Non dice, come 
fogna il Maimonidè , che ii debba opprimere il Criftiano , 
e anguftiarlo. In quanto al Tefto del Deuteronomio al 
Capo 25. v. 19. che dice: Non fcenerabis fratri tuo ad vfuram , ignc.féd alieno , dico, che quefto non è precet­
to , ma fu una femplice promiilione fatta da Dio agli 
Ebrei per la durezza de’ loro cuori, adattandofi alia loro 
miferabile condizione : non comandava 1’ ufura come 
empiemente infegna il Maimonidè, elTendo ella vietata 
per legge di natura ; e anche nella Legge Vecchia erano 
proibite le ufure fenza diftinzione alcuna di fedcle , o d’ 
infedele. David nel Salmo 14. v. 5. dimanda: Domine quis Fuibitabit in tabernaculo tuo ? E rifponde : Qui pe- cuniam fuam non dedit ad ufuram. Nel Salmo 54, v. 12. 
fi lagna delle fceleratezze, che fi commettevano in Ge- 
rofolima nel tempo, che Aifalonne lo perfeguitava, e 
dice: Et non defecit de plateis ejus ufura, {y* dolus. 
Ezechiele al Capo 18. v. S. parla di quello, che dee fare 

R id  E b re i, R  un’
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un’ uomo giufto per confeguire la vira eterna, e dice: Si ad ufuram non commodaverit , etc. vita v ive t, ait Dominus Deus. Permetteva adunque Iddio F ufura agli 
Ebrei, quando impreftavano a’ Gentili, fervendofi del­
ia poteftà aíToluta , che ha deli’ oro , e deli’ argento, e 
di tutto il Creato , adattandolo, e appropriandolo come 
vero, e aífoluto padrone in tale atto agli Ebrei, i qua- 
li conofceva rozzi, e materiali, tutti attaccati alia ter­
ra , e al danaro . Cosi appunto fece quando eífi ufciro- 
no dall’ Egitto, come fta regiftrato nell’ Elodo al Ca­
po I i. dove impofe Iddio agli Ebrei 5 che pfima della 
loro partenza chiedeflero imprefirito agli Egiziani le gio- 
je, i vafi d’ oro, e d’ argento , e partiífero ienza reffci- 
tuirli, e tanto eííi efeguirono. Fece quefto Iddio per 
pagarli di quella ingiufta fchiavitü fofFerta da efli per 
molti anni fotto la Tirannide di Faraone, approprian- 
do come füpremo Signore agli Ifraeliti 1’ oro , e 1’ ar­
gento degli Egiziani . Cost appunto fuccede nel cafo 
roilro , fervendofi Iddio dell' auíorità , e del fupremo 
Deminio, che ha di tutto il creato , adattava 1’ oro , 
e F argento, ch'effi efigevano nell’ impreilare il dana­
ro a quei fette Popoli , che abitavano in quel tempo 
nella Terra di Promiilione con gli Ebrei uniramente,, 
e fono : Cananei, Etei, Amorrei, Evei, Ferizei, Jebu- 
fe i, e Gargafei. Non troveranno m ai, che Iddio com- > 
mandaife, o permetteffe ingannare il proflimo nel mo- 
do ch’ effi confeifano loro malgrado , quando il Goi i 
perde, e 1’ Ebreo trova , orvero quando il Goi prende 
da sè lo sbaglio. Molto meno poifono quefto addattar-j 
lo a’ Criftiani, da’ quali tanti benefizj continuamente | 
ricevono, e con tanta carità fono da efli trattati, co­
me confeifa Rabbi Leone da Modena nel fuo Libro R i- 
ti degli Ebrei intitolato.

Domando io agli Ebrei, come potrannofalvare Fin- 
fame Dottrina regiftrata nel Talmud trattato Babaca- 
mà Capitolo Scior Scenegach, et Hapar 'ah, dove infe-i 
gnano i Rabbini un modo empio , come deono gli Ebreiij 
contenerfi co’ Chriftiani. Ecco le loro precife parole : SC
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D E ' T R O P I C  H I .  67il Bue d' un Ebreo percuote il  Bue d' un Crifliano , il Bue dell' Ebreo è libero , e immune . llBove d' unCri- ftiano, che percuote quello di un Ebreo , dee pagarfi dal Crifliano, ofano, 0 lefo fta il Bove interamente. Poco 
piu avanti fi leggono quefte parole: Un Ebreo, e un Crifliano, che vengono davanti a te in giudiiio, ft  puoi affolvere j e favorire V Ebreo per Legge Ebraicd affolvilo , di alCrifliano: quefto è il ntodo, col quale rtoi giudichiamo ; fe tu puoi affolvere l'Ebreo per Leg­ge de’ Crifliani affolvilo , e di al Crifliano : cost ordina la voflra Legge . Qccorrendo poi, che tu non pojfl affol- verlo per aleuno di quefli capi , ferviti di cavillazio- ni. Segue a ragionare il Talmud': /’ inganno delCriflia- no, quando piglia da se lo sbaglio, e permeffo, come appunto faceva Rabbi Samuel, il quale compro da un Crifliano una medaglia d’ oro , che il Crifliano non la conofceva per oro , pel prezzo di quattró fo ld i, e ne aggiuhfe uno di piu , acciocchè egli rfbn s' accorgeffe dell' inganno . Rabbi Caana compro da un Crifliano cento venti botti di vino pel prezzo di cento, é diffe, al Crifliano : fa  tu il conto, io mi fido di te ' Torno
10 a dimandare: come poflono eifi falvaré quefta dot- 
trina ? Rifpondono, che il Talmud, e Rabbi Maimo* 
nidè non parlano de’ Criftiani, ma de’ Gentili, a ’ qua-
11 è lecito ufare cotefti inganni. Al che io rifpondo * 
che quefta diftinzione primieramente è fa lfa , come tra 
poco vedremo . Secondariamente dico, ch’ é temeraria 
contra la Legge di Dio, e peiò in qualfivoglia modo, 
ch’ e(fi pretendono di fpiegarla, non mai potranno ne­
gate , hhe i Rabbini abbiano detto un fpropofito, on­
de moftranò di non intendere , e di non voler capire 
gli errori de’ Talmudifti.

La diftinzione, ch’ effi fanno dal Gentile al Criftia- 
nodicendo , che i Rabbini hanno parlato de’ Gentili, 
e non de’ Criftiani, è merafcufa, e invenzione trova- 
ta da’ moderni per isfuggire il biafimo notabile, che 
proveniva loro da una fomigliante propofiziontf, lo 
che io provo colie feguenti efficaci ragioni.

<
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Erima, è noto a chiunque converfa coi medefimi Ebrei, 

che non chiamano i Criftiani, fe non col nome di Goi nel 
numero dei meno , e diGoim in quello dei piu, che vale 
a dire Gentili, e tutte quelle cofe , ch’ eíft oíTervano coi 
Gentili, fcioccamente ,e maliziofamente le oífervano coi 
Criftiani .Siaftengono da ogni lorta di vivanda cotta per 
mano di Gentile, fono tanto fuperftiziofi, che oíferva- 
no quefto, quando la vivanda è cotta da un Criftiano , 
e non íi tibano neppure ne’ vafi di terra , ne’ quali fieno 
ftate vivande fatte da un Criftiano . II vino fatto da 
uno di noi lo chiamano vino Nefech, cioè offerto agi’ 
Idoli, e quegli Ebrei , che hanno poífibiltà , lo íanno 
nelle proprie loro cafe, ovverot comprano quello fatto 
da un’ Ebreo. 11 cafcio fatto per mano di un Gentile 
è da’ Rabbini loro rietato , e ognuno fa con quanta 
fuperftizione fi aftengono da quello , quando è fatto , 
e manipolato da un Criftiano,

Ma che biít%no ho io di prove per far vedere , che 
gli Ebrei per quefto termine Goi, e alienígena non intcn- 
dono gl’ Idolatri, ma i Criftiani ? Si vede pur troppo ma- 
nifeftamente dalTefto dei Deuteronomio alCap0 2j. v, 
la. non f<sncrabis fratn  tuo ad ufuram pecuniam, nec 

fruges , nec quamlibet aliam rem ,fed alieno : Doman­
do io, fe per quefto nome alieno eíft non intendono i 
Criftiani, come dunque pratticano con tanta ingordigia le 
vtfure co’ Criftiani ? Sono cosi elorbitanti le ufure, che 
fanno coi poveriCriftiani, che piu fiate è convenuto , 
che i Sommi Pontefici con Bolle rigorofilTime vi rimediaf- 
fero. Apparifce queíto da molte loro Coftituzioni regi- 
ftrate nel BollarioRomano , e molto piu da una iftrizio- 
ne fcolpita fopra la porta deliMopte di Pietà di Bologna 
colle feguenti parole: Mons pietatis olim adverfusjadceo- 
rum pravas ufuras ereftus. Sicchè fi vede, che in fatti 
(ciò che fpeculativamente abbia detto qualche Rabbino) 
non fanno gli Ebrei differenza alcuna tra '1 Criftiano, e 
il Gentile, e la diftinzione da eíft fatta è loro chimera 
per fuggire i giufti rimproveri, che da’ Criftiani eruditi 
continuamen^e fon loro ía tti,
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Seconda . Ognuno fa , ehe portano gli Ebrei od 

hiaggiore a’ Criftiani, ehe a’ Gentili; cio apparilce dal- 3a fomma difficoltà , ch’ eiTi hanno ad abbracciare la no- 
ftra Santa Fede, dovecchè prima profelfavano facilmen­
te le falfe Religioni feguitate dal Gentilefimo, partieo- 
larmente quelle di que’ popoli , fra’ qüali eiTi raminghi 
faceano la lor dimora. Nel Talmud trattato Babacha- 
mà Capitojo quarto infegnano i Rabbini, ehe Iddio re- 
fe comuni agli Ebrei le foftanzë di tutte le altre nazio- 
ni in pena , ch’ e(Te nazioni non vollero accettare i fette 
Precetti , ehe Iddio avea intimati a Noè. Ecco le paro­
le precife del Talmud nel luögo fopraccitato : Confiderò Iddio i fette Trecetti, ehe accettarono i figliuoli di Tfioe\ e vedendo, ehe le altre nazioni non li volcvano cjfervare , refe cdmune agit Ebrei la roba loro . Or chi 
non vede , quanto mai delirano queíli Rabbini, mentre 
proferifeono tali beltemmie, infegnano una cofa ingiu- 
íta, contraria alia fanta Legge di Dio , e alia ragione , 
Sanno pure, che Iddio non è parziale, e non comanda 
fimili fcioccherie. Anzi tutto 1’ oppofto egli ordinava , 
corne fi legge nelLevitfco al Capo 24. v. 22.con quelle 
parole : Æquum judicium fit inter vos, five peregrinus, five civis peccaverit, quia ego film Dominus Deus ve- jier. Voile adunque dire : perché io fono Signore del tut­
to , e non mai derogo alla giuftizia , cosi ancora voi giu- 
dicate ugualmente tutti, tanto 1’ Ebreo, quanto l’ alie- 
nigena; ficchè infegnando fimili cofe gliEbrei, mofirano 
l ’ odio grande, ehe a noi profeiTano. Nel Talmud Tratta­
to Sçiabbat danno i Rabbini titoli infami al facrofanto 
VangeTo, chiamandolo libro d’ iniquità . Sà ognuno, 
ehe iono piene lelftorie delle occifioni de’ bambini Cri­
ftiani fatte dagl’ Ebrei, gli oltraggi fatti aile facre Im- 
magini, ed ultimamente nell’ anno 1943. fu da) Padre 
proprio uccifo un bambino fanciullo di dodici'anni in 
Praga , perché voleva le acquedel facrofanto Battefimo, 
in pena del quai delitto furono giuftiziati pubbiicamen- 
re i malfattori, corne apparilce dalla relazione di tefti- 
rnonio oculato, fatta dal Reverendo Padre Giovanni

E 3 Ede-
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Edera delia Compagnia di Gesú , da me tradotta da!l$ 
Lingua Latina, nella quale la compilo quell’ ottimo 
Religiofo neíla noftraTofcana favella e per giovamento 
comune nell’ anno *7°V  data alle ftampe. Da quefto fi. 
vede la grande av verfione, ehe hanno eíTi con noi, ben- 
chè all’ oppofto fieno da noi compatiti, e amati come 
proííimi, e fratelli. E’ dunque falta la diftinzione, ehe 
fanno dal Gentile al Çriftiano, la quale quantunque fof- 
fe vera , non mai potranno efimerfi dalla taccia de’ dot- 
t i , perche non troveranno , che abbia mai Iddio permef- 
fo , che fi polTa ingannare il Gentile, avvegnachè pren­
da lo sbaglio da fe medeíimo. Di qui potrà olfervare il 
Çriftiano Lettore la fomma perfezione, ehe fi contiene 
nella Legge Vangelica , la quale a noi Criftiani nello fta- 
to delia Legge di Grazia proibifee non iolamente le ufu- 
re,m a eziandio molte altre cofe, ehe agliEbrei,a gente 
groífolana , e come a’ fervi fotto il gioge éran conceífe, 
poichè la Legge antica era iolamente un’ ombra, e una fi­
gura delia nuova , ordinata a quefta , come mezzo al fi­
ne , e come ftrada al fuo termine. Dove trovaronno gli 
Ebrei una perfezione fimile a quella , ehe a noi impone il 
facroíanto Vangelo? Mi rende in vero grande ammirazio- 
ne in vedendo, ehe gli Ebrei vogliono piuttofto contro 
ogni dettame di ragione credere a quattroRabbini, dalla 
mattina alia fera occupati in negozj continuamente, in 
traffichi,e in ufure,e non preftar credenza a infiniti in- 
telletti perfpicaciífimi de’ Criftiani, ehe fempre contem- 
plano la fomma verità, ftaccati da ogni intereífe, da’ traf- 
fichi, eda’ commercj mondani. Piaccia al Signore d’ illu- 
minarli, e faranno eífi da Dio illuminati, fe fi afteríanno 
dalle ufure, e da’ traffichi illeciti, e per dire il tutto in 
una fola parola, fe non porranno oftacolo alia grazia di 
Dio, fe deporranno 1’ odio ingiufto, ehe hanno contro i 
Criftiani, da’ quali tanti benefic; ricevono alia giornata; 
Se finalmente vorranno una volta conofcere ehe la dot- 
trina infegnata da’ loroMaeftri, come empia, e facrile- 
ga , non può fe non precipitare quelli nel baratro d’ in­
finite miferie, e per tutta 1’ Eternità nell’ Inferno.

C A-
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C A P O  X I I I .

Delia. Menfa de gli Ebrei.
; O Tim ano gli Ebrei peccato graviffiirio entrare alia 

^  Menla , e mangiare il pane anche in minima 
quanutà, fe prima non fi lono la vare efattamente le 
m ani. Sono i mafthini tutti intenti a lavarfi efterna- 
mente, e niente curano la mondezza interna , e la ne- 
itazza dei loro cuore. Quindi è , ehe i Fariíéi, i quali 
deliravano niente meno di quello delirino gli Ebrei de’ 
noftri tempi, avevano a noja gli Appoftoli come Difce- 
poli di Gesú Crifto, da cui fcoperte erano le inique lo­
ro operazioni, e giuftamente rimproverate ; e non fa- 
pendo eífi come poteííero calunniar queüi, e riprender- 
l i , attela la vita loro fantiífima , e innocente , invei- 
vano contro di eífi dicendo a Crifto, come riferifee S. 
Matteo nel Capo 15. v. 2. Quare Difcipuli tui trafgre- diuntur traduienes feniorum ! non enim lavant manus fuas, cum panes manducant. Fondano quefta loro fu- 
perftizione da un puro Anagramma numérico cavato 
da un tefto di Ezechiele al capo 4. y. 13. che dice : Et dixit Dominus : ßc comedent filii ifrael panem fuum pollutum inter gentes, isne. le parole fuum pollutum , 
che in Ebreo fi dice Lachmàm tamè , vale in numero 
Cabbaliftico Aritmético 16$. ele parole, cioè belò ni- 
gub jadam , fenza afciugamento di mani, cioè, dopo 
che uno fi è lavato. Le quali parole: fenza afciuga­mento di mani, afeendono parimente in numero Cab- 
báliYtieo Aritmético a 168. e nel Talmud Trattato Sotà 
Capo2. tali parole fi leggono : ebi mangia il pane fen­za averfi prima afciugate le mani, è corne fe mangiaf- fe pane immondo, come ßa feritto in Ezechiele al Ca­pa 4. v- 13- fie comedent filii Ifrael panem fuum pol­lutum . Dopo ehe fi fono lavati le mani entrano alla 
Menfa, recitano il Salmo Dominus regit me, &  nihil 
mihi deerit.ll primo boccone di pane, che mangiano, 
ufano intignerlo prima nel fale.

E 4 Non

I <
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Non mangiano di tutto quello,che mangiano i Criítia-* 

ni, poichè molti animali eiano proibiti agli Ebrei nella 
Legge Vccchia , come fi può vedere dal Levitico al Capo 
11. e dal Deutercnomio al Capo 14. i quali cibi non fono 
vietati al prefente , come tra poco ofierveremo,

S’ aflengono parimente dal levo di Bove , di Capra , e 
diAgnello. e da qualfivoglia forra di Sangue di anima- 
le . Per non mangiare il detto Sangue fcannano la beítia 
con molre Joro fuperítizioni .Imperocchè non a tutti gli 
Ebrei, è permeííò Io fcahnate 1’ animalè , di cui efíi vo- 
güono cibaríi , ma folamenre a chi è perito in tale efer* 
cizio , e ammeíTb da’ Rabbini. eapprovato con rigorofo 
elame antecedente. II coltello, con cui fcannano i der- 
ti animali, elfer dee di tal maniera, che n e lfilo ,o fia  
taglio non abbia alcuna tacca . Perlocchè, prima di uc- 
cidere la beítia ordinano i Rabbini , che fi taíti eífo col- 
telld col dito annulare per lungo, e poi di bei nuovo 
coll’ una, e coll’ altra eflremità dell’ unghia dei mede- 
fimo dito . Però fe un’ animale moriíTefenza eífere fcan- 
nato , ovvero foífe fcannato da un Cri/tiano , gli Ebrei 
non lo mangiano , e lo chiamano morticinum.

Dopo, che hanno fcannata la beítia, PJEbreo iítef- 
fo , che Pha fcannata, chiamato da eíli Scioches , fatta 
una apertura in eíía dalla parte dei cuore , pone la ma­
no in eíTa apertura, e con moita diligenza va ricercan- 
do , fe trovi nelle interiora qualche diffetto , e in tal 
cafo hon mangiano quella carne, e la chiamano "P{e- 
bslab, cioè cadavérica ; tutte fciocche invenzioni de’ 
loro Rabbini.

Avanti di cuocere la carne, la tengonõ per lò"'fpa- 
zio di un’ ora nel fale, acciocchè efca tutto il fangue  ̂
e pofcia la lavano con diligenza .

Levano prima di cuocerla tutto il fego, e non tutti 
fono ammeíli a far fimile operazione, ma fono tra eífi 
períone perite , dimodochè quando pongonp la carne 
al fuoco e magra , e di poca foítanza , fpecialmente 
le parti di dietro dell’ animale, che abbondano di pim 
guedine . NelP
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Nell’ Efodo al Capo 2 3. vietava Iddio agli Ebrei il 

tucinare il Capretto col latte della propria Madre per 
le ragioni, che nella Cçnfutazione fi acceneranno , 
1̂ on coques b&dum cum laãe Matris fuce. Gli Ebrei 
interpretano fcioccamente le parole del Tefto, e dico- 
ro , cbe per nome di Capretto s' intende la carne, e. 
per nome di latre il cafcio , onde infegnano i Rabbi- 
n i, che non fi può mangiare carne prima , e poi il ca- 
fcio, è ben vero però, che fe prima mangiano il ca­
fcio, fi fanno iecito mangiar pofcia la carne. OíTervx 
da quefto il Criftiano Lettore, la loro fcioccheria , o 
per meglio dire fuperftizione nello ftorcere il fenfo nel 
lacro Tefto con quefta falfa interpretazione . Per que­
fto non mangiano cafcio fatto da'Criftiani per timore, 
che vi fia quaglio di qualche animale proibito, o che 
abbiano eífi Criftiani peftata la pelle col quaglio, e in 
tal cafo dicono , che mangierebbero carne col cafcio,

1 contro la loro fuppofta proibizione.
Il vino fatto da’ Criftiani , ovvero dagli Ebrei, e 

folamente foccato da i Criftiani , lo chiamano vino 
‘Mcfccb, cioè oíFerto agl’ Idoli, e alcuni di eífi coftu- 
mano di non berlo , credcndo che íiamo Idolatri , e 
che tantofto tocchiamo efib vino , 1’ offeriamo agl* 
Idoli, che adoriamo.

Quando le Donne fanno il Pane, cavano un pezzo 
di pafta, e la gettano nel fuoco, e vien detta da eífi: 
Clalab . Credono , che fe la Donna non Io facefíe , 
morirebbe nel parto in pena d’ avere trafgredite un 
tal precetto .

' Te'fminato il cibo fanno il ringraziamento con una 
formula propria , e conchiudono detto -ringraziamento 
bevendo una tazza di vino, fecondo il rito antico in- 
trodotto nell’ Ebraifmo .

C O N F U T A Z I O N E .

NOn ha dubbio, che Iddio nel Levitico al Capo 11, 
e nel Deuteronomio al Capo 14. vietò agli Ebrei 

I il ci-

<

)
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il cibaríi di varie íbrta di animali > comandando che íi 
afteneílbro da quei quadrupedi, che non hanno il piede 
feflfo, e che non rum inano ; de’ volatili, non permife 
loro quei di rapina, e de’ pefci ordinò, che non m2n- 
giafíero quelli, che non hanno ale, e fquamme , Ela- 
minando gli Ebrei , perchè tal íorta di carne vietata 
foíTe dal grande Iddio, dicono , che proibiva il Signore 
al íuo Popolo il cibo, che nocivo era a 1 corpo umano, 
particolarmente agliEbrei, i quali dovevano abitare nel- 1 a Terra di Promiflione, nel qual clima quei cibi erano 
per apportar loro graviflimo nocumento. Tanto infegna 
il loro famofo Maimonide Medico infigne nel íuo libro 
intitolato : Mosè nebuchim parte terza Capitolo 48.C0Í- 
le feguenti parole : Dico io , che tutti i c ib i, che nella 
noftra Legge fono proibiti , hanno alimento viziofo , ne 
v i c cofa alcuna tra quelli cibi vietati, di cui fi pof- 
fa  dubitare fe  fia nocivo , 0 no , fe  non il fevo  , e i l  
Majale. Ma nemmeno piu v i è luogo alcuno da dubi- 
tarc. Imperocchc il Torco è umido per natura fover- 
chiamente . La caufa principale , perche la Legge ci 
ha vietato la carne di Torco, è la brutta fordidezza 
de' M aja/i, perchè di molte cofe fordide fi alimenta- 
no. Tu !?en fiai con quanta follccitudine abbia proibi- 
te la Legge tutte le fordidezze, e /’ immon dezza ne’ 
campi t e negli fteccati, per non parlare delle Cittd . 
Sc fi  foffe permejfo il mangiare il Torco le cafie tut­
te , e le piaze farebbero piu fordide delle latrine ,d e ’ 
letamai, come fi  vede inFrancia prefentemeute.Tu fa i 
i l  detto triviale de'noflri Rabbini, la bocca dei Ma­
ja le è fimile a uno fierco, che puzza, il gra(fo'de£l’ 
inteflini fazia troppo , e guafia la digefiionc, e gene- 
ra fangue jreddo, 0 crajfo .Ond' è meglio abbrucciar- 
lo , che cibarfi di effo . II fangue, e la carne cadavé­
rica fono dijficili alia digeftione , e di pcjfimo nutri- 
mento . L ' animale morto lacerato da altre befiie, è 4 
principio di cadavero . I l  fegno dei ruminare, c dei 
piè feffo nelle befiie quadrúpede , delle ale , e delle 
fquamme ne' T e fc i, fa p p i, che non fono la caufa, per-
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çbè fono cibi leciti, < per me fit , ficcomc la mancanza 
loro von e caufa, perche fievo proibite , ma folamente 

ï un fegno, col qualc una fpecie nobile , e infigne fi 
pvo dtfcervere da un altra meno eccellente, e pià no- 
civa . Fin qui parole fono del citato Maimonide. Io 
perô non mi fottofcrivo al parère di quefto Rabbino, 

i quantunque quefto fentimenro medefimo fia ftato da 
alcuni de’ noftri infinuato . Imperrocchè non è cre- 

1 dibile , che Iddio fia ftato cosi elatto indagatore de’
, cibi fani per concedergli agli Ebrei , e proibi loro 

quello, ch’ era nocivo al corpo , mentre ,vediamo , 
che i Patriarchi erano amati ioverchiamente da lui , 
e pure non ebbe con eflï quella mira di vietar loro 
tal forta di cibi , e di alimenti . Anzi , che più 
amato da Dio quanto il Popolo Chriftiano ? Di lui 
difle lo ftefto Dio per bocca del Principe degli Ap 
poftoli nella Epiftola prima al Capo fecondo verfi- 
colo nove . Vos genus eleBum , realc Sacerdotïum , 
gens fan B a , e pure non ci vieta alcuna fpecie di 
animali . Oltredichè tra gli animali nella Legge agli 
Ebrei vietati alcuni ve ne fono falubri, e guftofiffimi 
al palato . Tali fono la Lepre , il Cammello , e ft- 
m ili,

Alcuni hanno detto , che Iddio proibiife agli Ebrei 
quefti animali per allontanare dalla mente loro varie 
immondezze . Perô proibi la Lepre, il Coniglio , e il 
Majale, perché hanno il nutrimento craifo, e fommi- 
niftrano alla mente penfieri poco oncfti. Anche que- 
fta fentenza non e probabile, ’ perché primieramente 
nèiTun danno avrebbero loro apportato, fe non fi fof- 
fero frequentemente di eftî alimentati , Secondaria- 
mente , erano ftate permeife agli Ebrei tali forta di 
carni , che ne’ Paefi caldi , corne fono quelli délia 
Giudea, producono nel corpo umano moite feccie , e 
irritano al vizio , nientemeno di quello che facciano 
gli altri animali , che fono vietati. Tali fono il Cer- 
v o , e la Capra , e altri fim ili.

Altri dicono , che vietando Iddio quelle fpecie di
ani-
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animali al fuo Popolo , pretendeva infirmar loro 
che ft aftenellero da quei vizj , che iono in efTi ani- 
mali fimbuleggiati come farebbe la pufiUanimita. 
nella Lepre , la fordidezza nel Porco , 1* ignoranza 
nella Civetta, il furto nello Sparviere , e nel Camel-
10 la vita fievole , e curva ne’ vizj , e incallita . 
Anche quefta ragione a me non quadra : imperocche
11 Cigno, il Pelicano, ilyConiglio , e altri fimili fono 
proibiti , e pure non hanno in fe ombra alcuna , o 
apparenza di vizio, e Iddio non dovea proibire i vizj 
a un popolo rozzo , e materiale fotto il velamc di 
Geroglifici .

Altri hanno aiTerito , che Iddio nel vietare molts 
animali abbia avuto la mira di tenere efercicato il Po­
polo Ebreo in atti continui di ubbidienza per ineulca- 
re nella mente loro la rimembranza di quel D io , che 
era loro Legislators . Ma ognuno fa , che 1’ efiftenza 
di Dio per fe chiara 1’ erbe , i rnonti, i fiumi, e tut- 
to il creato ci pongono dinanzi agli occhi 1’ efiftenza 
di Dio , Creators dell’ Univerfo .

Lafciate da bandaaltre ragioni, che varj autori in- 
torno a quefta proibizione hanno aifegnate, a me pa­
re, che fia fuperfluo 1’ indagare la ragione della proi­
bizione di molti animali, mentre lo fteiTo Dio 1’ afle- 
gna nel Levit. al Capo 20. v. ay. con quefte parole : Se­
parate ergo vor jumentum mundum ab immundo , iso 
avem mundam ab immunda, ne polluatis animds vc- 
ftras in pecore , I30 avibus , isr cunflis, quae moventur 
in terra , iso quae vobis ofiendi e(fe polluta . Eritis mibi 
San fli, quia San flits fum ego Dominus, iso feparavi vos 
a cceteris Topulis , ut effetis m ei: Si vede adunque da 
quefte parole, che Iddio aifegna la ragione, perche ha 
proibito loro alcunicibi , ed e , perche egli avea fepa- 
rati quelli da tutte le altre Nazioni; poich£ dice nel v. 
24. Ego Dominus Deus vefier, qui feparavi vos a c e­
teris Topulis t e fegue poi nel v. 25. Separate ergo Isp 
vos jumentum mundum ab immundo . Siccome io ho le- 
parati voi da tanti Popoli, cosi ancora voi dovete fe-

pa-
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parare gli animali mondi dagl’ immondi, affinchè co- 
nofciate, che feparati fiete dalla mcnfa di tante Nazio- 
ni incirconcife, eIdolatre. Siccome vi ho prefcrittocul­
to , e abito particolare , acciocchè fappiate, che fiete 
feparati dagli Dei dei Gentilefimo, cosi vi prefcrivo 1” 
alimento, e la qualità dei cibo , che dovete ufare co­
me Gente Santa deftinata al mio culto . Moftrate con 
quefto, che voi fiete mondi , e che le altre Nazioni 
fono immonde. Ordinò pertanto Iddio , che animali 
mondi de’ quali potefiero eífi alimentarfi, foífero quel- 
li de’ quadrupedi , che ruminano, e che hanno il pie- 
de íeflb. Fece queíto, perché elíendo ftati gli Ebrei lun- 
go tempo inEgitto, aveano oífervato, che gli Egizia- 
ni aveano varie fuperftizioni intorno agli animali ; im- 
perocchè ad alcuni attribuivano una particolare Santi- 
tà>3 e ad alcuni aífegnavano una impurità ridicola fu- 
perftiziofa, e però le carni loro delie menfe allontaha- 
vano . Si iegge nel Genefi al Capo 46, v. 34. che gran­
de era 1’ avverfione , che a’ paftori profeflavano gli Egi- 
ziani: Dstcflantur Ægypti paftores ovium , nè altra era 
la caufa, fe non perché eífi adoravano gli Agnelli, e 
moite beílie, e vcdevano , che in luoghi vili da eíTx 
paílori erano collocate, e anche fovente fi nutrivano 
di quelle carni. DicePlutarco (\n Infid.pag. 353.)  che 
all’ Afino, e al Bue roíío aveano eífi Egiziani odio par- 
ricolare. Si aftenevano ancora, dice Erodoto Cap. 72. 
da varie forta di Pefci, ftimando cofa facra 1’ Anguil­
la , ed altri Pefci. Non volendoIddio, che gli Ebrei a 
fqggia degli Egiziani aífegnaífero agli animali immon- 
dezza , o purità a loro capriccio , diftinfe li mondi 
dagl’ immondi colle note fopraccennate, e fono in fat- 
ti pi ù fani degli altri, e di cibo più polito, e mondo' 
fi alimentano . I Pefci , che hanno a le , e fquamme 
non iítanno mai nella feccia, e nella memma , e la 
cute loro non è imbrattata da fordidezze . I volatili 
parimente permeífi da Dio agli Ebrei fono i più miti, 
come la Colomba, laTortora , e fimili, cd è puro il 
cibo loro, e il nutrimento.

E cer-
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E certo, che il Majale era fra tutti gli animali irri- 

mondi il più efecrando , e piú degli altri abbominato 
Perché i Gentili il fervivano di quefto animale offeren- 
dolo a’ loro falfi Dei in facrificio, e con eífo 1' Arte Ma­
gica efercitavano . Tanto afferma il Profeta Ifaia ai capo 
6é. v.i7.allorchèdice favellando di eífi Gentili: q u i fa n -  
Ftificabantur, i m u n d o s  f e  putabant in bortis &>c. qu i 
com edebant carne ni fu i l la m , et abom inationem , et mu­
rem  . Anche Ovidio attefta nel primo libro de' Fefti, che 
ne’ Sacrificj de’ Gentili avea il Majale il printoluogo: 

T r im a  Ceres avidce g a v ifa  eft Sanguine T o rc a  t 
V itra  fu a s  m érita  cdtde nocentis opes. '<

Efercitavano anche gl’ Idolatri col Majale varj indan- 
tefimi, e 1’ Arte Magica , tanto accennò il fopraccitato 
Profeta Ifaia al Capo 6 v  v. 4. dicendo. O ui habitant in 
fep u lch ris  ■) et in d tlu b ris  Idolorum  d o rm iu n t: q u i cp~ 
m edunt carnem  fu i l la m , <ljy>jus profanum  in  vafis eo- 
ru m . Dal che fi vede, che 11 Porco era animale Magi­
co , e che i Gentili ft confacravano alDemonio, man- 
giando la carne dei Majale con rito fuperftiziofo, e be- 
vendo il brodo di eífa carne . Quindi è , ch’ eífendo 
quefto animale in tanta venerazione preífo i Gentili , 
voile Iddio per allontanare gli Ebrei da ogni culto fu­
perftiziofo d’ Idolatria , che íbíTe animale immondo , e 
che ogni avverfione aveíTero ver lu i, £ contragenio.

iCriftiani non hanno difficoltà alcuna, e fcrupolo a 
rnangiare i cibi neli’ antica Legge vietati, perche, ef- 
fendo quefto Precetto cerimoniale, è ceifara 1’ oífer- 
vanza di eífo nella venuta deli’ afpettato Meífia. Que­
fto è tanto vero , che anche iRabbini hanno infegna- 
to , che dopo la venuta dei Meília Iddio avrebbe per- 
iheífo 1’ uío di quegli animali , che avea vietato ci- 
baríi di quelle carni. Nel libro intitolato M edras T e i-  
lim  , comento fopra i Salmi, efponendo i Rabbini il 
verfo dei Salmo 145. che dice: Dominus f o lv i t  com pe- 
d ito s , ovvero fecondo la forza delia voce Ebrea : D o­
m inus fo lv it  prohibita , in quella guifa ragionando: 
ógni b e jlia , ch' c ftata im m onda in  quefto M o n d o , Id~

dio
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dio fanto , e benedetto la rendera monda nel fecolo 
futuro , cice dopo la venuta delM eJfa. Quefto è quel- 
lo , ehe ft legge nelT Ecclefiafte al Capo i. v. 9* quid 
eft quod fuit ? ipfum quod futurum eft, quid eft quod 

L faBum eft ? ipfum quod faciendum eft: mondi erano 
(  tutti gli animali ) prima a' figliuoli di Noè ‘ difti 

, loro nel Ceneft al Capo 9. v. 3. quafi olera virentia tra- 
1 didi vobis omnia , cioé, ficcomc ho concedutaQ' erba 

d tutti, cost ancora ho conceduto a tutti le beftie , e 
gli animali ; perche dunque li ha proibiiit per vede- 
r e , chi accettava le fue parole, e chi no ma al tem­
po del Méfia concédera tutto quello, ehe prima aveu 
proibito. Parlando in eiïb luogo fpecialmente delMa- 
jale dicono : UTorco , perché ft chiama con quefto no- 
nome Chazir ? Terchè dériva dalla radice chazar che 
fgnifica tornare , perche dee tornare a ejfere cibo lect­
io agli E bre i. Si vede adunque per la dottrina de’ loro 
Maeftri, ehe la carne delMajalé, e tutti gli altri cibi 

i non proibi agli Ebrei dopo la venuta del Meifia ; onde 
i i Criftiani, che confeiTano, ehe fia venuto3 non deo- 

110 aftenerfi dal cibo di fimil forta di animali.
E’ mera fuperftizione, e fcioccheria Rabbinica il mo­

do di fcannarele beftie con un coltello fanza tacche, e 
peccano in facendo cio gravemente , poichè contravven- 
gono al precetto dato da Dio nel Deuteronomio al Ca­
po 4. y. z. dove ordina, ehe gli Ebrei non srdifeano di 
aggiungere , o di levare cofa alcuna di quelle , ehe nel- 
la Legge aveva impofto : T^on addetis ad verbum , 
quod vobis loquor, nec auferetis ab eo. E nel Capo 
12. w. 3 2. Quod prtecipio tibi, hoc tantum facito do­
mino: nec addas quidquam, nec minuas.

Rifpondono eiïi, e dicono , ehe nel Deuteronomio ni 
Capo 12 . v. 21. dice Iddio al fuo Popolo : Decides de 
armentis 3 et de pecoribus, qu<e habueris , ficutprœce- 
pi tib iy et c orne des. Dal quai Tefto ne inferifeono, 
ehe Iddio abbia ordinato il rito , ehe praticano eiïi 

I quando fcânnano gli animali. Al ehe replicano i Cii- 
ftiani j ehe quefto loroaflerto da altro non procédé 3 Cd
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non dal non voler’ eífi intendere il tefto delia divina 
Scrittura. Per la intelligenza del quale convien fapere, 
che avea comandato Iddio nel Levitico al Capo 5. v. 
ultimo, e nel 17. v. 1 1 . ordinava, che il fangue degli 
animalij che fi fcannavano, a lui fi offeriife. Vo'eva 
ancora, che il grado di qucgli anunali, che fi poteva- 
no offerire in facrifizio, come la Capra , la Peccura,il 
Bove, ilCapretto, ( s ’ intende anche 1’ Agnello^) e il 
Vitcllo j quantunqne attuahnente non fi uccideífero 
per offerirfi in facrifizio, ma per cibarfi di quelle car- 
h i , che a onor fuo fi abbrucciaífe . Cosi nel Levitico 
ai Capo 7. v. 25. fe però quefto animale fi occideva jn  
Geruíaleme, o in qualche luogo poco diftante da Ge- 
í^ofolima. E benchè poteíTero in eflfa Città ammazzare 
nelle proprie cafe la Pecora , il Bove ec. purchè fi ofte- 
rifce il fangue aDio , e ’1 graffo a onore di lui fi ab- 
brucciafle, era però piu convenevole, che fi uccideífe 
rícino alTempio, e che fi prefentaífe a Dio il fangue, 
e il graffo infieme colie altre vittime nell’ Altare degli 
olocaufti. E perchè farebbe di fommo incomodo riufci- 
to a coloro , che abitavano nelle Città delia Giudea 
lontane aífai dalTempio, portare a Gerufalemme tutte 
le beftie, che dovevano uccidere , e pofcia ricondurle 
alie loro cafe, difpenfa Iddio in quefta Legge, e per- 
mette, che occidano quefti animali nelle proprie cafe, 
purchè fpandanoivi il fangue a onor di Dio, e fi afiem 
gono dal cibarfi dei grafío di quella beftia, Quefto ó 
quello, che prefcrive Iddio. Acciocchè fi veda, ch’ e 
vero quanto qui fcrivo ^egiftrerò i Tcfti delia divina 
Scrittura nel Levitico al 12. fopraccitato verf. 20/21. 
22. 23. e 24. dice adunque : Q uando d ila ta verit  Do- 
m inus Deus tuus términos tuos , Jicut locutus efl ti~ 
t i  iy> vo lu eris  v e fc i c a rn ib u s , quas defiderat anim a  
tua : locus autem , quem  eleg erit Dominus D eus tuus , 
ut f i t  nomen ejus ibi , f i  p ro c u l fu e r it  , occidcs de 
n rm en tis, &  p eco rib u s , qu<e habueris ficut p rficep i ; 
t ib i, isn comedes in cp pidis tuis , ut tib i placet jicut 
comedittür Caprea , ès*> C erru s  , ira ve fceris  eis , &

m un*
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mundus , immutidus in commune vefeentur . Hoc fr *  
lum cave ne fanguinem comedas : fanguis ertim eorum 
pro anima efl, idcircò non deber animam comedere cum 
carnibus: fed  fuper terram fundes quafi aquam. Quello 
è quello , ehe comanda Iddio , non già le cofe ridico- 
lofe , e le fuperftizioni de’ Rabbini , ehe il coltello non 
abbia tacche, ehe íi t>afbi coí dito , e co.ll’ unghia ; quello 
è aggingnere alia Legge , e oflervare quello , ehe nè da 
D io , nè da Mosè al Popolo Êbreo è flato impofto. Cri- 
fto Signor noflro vero Meffia, vero Dio , e vero Uomo 
difpensò nella Legge della proibizione de’ cibi , ò per 
meglio dire 1’ aboli, allora quando inandò gli Appoílc- 
íi a predicate il Vangelo per tiuto il Mondo , e diífe lo­
ro: Man due ate , qu& apponuntur vobis. Refta ora , ehe 
feriamente efaminiamo, perchè i Crifliani mangino il fe- 
vo j e il fangue , quantunque Iddio fpeife hate nella fua 
Legge un tal cibo ha proibito.

In quanto al fevo dico, ch’ è vero , che nel Levitico 
al Capo 3. v. 17. ordinava il Signore, e diceva: T^ec 
fanguinem , nee adipcm omnino comedetis , e in molti 
altri Iuoghi replica fomiglianti parole, dalle quali ne in- 
ferifeono gliEbrei, ehe debbano per comando di Dio aile- 
nerfi da un tal cibo. S' ingannano però fortemente 3 im- 
perocchè è falfo , che ogni forta di fevo foife proibito 
nella Legge , mentre era folamente vietato quello degli 
animali mondi atti al facrifizio . Anzi neppur di quefti 
era il fevo tivtto vietato , ma quello folo , ehe copriva 
le parti vitali , e interiori come il cuore , il fegato, ipol- 
moni , e finaili , mercecchè quello negli animali , ehe íi 
facrificavano, fempre a Dio fi offeriva^Il fevo poi degli 
animali mondi , e non atti al facrifizio , come quello di 
Cervio, e fimili> non era agli Ebrei vietato,. mentre proi- 
biva loro folo quello, ehe fi poteva facrificare, e quello 
di quegli animali, ehe fi facrificavano attualmetlte , co­
me _coda dallo ileftb Levitico al Capo 7. v. 2 .̂ ove dice 
Iddio : Si quis adipem , qui oferri de bet in inc enfant 
Domini comederit, peribit de papuhs fu is , e nel verlo 
13. avea detto: Mdipem ovis, fer bovis (30 capres ne co- 

Riti Ebrei • F me da-

I
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'medatis . Dal che ne poifiamo dedarre , che quel fevo 
che non s’ offeriva a Dio, o di quegli animali mondi al 
cibo , ma che non fi potevano offerire in facrifizio ; era 
affolutamentc permeffo, il qual precetto non obbliga piü, 
uè è offèrvabile , perchè non vi è piu la legge di tali fa- 
crifizj , mercecchè offeriamo all’ Altiffimo quel facrifizio 
mondo, ch’ era in quefti animali fimboleggiato.

Circa la proibizione dei Sangue è neceffario fapere » 
ehe in molti luoghi della Scrittura Iddio 1’ ha proibito , 
la caufa vera è , perchè era voluto da effo Dio in facri­
fizio, con effo fi afpergeva 1’ Altäre, e impetrava il per- 
dono de’ peccati a colui, per cui fi offeriva , perchè fi fpar- 
geva il fangue di quell’ animale in vece di quello dell’ 
Uomo , ehe col fuo peccato avea meritata la morte . 
Tanto efpreffe chiaramente Iddio nel Levitico al Capo 
17. v. i i .  dove rende ragione, perchè abbia effo fangue 
proibito al fuo Popolo, e dice: quia anima carnis in [an­
guine cfl: ign ego dedi ilium vobis , ut fuper ^Altäre in eo 
expletis pro animabu.r veflris , iy  fanguis pro animat pia~ 
culo fit t Perlochè effendo ceffaro il motivo d’ un tale 
precetto, perchè i Sacrifizj della legge Vecchia fono abo- 
liti , e per confeguenza cefsato un tale comandamento .

Oltredichè erano infinite le fuperftizioni, ehe col fan­
gue ufavano i Gentili Idolatri in quei tempi, e con una 
bevuta di efso fangue al Demonio fi confacravano. Chia- 
mo in teflimonio Rabbi Mosè Maimonidè , il quale nel 
fuo Libro intitolato Mosè Nebnchim, Parte terza al Ca­
po 46. in quefta guifa difeorre: Sappi, ehe quantunqtte il 
fangue fia immondo nel concetto degl' Idolatri, e molto 
impuro, nientedimeno ejfi lo mangiavano, perche' ftima- 
vano , ebefefie il cibo de' Demon) , e ehe colui, chediefio  
fangue fi alimentava, acquiflaffe una qualche familiar it a 
con ejfi Demon 7, e firetta comunicaziona, c ehe doveffero 
manifefiargli le cofe, ehe fono per accadere, conforme il 
volgo fuolc quefte cofe a' Demon; attribuire. V i furono 
alcuni tra ejfi Idolatri, d' quali parve cofa malagevole 
mangiare i l  fangue", poichè è cofa, ehe /’ umana natura 
( per fie fiefia ) l ' abborifee . Quefii quando fcannavano

quale he
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qualcbe a n im a lc , prendevano i l  fan gu e d i e fio , lo racco- 
g lie v a n o  in  qualcbe v a fo , e fedendo m angiavano la  car­
ne d i ejfo anim ate, facendo un cercbio intorno interno a 
efio fa n g u e  . S i perfu adevano  , cbe mentre efit d i quclla  
carne J i  a lim entavano, i Demon)  m angiaffero cffo fa n g u e , 
c cbe quello fo jfe  i l  loro c ib o , e cbe in qitefto modo con- 
trae/fero am tcizia con e ífi, fa m ilia r it a d e , e fra te lla n z a  , 
perchè tutti m angiavano a una m en fa , e injiem c f i  banr 
cbettavano . Çredeváno in o ltre , cbe i  Demonj  dovefiero  
a p p a rir  loro in fogno , a v v ifa r  loro q u c l tanto , cbe do- 
vea  fu c c e d e re , ed ejfer loro d i g ra n d ifim o  giovam ento . 
Fin qui ii Maimonidè . Conferiria quefla teílimonianza 
Rabbi Jofeph Albò nel fuo libro detto : Hikarirn lib. 
Cap. ió. diícorrendo de’ Precetti attuali, che oíTervano gli 
Ebrei: dice: g li  a n im a li, cbe f i  uccidono fu o r i d e lT a b e r -  
nacolo , fiono v ie t a t i , perchè quando g l 'l f r a e l i t i  ufcirono 
d a li ' E g itto  erano im m erfi n e l culto d e ' Demon) , m angia­
vano fiopra i l  fa n g u e , e d i g r a fio , c d i fa n g u e  f i  a lim en- 
ta va n o . Anche il Zohar libro di fomma ítima preílo gli 
Ebrei commentando il Capo 17. dei Levitico tlice queíte 
parole , parlando degl’ Incantefimi , e deli’ Arte Magica 
efercitata dagli Egiziani : quando g l i  E g iz ia n i f i  ra g u n a . 
vano per fa r e  i  loro Incan tefim i, andavano a l  campo in  
un monte alto a f ia i,  fa ceva n o  una fo fia  in te rra , c fp a r -  
gevano fa n g u e intòrno ad e f ia , ragunavano i l  rim anente 
d e i fangue in e(fa fo f ia ,  o fierivano  i  loro fa c r ifiz )  agli 
fp ir i t i  m a lig n i, e contraevano fa m ilia r ifa  tra loro in cffo 
monte . G li E b re i , i  q u a li erano fc b ia v i  in E g itto  , f i  
accoftavano, im paravano da efit, ed  erraVano come q u e lh , 
c'onfovme fia  fcritto  n e l L ev itico  a l  Capo 17. v . 7. nequa- 
quam  ultra immolabunt boflias fu a s  Dcemonibut flegge il 
Tefto Ebreo: b ir d s  )  cum quibus fo rn ic a t i fu n t  . Dalla  
tradizione noi intendiam o, cbe n e l tempo , cbe f i  accofta­
vano a q u e l l i •> e prcparavan o  qv.el fa n g u e , e o fierivano  
i l  fa c r if iz io , f i  ragunavano quefti fp ir i t i  m a lig n i, e ap- 
pa riva n o  loro in figura  d ' Irch i i r f u t i , e d icevano loro 
q u el tanto , ch' efit addim andavfino  . Si vede da queflo le 
íuperílizLrr, che facevano quegl’ Idolatri col fangue prefo

F i  in
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in cibo , oinbevanda, onde non è maraviglia, fe Iddio con 
tal rigore lo vietava al fuo Popolo, e íe i Criíliani ora , 
ehe tale fuperftizione è abolita, íi cibano di eíTo fangue , 
mercecche non è pià. in oíTervanza un tale comandamen- 
to . Si conofce adunque con troppa chiarezza , ehe Iddio 
proibiva al fuo popolo tutto quello ehe lo poteva indurre 
a pratticare i ri ti fuperftiziofi degl’ Idolatri . Rabbi Bec- 
chajè lo dice eípre Hannen te commenrando il verfo 19. del 
Capo 23. del Levitico colle feguenti parole: quefto è i l  
coflume della  Legge d i p ro ib n e  le cojc fa tte  in ojfequio  
d ella  ido latria  , e ci ha comandato , che facejflm o a l  con­
tra rio  per ifv e lle re  d a l  Mondo la  ra d ie c d i ejfla Ido la tria  .

Obbiettano fopra quefto gli Ebrei il tefto degli Atti 
degli Appoftoli al Capo 15. v. 28. dove ft dice , ch’ eiTen- 
do ragunati gli Appoftoli , e avendo celebrato il quarto 
Concilio in Gerofolima , fpedirono in Antiochia infie- 
me con Paolo , e con Barnaba , Giuda foprannominato 
Barfab2s , e Sila per rapprefentare a’ Fedeli quello , 
ehe in eftb Concilio aveano rifoluto , i quali parlarono 
a nome defc Concilio foprannominato : e diifero : v i -  fum tfl Spiritui Sanflo , &  nobis , nihil ultra imponere •vobis oneris , quam h<ec neceffaria } ut abflincatis vor ab immolatis flmulacrorum , &  Janguine 5 fujfocato , isn fornieatione ,, a qttibus cuftodientes vos bene agetis l Valete . Si vede adunque , ehe anche dopo la predicazio- 
ne del Vangelo è ftato proibito infieme colla fornicazio- 
ne il fangue , e il foffocato; converrà dunque dire , ehe 
errano i Criftiani , i quali contro il Decreto del fuddetto 
Concilio di tali cibi ci ft alimentano.

Alla quale obbjezione noi rifpondiamo , e diciamo , 
ehe , fecondo infegnano tutt’ i Theologi , la Legge Mo- 
faica ebbe tie termini , cioè ftato di Legge viva , ftato 
di Legge morta , e ftato di Legge mortifera . Staro di 
Legge viva fu da Mosè , il quale per ordine di Dio la 
intirnò agli Ebrei infino alia morte di Crifto , e allora 
obbligava all’ oíTervanza tutti gli Ebrei ; Légge morta 
dal momento nel quale fpirò Crifto in Croce , e diiTe : 
confum atum  e f l , infino alia fufEciente promulgazione delVan-
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Vangelo ; mortífera dalla fuddetta fufficiente promulga- 
zione infino alia fine dei Mondo . Gli Appoftoli per-* 
mifero tal’ oífervanza per tenere in pace i Giudei con- 
vertiti alia fanta Fede, co i Gentili medefimamente con- 
Vertiti in tempo che la Legge era morta , ma non mor­
tífera , e ciò fecero per graviíTsmi motivi, e per la dila- 
tazione dei facrofanto Vangelo.

Oltredichè non era poífibile , che fi piantaííe uma- 
namente parlando la Chiefa , e che il Vangelo fi dila- 
taíTe, fe gli Appoftoli non prendevano quefto partito , e 
non fi appigliavano a quefto efpediente . Concioífiaco- 
fachè in vedendo gli Ebrei , che i Gentili fi cibavano 
di Sangue , e di animali ftrangolati , credevano , che 
perfevera(Fero nella loro Idolatria ; fe veduto aveífero , 
ch’ eífi fi foííero cibati delle carni facrificate agl‘ Ido- 
li , averebbero certamente potuto credere , che non 
foííero altrimente Criftiani , ma Gentili , e piu che 
mai Idolatri . II fimile averebbero potüto credere , fe 
non fi foííero per allora aftenuti dal íangue , e dal fuf- 
focato . Mentre in quei tempi il cibaríi di Sangue era 
fegno infallibile di culto d ’ Idolatria , e di converfazio- 
ne , e di familiarità co’ Demonj . Tanto confefla anche 
il Maimonidé nel fuo Libro Morenebuchim Parte ter- 
za , Capitolo 46. íbpraccitato . Quefta è la caufa , 
perche nel Levitico al Capo 17. v. 10. Minaccia Id- 
dio quelli , che trafgrediranno il fuo comando , e man- 
gieranno il Sangue , e dice : Homo quilibet de domo 
ifracl , isn de advents qui pcregrinantur inter Cos , 
fi, comederit fanguinem , obfirmabo facicnt meam contra 
animam illius , &  difperdam earn de populo fuo . Una 
minaccia fimile fa nel Capo 20. v. 3. di eííb Libro Le  ̂
vitico a coloro, i quali fcannano i loro figli all’ ídolo , 
che Moloch s’ intitolava : Homo de filiis ifrael , &  de 
advents , qui habitant in Ifrael , f i  quis dederit de fe - 
mine fuo ídolo Moloch, ego ponam faciem meam contrct 
ilium , fuccidamque earn de medio Vopuli fu i . Non 
parla mai il Signore in tal guifa minacciando la pena a 
trafgreffori da’ fuoi Precetti , fe non contro quefti due ,F i ÚQÍ
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cioè , a danno degl'Idolatri, edi coloro, i quali di Sangue 
fi alimenrano , perché il cibarfi di eflo era fegno evi­
dente d’ Idolatria , e di offerire a’ Demonj culto fuper- 
ftiziofo.

Non folamente il cibarfi di Sangue , ma eziandio il 
mangiare la carne di una beftia fuffocata , era manife- 
fto indizio in quei tempi di familiarità col Demonio , 
perché credendo eiïi, ehe il Sangue fbíle cibo di cífi De- 
rnonj , mangiando la carne mefcolata con efifo Sangue 
racchiufo nelle vene , corne fuccede nella came del fuf- 
focato , credevano di mangiare il cibo de’ Demonj, e di 
ftringere con quelli amicizia indiiTolubile . Perlochè fe 
i Gentil i convertit! al Criflianefîmo non fi fofiero afte- 
nuti dalle carni degli animali facrificati agi’ Idoli , dal 
Sangue , e dal fuffocato , averebbero fofpettaro i Cri- 
ftiani venuti dal Giudaifmo, ehe quelli non avefiero de- 
teftato il Gentilefimo , e la familiarità co’ Demonj , 
e non averebbero ricevuti quelli in loro converfazio- 
ne, e amicizia.

Ebbero ancora la mira gli Appoftoli a quei Gentili , 
i quali non fi erano convertiti internamente , e vera- 
mente . E’ certo , che fe i Gentili convertiti , e ftabi- 
liti già nella fanta Fede avefiero pratticati quei riti , i 
quali aveano un gran fentore d’ Idolatria , averebbero 
dato feandalo a quelli novelli Criftiani ancora deboli, e 
li averebbero confermati ne’ loro errori.

Riprova di quefto, ehe ho detto, è ehe la fornicazio- 
ne , che per legge naturale , e divina è all’ uom vieta- 
ta , la collocano gli Appoftoli fra le coie ehe nel Con- 
cilioaveano de cretate, dicendo; Vifum cfl Spïritui San- 
cio &  nobis, ut ctbfiineatis vos ab immolatis (imulacro- 
rum , Is* fanguine > &  fuffocato , (y> fornications . Era 
i’uperfluo ordinär loro, ehe fi aitenefsero dalle carni con- 
facrate , e facrificate agi’ Idoli , e dalla fornicazione , 
efsendo cofe intrinfecamente male , e per confeguenza 
per loro natura proibite . Ma quefio fecero gli Appo­
ftoli , perche in quel tempo erano tutte quelle cofe tal- 
mente congîunte nel Gentilefimo , ehe era. necefsario ,
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cte i novellamente convertiti fapefisero, che da tutte efi 
fe doveano aftenerfi . Era in quel tempo la fornicazione 
feçno manifefto délia Idolatria , e d i un’ uomo , che è 
rtdicato nel Gentilefimo . Perô 1’ Apofiolo nella prima 
Piftola a’ Teisalonicenfi al Cap. 4. v. 3. dice loro : Hœc 
tfi voluntas Dei fanftificatio vejîra, ut abftineatis vos a 
fornicatione , ut fciat unufquifque veflrum > vas fmim 
pojftdere in fanïïificatione , (y  honore : non in pajjione de- 
ftderit, ficut gentes , quee ignorant Deum . Ê  il Prin­
cipe degli Appoftoli nella Piftola fua prima al Cap. 4. v. 
j. fcrive, e dice a’ Gentili convertiti. Sujfîeit prditeritum 
letnpus ad voluntatem gentium confumandam bis , qui 
;xmbulaverunt in luxuris, dejîdsriis , vinolentïis, comef- 
jationibus, potationibus, $3* i/licitis ldolorum cultibus . 
i.Paoio fcrivendo agli Etefi al Capo 4. v. 19. parlava de* 
Gentili 3 e dice. Qui defperantes femetipfos tradiderunt 
inpudiciti<e in operationem immunditiœ carnis in ava- 
ritiam . Ora perô , che per divina mifericordia è cefsata 
P Idolatria, non è più in ofservanza il precetto del iuf- 
fogato comecchè non è più indizio , e contrafsegno di 
Gentilefimo , e perô i Criftiani dal Sangue non 11 aften- 
gono , e nemmeno dal luffocato .

E' mera fuperftizione degli Ebrei P aftenerfi efti dal 
mangiare la carne , e il caccio , interpretando fciocca- 
mente il tefto dell'Efod-ç al Capo 23. v. 19. che dice: non 
coques hcedum in laffc matris fu<g , e dicendo , che in 
quelle parole vieti Iddio il cibarfi di carne prima, e poi 
di caccio, perché il tefto pone prima btedum, che déno­
ta la carne, e poi: in laHe, che fignifica il caccio, per- 
ïnettendo i Rabbini, che fi pofsa mangiare prima il cac­
cio, e poi la carne. Torno a dire, che è mera tciocche- 
ria , e fuperftizione , nè mai Iddio in tali parole ha 
tal cofa vietata al fuo Popolo . Ha bensi più volte 
proibito Iddio il cucinare il Capretto col latte di lua 
madré, 1* ha vietato nel tefto poc'anzi detto, e ha re- 
plicato un taie divieto nel Capo 34. v. 26..e nel Deu- 
teronomio al capo 14. v. 21.• Alcuni Auttori vogltono , che fofse la mente di Dio

F 4 nell*
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íiell^ intimare un tale precetto , itifinuare nel cnore degíi 
Ebrei groíTi per altro , e materíali qualche principio d 
pietà, e di compaífione verfo i proíTimi, mentre ha noa 
sò qual apparenza di crudeltà cucinare il Capretto cd 
latte della propria madre , di cui fi era in vita alimen- 
tato . Rabbi Abraba nel comentando il tefto deli' Efodo 
Capo 23. v. 1 9. dice ; che pretefe Iddio , che gli Ebrei 
non facefsero quello > che facevano i Gentili in ofsequio 
de’ Idoli. Ecco le fue parole: a me pare piu probabile , 
eht quefta Legge proceda dal coftame di alcuni idola­
tri , i quali ríelle loro ragunanze cojlumano cucinare i 
Capretti col latte della madre nel tempo che raccolgono 
le loro biade , Jíimando di fare cofa grata a' loro 
Dei . Altri dicono , che ciò vietafse Iddio , perchè al- 
cuhi Idolatri fi fervivano di queíla carne di Capretto 
cotto col latte della madre per fare varj incantefimi , 
II Maimonidè nel fuo libro Morè Nebuchim parte 
terza Capitolo 48. è di fentimento , che Iddio 1’ ab- 
bia vietato , perchè è nocivo alia falute . La vera 
ragione è , che Iddio proibiva queflo per allontana- 
re gli Earei delle fuperílizioni degl’ Idolatri di quei tem­
p i , i quali efercitavano con quello cibo Idolatria, e In­
cantefimi. Quefta è Ia caufa, perchè Iddio impone que­
íla Legge infieme co i precetti, che proibifcono il culto 
d’ Idolatria. Tanto trovo nell' Efodo al Capo 25. v. 18. 
e ip. ove fi legge.* non immolabis fuper fermento fangui- 
nem viãimre n,e<e, nec remanebit adeps folemnitatis me& 
ufqv.e mane is^c.non coques bcedtim in laEle matris fure , 
e nel 34: v .25. 26. replica le pãrole medefime, e gl’ iilefTi 
comandamenti ; li vede adunque , che congiunge IddicT 
il precetto di non cucinare il Capretto col latte di fua 
madre a qüelli di fiar loiitani dalle fuperílizioni dei 
Genrilefimo, perchè 1’ uno , e gli altri tendono al mede- 
íimo fine , poichè il cucinare il Capretto in queíla gui- 
fa non è altro , che Incantefimi , e fuperítiziofa Idola­
tria. Già il Maimonidè nella parte j. dei fuo Morè Ne- 
buchim Cap. 46. infegna , che gl' Idolatri di quei tempi 
fi cibavano delia carne deli’ Irco per fomrna loro fu­

per-

I
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jperfUzione; non è dunque maraviglia, fc in ofTequio dei 
IDemonio volefTero ancora dedicargli i! Capretto imban- 
í dito col latte di fua madre . Se ^juedo non fofle > non 
’ replicherebbe Iddio tante volte un precetto , per altro di 
: cofa lieve, come fa una volta neU’ Efodo al Capo 23. 1" 
altra nel 34. e finalmente nel Deuteromio al Capo 14. 
iegno è dunque , che quedo è rito Magico , fegno di 
familiarità col Demonio. II Maimonidè nel libro, e capo 
fopraccitato dice efpreífamente, che gl* Idolatri adorava- 
no il Dio de’ Campi , lo fupplicavano , che concedef- 
fe loro abbondante raccolta , e per placado , e render- 
felo benevolo gli oflferivano in facrifizio un Capretto 
cotto col latte di fua madre , perchè credevano , che 
foífe di tutto fuo genio una tal forta di facrifizio . 
Rabbi Menachèm nel fuo libro intitolato Tfedà Ladà- 
rech pag. 83. col. 2. parlando di queda fuperdizione > di­
te quede parole : ho fen tito  , che cojlum avano i Gent Ui 
cuocere la, carne col la tte , particolarm ente la  carn e de ' 
C apretti , e d eg li A g n e l l i  , e quando p iantavano g l i  
a lb c ri , affum icavano q u e l feme , e v i  fp argeva n o  i l  lat- 

\ te , acciocchè produceffe copiofo i l  fru tto  e prefio m ath- 
rajjfe. Queda è la cauia perchè Iddio nell’ Efodo al Ca­
po 2$. v. 18. 19. e nel Capitolo 34. v . 25. 26. fubito , 
che ha comandata agli Ebrei 1’ oífervanza delia Feda 
de’ Tabernacoli , che fi celebrava a’ 15. della Luna di 
Settembre , in rendimento di grazie a Dio per Ia rac­
colta fatta in quell’ anno , foggiunge immediatamente i 
non coques heedum in  la ile  matris fuee . Non per al­
tro motivo fe non perchè , come oiferva Abrabanel , 
i* Gentili facevano queda fuperdizione di cuocere il Ca­
pretto col latte di fua madre nel tempo della raccolta i 
Conferma tutto quedo il Maimonidè nel fuo libro Mo- 
rè Nebuchim parte 3. Capo 48. p. 496. dove dice ; M i 
confer mo in  quefta opinione , perche offcrvo , che due 
v o lt e , cioe n ell' E fo d o , e n e l D euteronom io, dopo > chc 
Id d io  ha com andata /’ o fe rv a n z a  d elle  tre F e fle , cioe d e g li  
^ iz im i , della  Tenteco/le, e d e ' T a b em a co /i, fo g g iu n g e  
qu efo  precetto } vo len d * d irt  : quando nolle vo flrc f t -

f t y
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fie mi comparirete dinanzi , non vogliate cuocere i l  ci~ 
boy come fanno que fie Nazioni. Que fia ragione appreffo 
di me ha un gran pefo . Quefto vietava lddio in quel 
precetto , e non la fuperftízione degli Ebrei di afte- 
neríi dal mangiare carne , c caccio » la quale giunge 
tant’ oltre , che tengono relle cafe loro pentole , e 
piatti doppj pel caccio , e per la carne . Di un col- 
tello fí fervono per la carne, e di un’ altro pel caccio , 
Ufano diveríi cucchiai, e var} fono gli arnefi delia men- 
fa 3 e delia cucina . Tutto nafce > perchè nç>n intendo- 
no la forza di quefto comandamento. Si conchiude adun- 
que , che in tutti i Precetti Cerimoniali non ebbe altra 
mira lddio , che allontanare il .fuo Popolo dalla fuper- 
ftizioía Idolatria , che in quei tempi ufava il Gentileíi- 
mo . Per quefto nel Levitico al Capo 19. v. 62. ordina- 
va : Non eomedctis fuper Sanguinem, perchè cosí pratti- 
cavano in oífequio de’ Diavoli i Gentili . Per quefto nel 
verfo 27. comanda : Nleque in rotundum attondebitis 
comam , perchè quefto facevano i Gentili in oífequio de’ 
loro Dei . E nel verfcv 2S. ordinava : Super mortuos non 
incidetis carnem vefiram , neque figuras aliquas , aut 
fiigmata facietis vobis . Ego Dominus . Credevano quci 
poveri acciecati , che con quel Sangue , che verfavano 
dalle piaghe loro , fi placaífero gli Dei , e apportaf- 
fero follievo a quel defunto . Per quefto comandava 
nel Levitico al Capo 2. v . 1 1 .  che non ci folfe fer­
mento , o mele ne’ Sacrifici , che a lui fi offerivano : 
Omnis ohlatio } qu<e offertur Domino abfique fermento 
fiet , nec quidquam fermenti , aut mellis adolebitur in 
Sacrifizio Domino . Perchè cosi coftumava in onore d‘e’ 
falfi Dei il Gentileíimo , onde cantò Ovidio nel Libro 
Terzo de’ Fafti v .735.

Liba Deo fiunt, fuceis quia dulcibus idem 
Caudet j &  a Baccho mella reperta ferunt.

Conferma quefto il Maimonidè nel fuo terzo libro tante 
volte citato al Cap. 46. Ne fegue adunque3 che eífendo 
ceífata quella Idolatria , e non praticandofi piü fali riti 
íuperftizioli, è ceífata P oífervanza di tali comandamenti.

Quel-
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Quella pafta , che abbruciano le Donne Ebree nel 

fuoco tutte le volte , che fanno il pane , è mera fu- 
perltizione Giudaica , e non precetto comandato da 
Dio . Ordinava bensi il Signore nel libro de’ Nume­
ri al Capo 15. v. iS. cum veneritis in terram , quam 
dabo vobis > iS' comederitis de panibus regionis illius , 
feparabitis primitias Domino , de cibis vefiris , ficut de 
areis primitias feparabitis , ita &  de pulmentis dabi- 
tis primitias Domino . Volendo Iddio eifere in tutte 
le cofe primo principio riconoíciuto , volle , che an- 
che ne’ cibi praticaííero quefto efercizio , e perche 
troppo difficile riufcirebbe dare la prima parte di tut­
te le cofe , fi contento , che gli fi dafse folamente 
del pane , cioè della pafta , di cui fi faceva efso pa­
ne . Dove legge la noftra vulgata : ita , & 1 de pul­
mentis dabitis primitias Domino , legge il tefto Ebreo : 
de primitiis pafiarum veßrarum dabitis Domino eleva- 
tionem per generationes veßras . Dove mai comanda Id­
dio , che fi getti nel fuoco la pafta dalle Donne , 
mentre efprefsamente ordina , che fi dia al Sacerdo­
te ; Di piu infegnano i Rabbini ne’ loro Rituali , 
che folamente di cinque fpecie'di farina fi faccia que- 
fta feparazione , chiamata da eífi Ghalàh , cioè di 
grano , d’ orzo , di fpelta , di vena , e di fegala . Que­
ila è fchioccheria ; Iddio ordinava , che di ognr pafta 
a lui la primizia fi offerifse . Si vede bene , che la 
Legge , che ofservano prefentemente gli Ebrei , non è 
quella , che da Dio è ftata data a Mosè nelle pendici 

.del Monte Sinai 3 ma un’ altra inventata dal Capric­
cio mal regolato de’ loro Rabbini , i quali hanno al- 
terati i tefti della divina Scrittura colle loro falfe Tra- 
dizioni , come finora fi è veduto , e meglio ne’ feguen- 
ti Capitoli ofserveremo.
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C A P O  X I V .

De' Sogni de gli Ebrei > e delle Superftitioni * 
ehe ufano in ejfi.

PRima , ehe gli Ebrei vadano al letto , fogliono re-* 
citare alcuni verfi de’ Salmi, e altre preci.

Secondo 1* ordine de’ Rabbini non dovrebbero teuere 
i letti col capo dall’ Oriente , a Occidente , ma bensl 
da Aquilone a Mezzo giorno , quefto però non è da 
tutti ofservato.

Infegnano i Rabbini nel Talmud trattato Berachòt , 
Capitolo Aroè , che un’ Ebreo , che fta fette notti fen- 
za fognare cofa alcuna d empio , e fcelerato « Quel- 
la iftefsa follia la replicano in altri luoghi di efso 
Talmud.

E ’ cofa incredibile quanta retta preftino gli Ebrei 
a’ Sogni . Credono , ehe Ia bontà , o la malignità del 
Sogno confifta nell’ efsere bene , o male interpretato . 
Però , facendo efti qualche Sogno , ehe lp giudichino 
infaufto , vanno a trovare un qualche confidente ami- 
co , e lo raccontano per ricevere da quello , qual­
che buona interpretazione. Nel Talmud Trattato pri­
mo detto Berachòt fanno i Rabbini una grande lun- 
ghiera , difeorrendo de’ Sogni in particolare . Corre per 
le ftampe un Libro in lingna Spagnuola , ch’ è il tra- 
funto di quello , ehe intorno a’ fuddetti Sogni in par­
ticolare nel Talmud trovafi regiftrato , e della fignifica- 
zione di eifi Sogni.

II modo , che tengono per annullare la malvagità del 
Sogno , quando è infaufto , è il digiunare il giorno fe- 
guente, e fe fofse tempo d’ Eftate , e fognafsero , quan­
do dopo il pranzo prendono ripofo , digiunano fino al 
giorno feguente all’ ora medefima, ehe han fognato.

Occorrendo , ehe il Sogno ft a cattivo, ed apporti 
loro malinconia , recitano nell’ Orazione della mat- 
tina una certa formula contro i Sogni , inventata da

loro
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loro Rabbini , c flampata ne’ Rituali , e cost dicono : 
Signore , to fono îuo , e i miei fogni fono tuoi . Ho fo- 
gnato un Sogno , e non Jo cofa fia , tanto , cbe io abbiet 
fognato per me, o ehe altri abbiano per me fognato, fe i 
Sogni fono buoni, cor* oborali, come i fogni di Giufeppe 

, H cafto', e fe  banno bifogno di medicina, medic a l i , corne 
medicafli le acque amure per le mani dt Mose noßro 
Maefiro., ehe fia in gloria, e corne fanaßt le acque di Ge- 

I rico per le mani di E lifeo, e corne 'Riaaman dalla leb- 
bra , e corne Ezecbta d a lla  infirmit'a , e come cenvertifti 

i la maledizione di Raalam dal male tn bene, cost conver­
ti tutt’ i miei fo g n i in bene, e in benedizione.

Tutto quel giorno digiuna chi ha fognato , e verfo la 
fera va alla prefenza di tre Rabbini, ovvero di tre fuoî 
amici , a’ quale dice fette volte quelle parole: io bo ve- 
duto un buon fogn». E gli amici altrettante volte rifpon- 
dono : tu bai veduto un buon fogno , e buono , buono 
fia , Dio lofaccia buono, buono , e buono fia , e fia buo­
no . Aggiungono poi altre preci , e terminata la funzio- 
ne lo eibrtano a fare alquanta limofina a’ poverelli.

Sono gli Ebrei cosi creduli a’ fogni , ehe non è loro 
permeiïb in conto alcuno digiunare in giorno di Sab- 
bato , eccetto , che per caufa de’ Sogni , e in tal cafo 
digiunano per comandamento de’ Rabbini il Sabbato , 
e la Domenica ; il Sabbato , per caufa del Sogno , e la 
Domenica in penitenza del peccato , ehe hanno ccrm- 
meifo , digiunando il Sabbato antecedente . Rabbi Jofef 
Caro nel fuo libro intitolato Sulchanharuh, di cui fi fer- 
ve tutta la Sinagoga per norma dell’ oifervanza della 
fua Legge , per eifere un’ eftratto di tutto il Talmud , 
nel Trattato del Sabbato al Paragrafo: Rito del Digiuno 
del Sabbato, dice quelle parole al nu. 2 88. £ ’ le cito d i­
giunare in ejjo (c\ot nel Sabbato) per caufa del Sogno, 
acciocche fi rompa lafentenza del Jno giudizio. Bifogna 
perb digiunare anche la Domenica, acciocchè ottenga tl̂  
perdono d' avere mancato al diletto del Sabbato, e fe  c 
dcbole, e non pub digiunare due giorni continu7, non di- 
giuni la Domenica > ma digiuni dopo. Soggiungediliapoco
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V i fono alcuni, fix? dicono cbe non fi digiunt in Sabbato, 
per caufa di fogno , fe  non per un fogno vcduto in tre 
tempi tre vo lte. AlcUni dicono, cbe in quefti tempi non 
fi digiuni in Sabbato per caufa di Sogno , perche not 
non fiamo cfpcrti nell' interpretare i fogni, e fapere quale 
fia buono , e quale fia cattivo . Quell'i del Monde dico­
no , cbe fi trova ne Libri degli antichi, cbe per tre fo­
gni fi digiuna itt\Sabbato, e fono: chi vede il libro del­
la Legge , cbe abbruccia , o i l  giorno delle efpiazioni 
nell' ora di T^ehilah, cioe di Compieta, ovvero le travi 
di fua cafa , o i fuoi denti, cbe cadano . S'intende pe- 

cbe fieno i denti , ma fe  vede , che le mafcelle ri-ro
mangono, è buoti fogno, perche c fegno, cbe fono morti 
coloro i quali configliavano mâle contro di lui , e pare 
a m e, cbe per li Sogni, cbe fi dicono nel Talmud Ca- 
pitolo Aroèi che fono cattivi, per quelli fi debba digiu- 
narc in Sabbato. Poi foggiunge : v i fono alcuni cbe d i­
cono , cbe dee digiunare nel Sabbato anche celui , cbe 
vede in fogno , e g li pare di leggere nel libro della Legge ;

C O N F U T A Z I O N E .

E ’ Una gran pazzia in vero, e mera fuperftizione dar retta a’ Sogni , e in efii voler fondarii . Di tre forte j dicono i Teologi , poiïbno eífere i Sogni , na­turali, divini, e diabolici. Naturali fon quelli , che in- dicano la temperie degli umori , la buona, o la cattiva difpofizione del corpo ; ond’ è , che i Medici conghiet- tutano da eífi lo flato dell’ Infermo per provvedere all* umore peccante dell’ opportuno riraedio . Sono altrcsi fogni naturali , quando fono cagionati dalle fpecie , che flanno nella fantafia , e allora la compofizione di eife fpecie farà per lo più ridicola , e moftruofa . A que­fti Sogni è gran pazzia dar retta , e fare di effi concet­to in conto alcuno , perche vediamo per ordinário , che ogn’uno fogna lecofedella fua arte, e quelle, allequaliè foverchiamente affezionato . Da Sogni naturali, dicono i Teologi , fi può conghiettdrare feuza peccato il tempe­ra-

/
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ramento deli’ uomo, la fanità, la malattia imminente j 

; e 1’ affetto , oui T uomo è inclinato poichè gli effetti 
! moftrano naturalmente la loro caufa, e quefti Sogni fo- 
I no effetti certi del temperamento, e deH’.umore nel cor- 
: po predominante . Quando i Sogni vengono da Dio , o 
: da un Angelo li può folamente indovinare colui , chc 
• ricevè il (ignificato di efli Sogni da D io , o da effo An- 
; gelò , cost Giufeppe , e Danielle indovinarono il iigni- 

ficato de’ Sogni mandati da Dio a favore de' loro Prin- 
cipi •. Altri fono vani , diabolici , fuperftiziofi i e però 
fallaci , e non è permeffo a chicchelia indovinare da 
efli, e lo proibifce Iddio nel Deuterohomio al Capo 18. 
v. io. nec in ven iatu r in te , isnc. qui obfervet / omnia , 
atque a u g u ria . Ma perché i Sogni divini fogliono effere 
molto rari , e maíagevol cofa è difcenerli da’ diaboli­
ci s e da’ vani , però è molto ficura cofa difprezzare 
tutti i Sogni , fe però non rivela altrimente Iddio , o 
illuminando coloro , che fognano ; facendo loro iapere , 
che i fogni procedono immediatamente da effo Dio , e 
ilimolando quelli a cercare 1’ interpretazione di efli , co­
me fece al Coppiere, e al Panattiere di Faraone, a eflfo 
Faraone , e Nabucodonofor , e a molti a ltri, e in quel 
cafo rileva Iddio a' fuoi amici uomini fartti , e la inter­
pretazione de’ tnedefimi, come fece a Giufeppe, e a Da­
nielle . Del redo 1* orazione iopranarrata , che fanno gli 
Ebrei quando hanno fognato, è empi^ , fuperftiziofa , e 
fotto manto di pietà nafconde un gran veleno , preten- 
dono far facro con gli efempj della Scrittura quelloych’ 
q ridicolo , anzi piuttoflo abbominevole . E vero , che 
furono mifteriofi i Sogni di Giufeppe , ma nè effo , né 
fuo Padre facevano queita rifleflione in tutti i Sogni, ne 
fi deono pratticare quelle fuperflizioni , che fanno gli E- 
brei per ricavare da efli un1 buon augurio.

Rabbi Leon da Modena nel fuo Libro de’ Riti degli 
Ebrei Capo 4. num, dice quelle parole : Trcfíano g li  
E b re i gran  fe d e  a 'fo g n i per g l i  e fe m p j, che nella  fa c ra  
Scrittura  f i  leggono d i Giacob , d i G iufeppe , d i Farao-  
ne , d i V a^ue° ^ oncf or 3 D a n ielle  J e d i a ltri , * P er

quel-
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quello , che d ice Giob a l Capo 33. -i>. 15. p e r  /om nium  , in  
vifione n o ilu rn a , quando irru it  fu p t r  h om in es, &  dor- 
m iunt in le i lu lo , tunc operit aures viro ru m  , &  in jiru it 
eos d ifc ip / in a , e nel n.4. dice; tanta fiim a  n e fa n n o , che 
f e  alcuno fo g n a  qualchc cofa d i m ale , che g l i  apporti ma- 
l in c o n ia , in  partico lare  quattro fp e c ie  d i fo g n i d ich iarati 
d a  R a b b in i, dicono , che fia  bene , e cost ufano d ig iu n a -  
re  q u e l medejimo giorno nella fo rm a  d i tutt' i  d ig iu n i, 
A n z ic h e , n el giorno d e l Sabbato, che p er ogni altra  cau- 
f a  e proibito i l  d ig iu n a re , per occafone d i fo g n o  folam ente  
e fe rm ejfo  cost d i  Sabbato, come d i ogni altra  fe fta . E 
nel nu. 5. foggiunge: e la  f e r a ,  che ft fin ifce i l  d ig iu n o , 
p rim a  d i m a n g ia re , chiamano tre a m ic i, a ' q u a li i l  fo -  
gnatore dice fe tte  v o lt e :  buono fia  i l  fogno , che ho v e -  
d u to , c d  efii ad ogni vo lta  rifpon dono: buono f ia ,  e Dio  
lo fa c c ia  buono. E  con alcuni vcrfe d e 'T ro fe t i d ' augu- 
ra r  v i t a ,  redcnzione-, e pace g l i  dicono quello d e ll ' E c -  
clefiafie a l  Capo 9 . v .- j .  v a  dunque e m angia in a lle g re z -  
z a  i l  tuo pan e , e f e  ne v a  a m angiare . Fin qui Leon 
da Modena. Il Tefto di Giob al Capo 3 3 . v. 15. benche 
ivi non parli Giob , ma Eliu giovane, e con grande ar- 
dimento, e tracotanza, par nondimeno moftra, che ncn 
fempre parla Dio ne’ Sogni,. poiche nel v. 14. anteceden- 
te avea detto; S e m e l loquitur D e u s , &  fecu n do  id ip fu m  
non repetit , e dalF altra parte ci avila lo Spirito Santo 
nell’ Ecclefiafte al Capo 5. v. 2. e 6. che i Sogni feguo- 
no per le gran cure, che ha l ’ uomo, e che in efli ritro- 
vanfi grandi , e molte vanita ; M ultas curas fe q u u n tu r  
fom nia  . Ubi multa fu n t  fom nia  , plurim ts fu n t  va n ita -  
tc s , &  ferm ones in n u m e ri. Gli Uomini per non far cre­
dere una qualche cofa fogliono dire: e tin fogno, e non 
per quello efcludono i Sogni divini , che fon rari , e i 
Criftiani non danno retta a’ Sogni , come faitno gli E- 
brei cosi frequentemente , e con tantc fuperftizioni , co­
me fir.ora fi e vedato.
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C A P O XV.

D e' G iu ra m cn ti, e d e ' Voti d eg li E b r c i , e della  
loro ^ ijfo luzione .

N EU’ Efodo al Capo 20. tra’ Precetti del Decálogo 
coil pens rigorofiilime vietava Iddio il giuramen- 

to m vano ; anzi il proferire il fuo SantiiTimo'Nome 
fenza quella (lima, e riverenza , ehe gli è do'/uta. Re­
plica polcia quefto comandameuto in varj luoghi della 
Scrittura . Se gli Ebrei 1’ olfervino, o no al prefente , 
lo dica chi tratta con eiTi familiarmente. Io To, ehe in 
paifando vicino al loro Ghetto. , inorridiico lentendo 
mille , e mille giuramenti, l i e  alrro fi ode ulcire dalla 
bocca loro, che: per Dio: com’ è vero Dio: in verità 
di Dio, e parole il in 11 i , come è noto a ciafcheduno, e 
manifesto . Quedo precetto non era cerimoniale; poichè 
riguarda direttamente 1’ onore di Dio , e per confe- 
guenza è nel fuo antico vigore , e non è ceifato.

Hanno familiäre il giuramento, dicendo : per lo Ik  
bro della Legge: per la legge di Mosê , e termini fi~ 
mili.

Nel foro i Rabhini li fanno giurare per la Legge , 
ordinando loro, ehe pongano la mano iopra la ß >bia. 
Prima di giurare coflumano lavgrfi le mani . Sog!;o’'o  
parimente giurare toccando il lembo del mantel io del 
R’abbino, e quefto è da elfi chiamato . Kinidn .

Hanno un fommo orrore nel pronunziare il nome di 
Dio , com’ è feritto nell’ idioma Eoreo , cjoè je o v à b  , 
e quando lo trovano nella B'bbia , o aítrové feritto 
in quefta guifa , proferiicono : Adonai , che 1’ ifteífo 
fignifica . Credono , che fe in cotal guifa lo pronun- 
daftero, rovinerebbe tutta la machina dell’ Univerfo . 
Io ftimo però , che farebbero meglio a fcrupoleggiare 
circa i giuramenti , e le bugie, e non circa una cofa 
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per fe fteíía onefta , e pia , quando non vi fia aggiun- • .• 
to il difprezzo a un ral modo di proferire il noroe del 
grande Iddio. Deride quefta fciocca oifervanza il San­
to Catechifmo Romano , de Jecu n d o  prcecepto Dccalo- 
g i  cap. 3. num. 4. colle feguenti Parole : T arocbus fi- 
dehbu s prceCtpiat , L e i nennen, ipfius inquam  lir t t r a s , 
ip* fy lla b a s  , aut omnino per f e  nudum verbu m  tan- 
tummodo attendendum  non ej(fe , f e d  in eam cogitatio- 
nem  venien du m  3 q u id  va le  at ilia  v o x  , q u a  omnipo­
tentem , ipn fem ph êrn am  mo je f l  atem uni us , ip* trin i 
'N .um inis fg n ific a t  . E x  bis autem fa c ile  col/igitur , 
inanem  effe nonul/orum Ju deeorum  fvperflition em  , q u iy 
quod fc r ib u n t  D ei nomen , pronunciare non a u d e re n t ; 
quafi in quatuor illis  h teris  , non in  re d iv in a  v is  
e jfe t .

La poca oiTervanza , ehe ufano gli Ebrei ne’ giura«. 
menti, la confeíTa íuo malgrado Rabbi Leon da Mode­
na , nella feconda parte de’ Riti Ebraici , al Capo 4. 1 
con quelle parole : fono v ieta ti i g iuram enti ia  vano , 
e anche i l  nom inare i l  nome d i qualfifia de ' m o lt i, ehe 

fo n o  nomi d iv in i  fe n z a  occafione , ec. m a non pero  co­
s i l  ejfervan o  .

Sogliono fare , di quando , in quando un qualche 
voto .

II Padre può ritirare i voti delia figliuola negli anni 
delia impubertà, e il marito quei delia moglie, e que- 
flo veniva loro conceflfo da Dio nel libro' de’ Numeri 
al Capo 3o. verf. 4. e ne’ feguenti con quelle parole : 
M u lier  ft qu idp iam  v o v e r it  , ipr f e  co -ß rin xerit ju r a ­
mento , quee efl in  domo patris f u i  , ipn in <etatc ad-  
huc p u e lla r i:  fi cognovit pater vo tu m , quod po llic ita  
eft j Ö* h r  amentum , quo o b liga v it anim am  fú a m  , 
i p  tact/erit , voti reo erit : q u id q u id  po llic ita  e f i, ip* 
j u r a v i t , opere com plebit . S in  autem ftattm  , ut au- 
d ie r it , co n tradixerit pater , Ip* ro ta  , ip* ju ram en ta  
ejus irr ita  eru n t, nec obnoxia tenebitur fro n fio n i , eo 
quod con tradixerit p a te r . Queilo e inquanto alia don- 
zella in cala di fuo Padre . Intorno poi alia Moglie,
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fe£ue il facro Tefto riel v. n .  e dice : Uxor in domo 
v i r i , cum f e  voto confirinxerit , ( y  juram ento  , fi au- 
d ie r it  v i r  , &  tacuerit , nec con tradixcrit fiponfioni , 
re d d e t quodeumque prom iferat . S in  autem  extem plo  
co n tra d ix crit, non tem bitu r prom ijfionis r e a l  qu ia  m a- 
ritus contradixit , &  Dom inus e i prppitius e r i t . A 
quefto non ha derogato Ja Legge di Criilo , e vedia-  ̂
mo, che anche al prefente ha facoltà il Padre di ati- 
nullare i voti della figliuola , e il marito quelli della 
fua moglie, mentre é la donna fuddita al fuo marito , 
e la figliuola impúbere è a fuo Padre anche in quefiro 
fubordihatá , onde il voto dipenJe dal volere , o dal 
non volere del Padre, e del Marito.

Si üfurpano una autorit^ Rabbini * e co i Rabbi - 
ni anche le perfone partibofi i di annullare a loro C a­
priccio i vo ti, e i giurathenti, quantunque non fi tro- 
vi in tutta la divina Scrittura , che abbiano effi una 
tale autorità, ne Iddio loro 1’ ha conicedüta . La diffe- 
renza, che paíTa tra i Rabbini, e i particolari è que- 
fta , che i Rabbini annullano foli , e un Rabbino bafta 
per annullare i V oti, e i Giuramenti; laddove le per- 
fono idiote non polfono annullarli, fe h o n ‘ fono al- 
meno tre .11 metodo, che tengono nell’ annullare i V oti, o i 
Giuramenti, è il feguente. Cioè: va 1’ Ebreo, che ha 
fatto il Voto a trovare il Rabbino , o tre perfone pri­
vate, efpone il Voto, e la caufa per la quale defidera» 
che gli fia annullato • Elfi gli addimandano, fe fi pen­
te d’ aver fatto il Voto, ovvero d’ aver giurato; Rif- 
ponde , che si. Soggiungono eífi : dite : niebamti, che 
vale a dire: mi pento . Ègli dice: niebamti, ed eífi die 
cóno in lingua Ebrea la formula della irritazione , ehe. 
è la feguente : Sia lecito a te , fia lecito a te , fia lici­
to a tc : fei liberate , fiei Itbcrato , fici liberato : Jet 
perdonato , fiei pcrdonaio , fici perdonato . 7^on v i e 
qu i ne giuram ento , tie proibizione , m a q u i v i  c p e r -  
dono , indulgenza  , e annv.llazionc ; ficcome fiei fiato  
ajfoluto n cl tribunals infieriore , cosi fiei ajfioluto riel
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tribunale fupcriorc, o fi levera i l  delitto tuo , e U pec- 
cato tuo fara perdonato . Dave trovano mai nella Sa­
cra Scrittura una tal forta di affolvere , ovvero di- 
{pen fa re .

In giorno di Sabbato proibifcono i Rabbini afloivere 
da’ v o ti, e da’ giuramenti , íe però non fono necefla- 
rj per lo tifogno di eiTo Sabbato. II marito però può 
irritare nel Sabbato i voti della moglie , quantunque 
lion fieno di cole neceilatje in detto giorno.

Sono cost fciocchi gli Ebrei , che fi fanno aiTolvere 
eziandio da’ vo ti, e da’ giuramenti fatti in iogno.

Stanno molrp atraccati alia forma di eifa afloluzio- 
ne, o irritamento , onde il Padre, e il Marito quando 
aiTolvono , fi fervono di queíba parola Mufar , cioè 
antiullato , il Rabbino poi ii vale della voce Mut'ar, 
cioè aííoluro, e dicono , che fe il marito diceife : Mu- 
tar , e il Pvabbino dicelTe : Mufar , non rimarebbe 
dal voto bene aíToluto : e cosi inventano Cabbale a 
loro < apriccio , dicono , e fanno tutto' quello che tor­
na loro in acconcio, poco curandofi fe l ’ abbia coman- 
dato Iddiõ , o nò. Baiba, che non fi contraddica alia 
legge de' Rabbini , íbimata da eííi fuperiore a quella 
data da Dio . .
■ Giunge' tant’ oltre la pazzia , e la temerita de 
Rabbini , ché aííerifconó nel Talmud , che fi duole 
Iddio di aver fatto un voto , e geme addimandando 
1’ aífoluzione . Tanto fta regifbrato nel Trattato Cho- 
lin : raccontano i Rabbini , che un certo Rabbi Jo  ̂
fuè figliuolo di Levi difie, che trovandofi un giorno 
in viaggio , e volendo orare , fi ritirò dentro una caía 
diroccata , e demolita in Gerufalemme per dire le fue 
orazioni , dove udi una voce come di Colcmba , che 
dolendofi difife : guai a me , che ho giurato , e non v i  
í  chi mi affolta . Raccontò pofeia queíbo avvenimen- 
to nell’ Accademia alia prefenza de’ R a b b in i f i  folie - 
varono tutti contro di efíò , e con parole ingiuriofe 
gli differo: perche non /’ ajfo/vejli d a’ quali gli rifpo- 
iè fcufandpfi : dubittai , che la voce fojfe di Dio fan-

to 5
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to , í  benedetto, il quale cercaffe /' affo/uziont del giu- 
ramento fatio di noq piu mandare al mondo i l  diluvio 
univcrfale. Era fecondo eííi la voce di Dio , che addi- 
mandava 1’ aíToluzione dei giuramento fatto di tenere 
fchiavo fra le Nazioni dei mondo il pòpolo Itraelirico. 
Si può íenti.re cofa piu empia > Non íanno , che fi la- 
fciò intendere per la bocca dei Profeta Malachia : Ego 
Deus, &  non mutor ? Quefta ê .una beftemmia tanto 
orrenda che non merfta , che fi coníutni il tempo a 
confutarla . . \

C A P O  X V I .

Delia Confeffione degli E b r t i .

NOn hanno gli Ebrei confeffione auri.çolare , ma 
bensi una certa formula , o fia orazione regiítra- 

ta he’ loro RituaJi , la qua'le procede per Alfabeto , e 
ia eíTa fono deferitti tutt’ i capi de’ viz; , e de’ pecca- 
ti , che fi poífqno alia giornata commettere . Efortanõ 
però i Rabbini, che commettendo efil un qualche pec- 
caro ih particolare , in arrivando alia lettera , nella 
quale fi contiene efib peccato , lo confeflfmo tra fe , e 
Dio fenza che da altri fieno uditi.

La formula delia Confeífione da eífi cotidianamente 
ufa-ta , è la feguente , cioè :

Dio noftro, e Dio de ' V a d r i noftri , ven ga  d a v a n ti 
d i te la  noftra orazione , e non ti occultare da lla  no~ 
fira  petizione ; perche noi non ftamo cotanto sfaccia- 
ti , e d u ri d i cerv ice d i d ire  a lia  tua prefen za  , D io  
nojiro , e Dio de' p a d ri noftri : ftamo giuftt , e non 
pecchiam ot ma pccchiamo n o i, e i noftri p a d r i i pee*  
ch iam o , prevarich iam o  , commetUamo rapine , p a rlia -  
mo infamemente , operiamo iniquarr.ente , cd em p ia -
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Mente , c' infuperbiam o , ufiamo vio lcnza  , aggiungia- 
mo tniquitd , diam o configli ca ttiv i ,  m entiam o, d eri-  
d ia m o , ci ribelliam o , d ifp rez z ia m o , fornichiam o , an- 
gujiiam o , Jiam o dttri d i cerv ice  , Jiam o cmpj , appor- 
tiam o d a n n i , abbiamo a ltri in' abbom inazionc , erria -  
m o , e in gan n iam o . Queíta c ia formula delia Confei- 
fione, che due volte il giorno recitano nelle loro ora- 
ziom , ciè la mattira, e dopo il pranfo.

Lafciano quefta formula di (Confeííione di Sabbato, c 
ne’ giorni dclie loro Solennitadi .

Mentre recitano la Confeííione , coftumano per rive- 
renza renere la teífa alquanto chinara. Recitano po- 
fcia il Salmo i6. Md te , Domine , levavi animam me­
am , Deus meus in te confido , non erubefcam . Lo re­
citano fedendo , e tenendo la mano íiniftra diftefa fo- 
pra gli occhi , e il braccio appoggiato al ginocchio in 
forma piuttoífo di dormire , che di orare. < ' -1

C O N F U T A Z 1 O N E .

ESfendo la Confeííione Sacramentale un punto dili- 
cato afifai , contro ii quale non lafcia la Sinago­

ga di fpumare al fuo folito contro la Chiefa veleno , 
ftimando , che fia un giogo infópportabile, che un’ 

uomo dêbba manifeftare a un’ altr’ uomo i fuoi pec~ 
c a fi, ed eflfendo quefto a raluni motivo di (tare ofti- 
nati nella loro fetta 3 porrò qui alcune ragioni , per 
moftrare all’ Ebreo quanr' obbligo abbiamo a Crifto , 
perchè abbia un tale Sacramento inftituito , e infieme 
per confolare il Crifliano facendogli vedere quanto ab­
bia con queíto la noffcra fálute Iddio agevolara . Per- 
lbchè fa d’ uopo , che noi confideriamo 3 che la Con­
feííione non è cofa si nuova nella Legge di Crifto , 
che ia medefuna ancora non aveífe la Legge Mofai- 
c a , e con maggiore aggravio forfe di quello, che nel­
la nuova ora fia infmuatá . Imperocchè era dalla 
Legge determinato , che ognuno portaííe il facrifizio , 
cl peccato commeíío corrifpondente . Perlochè bene
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fpeffb accadeva , che chi vedeva il Sacrifizio , cono- 
fceva tantoflo il peccato , per cui tal Sacrifizio fi of- 
feriva , ed oltre a quello , veniva impofla ancora la 
ConfeiTione, come trovafi efpreiTamente nel Levitico 
nel Capo 5. v. 5. dove legge la noiira vulgata: Agat 
peenitentiam pro peccato fv.o , legge il teftoEbrec: con- 
fitcbuntur peccata fu a . Pili efprelfamente ii icorge nel 
libro de’ Numeri al Capo 5. v. 5. dove dice: v i r , five 
mulier cum fecerint f.v Omnibus peccatts , qu<e folent 
hominibus accidere , ÍT per negligcntiam tran/greßi 
fuerint mandatum Domini, atque d.elinquerint, confi- 
tebuntur peccatum fuum . Chi vedeva quel tal’ Ebreo 
entrare nel Tempio , ftrafcinando per mano legata a 
una corda una peco.ia, o altra forta di animale, non 
è egli il vero , che conofceva tantoflo dal facrifizio , 
che portava , la qualità del peccato, che commeííò 
avea } Si richiedeva oltre al Sacrifizio la ConfeiTione. 
Se poi quefta ConfeiTione doveíTe farfi al Sacerdote , o 
nò , dirò , che 1 Rabbini integnano , che ella dovea 
farfi aíTolutamente intera al Sacerdote . Nel Jalcüt li­
bro antico aifai , e tenuto dagli Ebrei in fomma fti- 
m a, efponendo il verf. 4. del Capo dell’ Ecclefiafte , 
che dice : Multo melius eß non vovere , quam poß Vo­
tum promiffa non red der c , dicono le feguenti parole : 
Sc hai peccato per malizia , non dire al Sacerdote , 
i l quäle per bocca di Malacbia e cbiamato Angelo del 
Signore : ho peccato per ignoranza , perche tu ingan- 
ni te fleßo. Ne fegue dunque per legittima confeguen- 

 ̂za , che era giogo molto magginre quello della Con- 
fcfiione antica, di quello, che fia la ConfeiTione de i 
Cattolici ; poichè oltre il tremendo figillo , che Teco 
porta il Ságramento , pcflbno faria anche in modo , 
che pochifiima confufione apporti al penitente, facen- 
dola in luoghi remoti , e a pérfone da eiTo non cono- 
Tciute . Certo è , che vedendo il Sacerdote quel Sacri­
fizio , fapeva fubito Ia qualità del peccato , che il pe­
nitente avea commeffo ; imperocchè era necefiario , 
che elTo Sacerdote fapefie tutta la Legge , la quäle
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preícrive al tale peccato tin facrifizio particolare . Pero 
dice il fairo Tefto , che oltre al Sacrifizio, che porta­
va , confeííi il fuo peccato; bifognava adunque confef- 
lare il peccato , e portare il Sacrifizio . Iddio adunque 
non ha aggravata , ma irolto facilirata la noftra falu- 
te , ifiituendo un tal Sagramento, per mezzo dei quale 
qualfivcglia peccatore volendo può ricuperare la grazia 
di Dto , che per lo peccato egli ha. perduta . Tanto in- 
íegna lo Spirito Sento per hocca di Salomone ne’ Pro- 
Verbj al Capo 8. v. i ?. Qui abfcondit fee/era fua non 
airigetur, nui ciutcm confejfus fuerit , Isn re/iqtierit 
e a  , mifcriccrdiam tonfequetur .

C A P O  X V I I .

De' Digiuni , e delle Tenitenze 
deg/i Ebrei .

D I due forte è il P ig :uno preíío gli Ebrei, pubbh» 
co , e privato. II pubblico è qutllo , che ioglio- 

r.o fare in alcuni giorni dell’ anno , de’ quali tra poco 
difeorrereme ; privato è quello , che fia un particolare 
o per divozione, o per ícgni , o per la morte de’ pro- 
prj Parent! : ccrtic diremo a fuo luogo.

Tamo il pubblico, quanto il privato confiftono nell’ 
afiererfi per tutto il gierno da qualfivcglia forta di ci- 
ho , e di bevarda fino alia fera , a foggia dei digiuno 
m tu rale de i Crifliani . Quando vedono appartre le 
{Idle , mang'ano qualfivoglia forta di cibo , non ve­
rtendo lore proibita la carne, o altro, conforme il rito 
delia Santa Chiefa Romana .

Sei fono i digiuni pubblici , che oíferva la Sinago­
ga in tutto 1 ’ anno in varj tempi , de’ quali daremo 
breve notizia .

II primo è nel giorno diciaíTettefimo della Luna di
Giu-
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Oing no , chiamata da elli Tamùz , e quel digiuno è 
intitolato : Scibbabas ar betamuz, è fatto in memoria 
di varie afflizioni , e di molti travagli , che patirono 
gli Ebrei in quefto giorno .. Dicono , che in tal gior­
no fpezzafTe Mosè le Tavole délia Legge per aver ve- 
duto , che il Popolo adorava il Vitello di.Oro , che 
aveano fabbricato . Fu in tal tempo eretto un Idolo 
nel Santuario. Nel fecondo affedio, rimafe in tal gior­
no deftrurta Gerufalemine, e avvenero loro altre moi­
te difavventure.

Da quefto primo digiuno, infino al fecoitdo, pafta- 
no tre fettimane, nel quai tempo fanno molti atti di 
meftizia . Temono rtolto in quefti giorni il Demonio > 
detto Chettbmeriri. Perô efortano i Rabbini a, non ufci- 
re foli di caía in certe ore determinate. I Maeftri non 
percuotono gli Scolari, perche temono, che dal Demo- 
nio fia loro trafportata la mano, e. facciano una quai- 
che grave percoiïa . Se hanno in detto tempo qualche 
lire con un Criftiano , procurano di prolungarla , e di 
differire la caufa fino , che le tre fettimane fierto- ter- 
minare. Cosi infegnano i Rabbini nel Talmud Tratta- 
xo Tabitnit , adducono per motivo di quefto , e dico­
no , perche è aebole allai il Pianeta , che loro predo­
mina . Quel tempo yien detto per Anronomaiïa , le 
tre fettimane . Molti Ebrei fi aftengono in detti giorni 
dal mangiar carne, non è precetto , e non tutti prat- 
ticano quefto riro . .

Il fecondo è nella Luna nona di Luglio , detto da 
çifi : Tjihabe ab , fanno quefto digiuno per eifer ftato 
nel medefimo giorno una voha da Nabucodonofor , e 
P altra da Tito Imperatore Romano devaftato il Tem- 
pio nella prefa di G e r o f o l i m a . .

Quefto digiuno è dagli alrri differenziato , perche 
non mangiano dal giorno antecedente, un ora prima , 
che tramonti il Sole , infino alla fera del giorno dopo 
all’ ufcir delle Stelle. In quella cena antecedente al di* 
g;uno , mangiano una cofa fola , e fuol eifere lente , 
ovvero ovi.

Ven-
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Vengono proibite tutte le cofe , che pofïbno apport 

tare allegrezza . Nelie Sinagoghe, e nelle café private 
feggono in terra . E ’ proibito loro portare fearpe di 
cuojo, perô o vanno fcalzi, o portant) fearpe di fcltro, 
di velluto , o di panno. Leggono Iftorie funefte, corne 
quella di Giob , e le Lamentazioni di Geremia . Vifi- 
tano i fepolcri de'loro morti e , piangono fopra di el- 
il . Spargôno moite lagrime per la devaftazione dei 
Tempio . Non fi lavano in quel tempo le mani , ma 
folamente fi Ipruzzaiio fino alla rmrà delle dita , e 
prima di rafciugarle, fi fregano alquanto gli occhi. Ac- 
cendono nella Sinagoga un picciol lame, tanto quan- 
to poiTano vederfi l ’ un l ’ altro . Dalla meftizia paffa- 
no all’ inciviltà ; poiçhè per precetto de’ loro Rabbin; 
non polfono falutarfi fcambievolmente , e fe per igno- 
ranza qualcheduno fi falutafte , rifpondono col capo 
chmo , con fegno di grande meftizia , a mezza voce . 
Entrano in cafa fenza dare il buon giorno , e la buo- 
na fera. Levano tutti gli ornamenti a! libro délia Leg- 
gc . In fomma, moftrano fegni di dolore per la perdi- 
ta di quella Patria , che non deono licuperare mai 
più , e non rifolvono i poverelli di piangere , e di de- 
teftare la caufa di tante rovine, che altra non è che la 
morte data al loro Meilia, e la ingratiiudine , che al 
medefimo hanno moftrata . Da quefto dériva, che tan­
te lagrime a nulla giovano, e quel pianto non appor­
ta loro alcuna utilitade .

Quello , che io noto intorno a quefto Digiuno , e 
mérita rifleifione , è , che la Santa Chiefa Cattolica,, 
tiella Domenica nona dopo la Pentecofte , che per lo 
più cade nella medefima fettimana , e fpeffe fiate nello 
fteifo giorno di efto digiuno , legge il Vangelo di San 
Luca al Cap. 19. v. 4 1. cum appropinquaret Jefus J c -  
rufalem , videns civitatem , flevit fuper illam , & c. 
predicendo il Redentore la defolazione di efta , in mo­
do , che non dovea rimanere una pietra fopra 1’ altra. 
Chiama Santa Chiefa in teftimonio délia predizione di 
Crifto gl’ iiteiïi Giudei, e mentr’ ella per la bocca de’

Dia-

■ 1-
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Diâconi canta ad alta voce le parole di eflb Crifto, j 
Giudei digiunano nel tempo medefimo , e confeílano j 
che quel tanto , che Crifto preditfe , fi è loro mal gra­
do verificato . Deplora nel medefimo tempo la Chiefa 
la cecità de’ Giudei , i quali non vogliono aprire gli 
occhi a una cosi illuftre teftimonianza , e conofcere la 
loro incredulità , eflfendo accadute loro totante, e cosi 
fiere difavventure , per avere eíli CrocifilTo il Media 
vero Die, e vero Uomo .

II terzo Digiuno, è nel giorno terzo della Luna di 
Settembre , per la morte di Godolia , uomo infigne , e 
valorofo , laiciaro dal Re di Babilônia in Gerufalem- 
me , e uccifo con varie infidie da’ fuoi nemici , come 
fta fcritto in Geremia al Capitolo quarantefimo.

II quarto, è il decimo giorno della Luna fuddetta , 
del qual digiuno , e della folennità di efifo giorno , a 
iuo luogo diicorreremo.11 quinto, è il decimo giorno della Luna di Dicem- 
bre , perché allora diede principio Nabuccodonofor all* 
aiTedio di Gierofolima, e dopo moite oppreilioni, di ef- 
fa s’ impadroni .

II feito , è nella Luna tredicefima di Febbrajo , in 
memória de’ Digiuni di Eíter, quando il Popolo Ebreo 
era dalla crudeltade di Amanno , a morte perfegui- 
tato .

Intorno a’ Digiuni fuddetti, s’ oflervi, che folamente 
quello del giorno decimo di Settembre , era da Dio 
agli Ebrei nella Legge antica impofto . Gli altri quat- 
tro troviamo , che Zaccaria al Capo 8. v . 19. ne fa 
menzione , e dice 3 che tali Digiuni non più fi ofler- 
veranno > quando verra il Meífia . Ecco le fue parole: 
H<ec d ic it Dominus exercituum  : je ju n iu m  quarti , 
&  je ju n iu m  quinti , {y je ju n iu m  fe p t im i , {?> j e ­
ju n ium  decim i , erit dom üi Ju d a  in gau dium  , 
lœ iuiam  , in  folem nitates p re c la ra s  . Digiuna in  
vece di quefti la Santa Chiefa nelle quattro Têmpo­
ra , e offeriice a Dio le prîmizic delle ftagioni , nel­
la Primavera , nella State , nell’ Autunno, e nell’ In-
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verno . Erano quei Digiuni dalla Sinagoga íftituid 
per piangere la deflruzione dei Tempio , noi abbia- 
mo per divina mifericordía Tempio , e Sacrifizio , che 
in quello fi figurava . La caufa , perchè non fi oíTer- 
vi il Digiuno impofto da Dio. nel giorno decimo di 
Settembre fi dirà , quando tratteremo di efifa fefta „ 
Quello di Efter è mera ufanza delia Sinagoga , e non. 
fi trova nella divina Scrittura efpreífa una tale obbli- 
gazione.

Hanno in oltre gli Ebrei altri Digiuni particolari , 
come il Lunedi, e il Giovedi dopo le Pafque , cioè 
dopo»ie loro Solennicà , per foddisfere per li peccati * 
che in quel tempo hanno commeífi.. Digiunano nel 
giorno anniverfario delia morte de’ loro parenti . DL 
giunano ancora per li fogni, corne fopra ho rappre- 
íentato.

Mortificazioni , e penitenze di cilizj, catenelle, co- 
fe fim ili, non fono in ufo preííb gli Ebrei , vi è fola- 
Inente rimafta una fpecie di caftigo , che fogliono fere 
per mortificazione , ed è come una .difciplina , detta da 
eífi Malcut, fetta in quefta guifa : prendono un pezzo 
di cuojo grolTo afiai , largo quanto una mano , lungo 
mezzo braccio in circa . Nel mezzo di effo cuojo pon- 
gono da una parte una coreggiuola di Bue, e dali’ al~ 
tra una di Afino, fanno fpogliare il paziente , xavan- 
dogli la camicia fino a mezzo il corpo. Prendono una 
trave , 1’ appoggiano al muro, e in effa legann le ma- 
ni dei paziente , e cio farto,' il Rabbíno lo percuore , 
ícaricandogli trentanove battiture , e in quel mentre„ 
leggono i verfi 2. j. 4. de! Capo 25. dei Deuterono- 
mio, che trattano di efia fíagellazione. II Rabbino re­
cita tre vo'te il verfo 28. dei Salmo 79. Ipfe autem 
«ft mifcricors , l?c. il quale verfetto , nella Bibbia 
Ébrea tredici parole contiene, ficchè recitato tre vol­
te , e percotendole a ogni parola , viene a contare in 
quefto modo il numero di trentanove. II che termina- 
tó quel tale fi rivefte , e ha fine la difciplina.

Mortificazioni interne non le pratticano , e rteppure
ne
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ae apprendono la definizione . Non hanno Padri Spiri- 
rituali , nè chi íappia cofa fia domare una paífione . 
Non me ne maraviglio , perchè un Popolo cosi rozzo 
pon è capace di fottigliezza di fpirito j onde canto pià 
fpicca la grazia , che fa Iddio ad alcupi nel cavarli da 
quella retta , e nel piantarli nel bei giardino di Chie- 
la Tanta ; poichè neííuno Ta cofa fieno tenebre deli* 
Ebraifmo , le non chi le ha provate, e poi per miferi- 
cordia deli’ Altiífimo gole la bella luce dei Criflianefi- 
mo . Potè con tutta ragione dire 1' Appoítolo nella Pi- 
ftola, che fcriíTe a quelii d’ Efefo Eratis tíliquando t(- nebr<$ ; nunc duiem lux in Domino.

C A P O XVI I I .

Delia Fefia dei Sabbato .

C^Omecchè non trovafi nella Sinagoga chi atteada 
j  alio fpiriro , ne chi fappia, che cofa fia la perfe- 
zione , e come s’ acquifti ; qujndi è , che intendono , 

che cofa fia celebrare il Sabbato ; mg non già , che co­
fa fia fantificare il Sabbato. Perlochè trovando eífi ira 
piu luoghi delia divina Scrittura, che fi debba onora- 
re il Sabbato, 1’ intendono material mente , e il modo» 
col quale a efib Sabbato fi preparano , non e un pre- 
inunirfi con atti eroici, e virtuofi , m.a bensi , 1’ andar 
cercando in tutto il decorfo delia fettimana, quale fia 
il cibo piu guítofo al palato , e 1’ animale piu pin­
gue, e quello ferbare al profíimo futuro Sabbato. Ad- 
dücono nella Mifnà 1’ efempio d’ un Rabbino , detto 
Sciamià, il quale trovando in piazza un’ animale pin­
gue , lo comprava, e diceva : quello lo mangerò il 
venturo Sabbato . Ne trovava pofcia uno piu pingue 
di quello, Io ferbava al Sabbato, e mangiava quello» 
che prima aveà comprato. Preparano adunque gli Ebrei

a



1 0  -M A
y 1 >

t i r -  ,  • • A iiH

Y
{ f  ! <

n o  0  D E C I M O T T ^ Î V O
siel Venerdi tutto quello, che pel Sabbato è neceflario. 
Nello fteflo giorno lo- cucinano , e verfo la ferra lo 
pongono in qualche luogo , dove il poffa confervar 
caldo , perche nel Sabbato non accendono eiïï fuoco , 
ma chiamano Criftiani, o Turchi , e fe lo fanno ac- 
cendere, e in quel modo fcàldano le vivande.

E ’ degna di rifo la fuperftizione , che ufava ogni Ve® 
nerdi, prima, che tramontaiTe il Sole un certo Ebreo , 
chiamato Salomone in Rom a, il quale ufciva fuori di 
una porta , con un cannocchiale oiTervava, fe vedeva 
comparire il fuo afpettato Meiïiao Laonde un certo Re- 
ligiofo delle Scuole P ie, dotto allai. Teftimonio di ve- 
duta lo deride con un galantiiïlmo Epigrama ch* è del 
tenore feguente.

Q u i tôt ab hinc fecclis v e n i r , v e n i t , ven ijfe  procaci 
Mejftam , Sa lom on , tu quoque voce ncgas ? 

V e r id ic i , ignoras , quod p rd d ix ere  T ropbet 
Ignoras populo nuncia clara  tuo ?

2 'iu n c cito ventu rum  pro fingu la  Sabbata clamas ;
M ontis ; &  expertos cu lm ine d o l io l i.

(  Q uem  m ifer expcElas ? q u i te püto trü dit in orcum , 
D dm ona ÿ jam m àrti v ita  propinqua tua eji )  

Optica &  extenfa G a l i le i  f if lu la , an ille  
^Accédât, longo p ro fp ic is  intu itu  .

\Atque ais in fulfo  ven d én ti fc ru ta  po p ello i 
“î^ o n n ih il apparet J néfcio qu id  v id e o ,

Q u id  v id ea s  nefcis equ idem  : q u id  fiftula clarat ?
F orte , quod a p p a ra t, Bos e r i t , aut A fn u s .  

In fa n is ,  Salomon : tubulum  confringe repente 
'H.e tibi confringant f a x  a rot ata c a p u t-

, chiamato per no- 
, di Patrfa Anconi-

Cosi parla il Religiofo íuddetto 
me Cario di S. Antonio di Padova 
tano in un libro di Epigrammi da lui compofH , tra- 
ícritto dali’ erudito Yagenfelio nel fuo libro intitolato: 
Tela ign ea S a ta n d  pag. 630  

Coftumsno molti lavarfi nel mare> e nel fiume , o
in
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in un bagno , e con fimili efercizj fi difpongono a ri- 
cevere il loro Sabbato.

Il Venerdi nel tempo ehe tramonta il Sole , comin- 
cia la loro fefta . Chiude ciafcheduno la propria bot- 
tega , e vanno tutti alla Sinagoga a recitare 1’ Ora- 
zione, la quale termirtata , fi falutano feambievolmen­
te (, dkrendo : Buon Sciabbat a V. S. vanno aile café 
loro, e proccurano di trovarle pulite , perché dicono, 
che neli’ ufeire da effa Sinagoga , fono accompagnai! 
da due Angeli , uno buono , e 1’ altro cattivo , e 
ehe fe la cala è bene affetta , c pulita > dice 1’ Ange­
lo buono : Piaccia a D io, ehe fia cosi il Sabbato ven- 
turo, e 1’ Angelo cattivo è coftretto , fuo mal grado 
rifpondere : jLmcn . Se ail’ oppofto la cafa è fordida , 
dice 1’ Angelo cattivo : Piaccia a D io , ehe fia cosi il 
venturo Sabbato, e P Angelo buono è coftretto a dire 
contro Tua voglia : Almen, e cosi fia . Quefto è regj- 
ftrato nel Talmud Trattato Sciabbat Capo 16. onde in 
un certo loro Rituale detto Tilcun Sciabbat , p'opon- 
gono alcune preci per falutare i deti Angeli nell’ in- 
greffe delle loro café , cosi dicendo : venirô voi
in pace , Angeli delT Altijjimo, del Re de' Régi /an­
te . e benedetto , eufioditemi in pace ringelt , ec° be­
ne dite mi in pace A n g eli, ec. nel voßro ufeire in pa­
ce ^ingeli, ec. beneditemi in pace ^ in g eli, ec. e per 
quefto proccurano di accendere lumi different! da quel­
lt de’ giorni feriali , e quefto è 1’ obbligo delle Don­
ne , dicendo i Rabbini, ehe fe foffero negligenti nell’ 
accendere i detti lumi , morirebbero di parto . Stanno 
pertanto avvertite molto in quefto, e cautelate . Dal 
ehe ne poifiamo dedurre quanto fieno materiali , ere- 
dendo , e facendo cofe, ehe moftrano apertamente di 
aver perduto infieme alia cognizione di D io , 1’ ufo 
ifteffo della ragione.

Tra gli fpropofiti , e le fcioccherie , ehe infegnano i 
Rabbini, una è ,  che nel Sabbato abbia ciafcun’ Ebreo 
un’ Anima di più , detta da eifi Tßefamd Jttera . Que- 
fta maladetta dottrina vicne infegnara nel Talmud

, Trat-
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Trattato Sciabbat Capo 4. quefto lo deducono dall9 
Efodo al Capo ?i. verf. 17. ove dice. Sex diebus fe~ 
cit Dominus Coslum , &  terram , isr in feptims ab 
ope>e ceffavit . La parola ceffavit, ft dice nel Tefto 
Ebreo j vainaphefe , leggono i Rabbini quefta parola 
fpezzata, e div i'a , e dicono. v a i, nephefc, cioè: guai 
anima guai, perche quando il Sab.rato è terminato, fi 
perde quell’ anima . Quefte fono parole del Talmud , 
dal ehe fi può vedere come ftiract hino il iagro Tefto 
per fargli dire le loro fciocche invenzioni. Quefta è la 
caula , perchè configliano i Rabbini a mangiare nel 
Sabbato pih degli altri giorni , perche deono alimentä­
re quell’ anima , che hanno di pin. Obbligano pertan- 
to a mangiare tre volte il Sabbato; una il Venerdi fe­
ra , 1’ alira il Sabbato matnna , e 1’ altra nel medefi- 
mo Sabbato dono il Velpero. Dicono, ehe chi mangia 

J tre volte in tal giorno non anderà all’ Inferno, e lari
libero dalle anguftie , ehe fovrafteranno , quando ver- 
rà il Meffia . Cosi regiftrano nel Talmud Trattato 
Sciabbat Cap. 6. molti ahri premj promettono i Rabbi- 

s rii a coloro, che oíTervano una tale confuetudine, on­
de nel Talmud Trattato, e Capo fopraccitato , cosi ft 
legge: Dice Rabbi Josê: Sia la mia parte in Varadifo , 
con quelli, 7 qu'ali man&iano tre volte il Sabbato .

E’ proibito loro ( dicono i Rabbini , ma in verità 
non e cost ) il trafportare in giorno di Sabbato una 
cola da un luogo all’ altro. Hanno trovato i Rabbini 
il modo di rendere queft’ atto lecito fenza colpa alcu- 
n a , ed è quefto . Il Rabbino fa una focaccia , detta 
da eííi herub, cioè mefcolanza, petxhè c - fatta mefco- 
lando tutte le farine di quei del luogo, e rendono con 
quefta bella inveozione comuni le cafe, e poiTono por- 
tare in quefta guifa ciocchè loro piace da una all’ al­
tra caía. Fanno la detta focaceia il Venerdi.

Quando occorre , ehe qualche fefta ft celebri in 
Venerdi , non potendo gli Ebrei cuocere in quel 
giorno le vivande neceifarie pel vitto di eftb giorno , 
e del Sabbato, che ne fegue , ftimano di poterlo fare

fen-
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fenza peccato ; purche il Rabbino faccia un mel'cu- 
glio di cofe cotte nel giorno antecedente, ed è chiarna- 
to da eiTi : Herub T abfcilim , mefcuglio di cote cotte ; 
cuoce pertanto infieme il pane con un altro cibo , e 
debb’ eflfere o carne , o peice , ovvero ovi . Nel Ve- 
nerdi fi fa bandire pubblicamente in Sinagoga , che il 
Rabbino ha fatta quella miftura , e che tutti poflono 
cucinare in quel giorno per lo Sabbato fuiïeguente .

Infegnano i Rabbini , che gli Ebrei non poifono 
camminare , fe non al piu due piccole miglia . Si di- 
lpenfa da eifi una taie proibizione , e fi difiende an­
che alio fpazio di quattro iniglia , in quefia manie­
ra , che ha in verità del ridicolo . Comandano i Rab­
bini a quell’ Ebreo , il quale ha bifogno per fuoi affari 
inoltrarfi di là delle due miglia , che faccia prima la 
cerimonia dell’ herub , cioè la meftura , e la cerimo­
nia è querta . Dee quel tale , due ha bifogno della di- 
fpenfa , ufcire dal luogo dove fi trova , il Venerdi 
prima che tramonti il Sole , e portando feco tanto pa­
ne , quanto gli ferva per due parti , cominei i due- 
mila parti , che nel Sabbato ion conceduti . Arriva- 
to in quel termine , lafci ivi il pane , che feco porta . 
Benedica Iddio , che ha dato il preceto di quello 
mefcuglio, dove 1’ abbia dato , lo dicano crti (  io non 
lo trovo) e pofcia dica: lo lafcio qui il mio Sabbato, 
c i due mita pajft della Citt'a , e dalla porta dietro di 
me fin qui io li ripiglia. per portarli di qui , innanzi 
di me . Il che ha fatto torni a cala , e crede d’ ertferfi 
Vatto padrone della rtrada , e di poter poi nel di fe-? 
guente diftenderla nel luogo dov’ era , e cominciare di 
là , che termina il cammino aile due iniglia . Qpefto 
c mera Cabbala de’ Rabbini , i quart dicendo , che 
quefto è precetto di Dio , vengono a fare eílò Dio 
í uperftiziofo.

Non pofsono , fecondo infegnano i Rabbini , in 
rigore portare nel Sabbato fuori di Ghetto altro , 
che il iemplice loro vcftito , dimodochè , fe voglio'- 
no fervirfi del fazzoletto , fono rei di colpa , fe non 

Riti E b re i. H lo
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10 cuciono in qualche parte deli’ abito . Cefía pero 
quefta proibizione dopo la compra della Città , della 
Terra , o del Caftello nel modo fuddetto , purchè fia 
fatta la miftura detta da efli herub Chazzerò, cioè mi- 
itura per li cortili , e lo fanno in quefto modo , cioe :
11 Capo del Ghetto và alle cafe di tutta la Nazione , 
e fi fa dare alquanta farina da ciafcheduna , fi melco- 
lano infieme quefte farine 1 fe ne forma una focaccia , 
e fi cuoce in forno , e perche rriefcola i luoghi , le 
cafe, e i cortili, però fi chiama herub, vale a dire mi­
ftura in noftra lingua . Dicono le leguenti parole : S ii  
benedetto tu D io , Dio n iß ro  De d e l Mondo , che ci ba 
fa n tifica ti ne' fu o i precetti , e ci ha comandato i l  be­
ruh . Con qupfta m iflura , fia  lecito  a not trafportare , { 
c a v a r c , e introdurre da cafa a c a fa , da  cor ile  a cor- 
tile , d a lla  cafa a l  pozzo , e d a l pozzo a lia  cafa , da  
alto a b a ffo , e da baffo ad alto , da un cant one a un 
altro cantonc , da un Dom inio a un altro Dominio 3 
da quefto Sabbato a un' altro Sabbato , p er noi e per  
tutto i f r a e l , ehe abita in quefla T ro v in c ia  . Della mi- 
ftura ; ehe fanno per poter cucinare nelle loro folenni- 
tà , nè parleremo quando di eífe fi tratterà . Tutto 
quefto fanno il Venerdi prima ehe tramonti il Sole , e . 
diano principio al loro Sabbato .

Cominciano il primo pafto de’ tre fopraccennati , 
il Venerdi fera , dopo , che fono ufeiti dalla Sinago­
ga , e hanno terminate , non dirò le loro orazioni , 
ma le loro fuperftizioni . Benedicono il Sabbato con/' 
una certa formula detta da eíTT Cbedus . Terminano 
la detta benedizione > bevendo una tazza di vino , 
prima colui , che ha fatta la benedizione 3 e uoi tutti 
i circoftanti . Pongono due pani , uno fopra 1’ altro , 
in memoria , che nel Venerdi coglievano colà nel 
Deferto la parte doppia delia Manna , che cadeva dal 
Cielo per loro foftentamento , per cibatfi il Venerdi , 
e il Sabbato mentre in eflb Sabbato Iddio non la 
mandava . Coftumano d’ intingere il primo boccone 
dei pane nel fale , çcciocchè fia piü faporito . Dopo , ,
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che colui , che ha fatta la benedizione , ha prefa una 
porzione di quella «fetta intinta nel Sale , e 1’ ha man- 
giata , ne fa paite ancora a’ circoftanti , è quefto pa­
ne chiamato jím ozri , e quefto coftumano anche ne’ 
giorni feriali . Terminata la cena cantano alcuni Inni 
in lode del Sabbato.

La mattina ft levano piu tardi del folito , e van- 
no alia Sínagogá a fare 1’ Orazione, ed è piü lunga di 
quella degli altri giorni , perchè recitano , e canrano 
molti Salmi .

Prima di terminare la detta Orazione , vendono 
all’ incanto , a chi piu offerifce tutti gli Uffizj Sa- 
c r i, che pratticano in Sinagoga , come 1’ aprire P 
armadio , dove ft conferva il libro della Legge , ca- 
varlo dal luogo , e condurlo in quel Pulpito di le- 
gno j che fta nel mezzo , cavargli la corona , sfafciar-
10 , e alzarlo . Vendono incJltre tutti gli altri efercizj 
facri 3 come leggere le Lezioni de’ Profeti , e cofe 
fimiIi , e chi piu offerifce , è fuo . In quefto modo 
ft conferva la Sinagoga col danaro Simoniaco , ven­
dendo quelle cofe , che facre da elft fon reputate ' 
Terminata detta funzione cavano dall’ armadio
11 libro della Legge, e fe ft trova prefente qualche 
Ebreo , guarito da qualche Pericolofa infirmitade , 
o qualcheduno j tornato dal fuo viaggio , fanno 
dinanzi al detto libro un’ atto di ringraziamento a 
Dio , che fieno liberati dalla malattia , o che fieno

Ntornati dal loro viaggio felicemente . Portano detto 
ljbro in quel Pulpito , che fta nel mezzo della Sina­
goga , lo sfacciano , e lo moftrano al Popolo , il 
quale grida in quel mentre 2d alta voce , e dice : 
Q uejla  è  la  Legge , che ba pofta Mosé d in an zi a > F i-  
gli d ' if r a e l , il che detto , chiamano fette perfone 
a leggere in detto libro , e leggono un Trattato del 
Pentateuco , avendolo eift divifo in rante Lezioni , 
quanti fono i Sabbati nel decorfo di tutto P anno . 
Sono chiamate quefte fette perfone ad arbitrio del 
Maifaro ,  o aiftftente . Se in quella fettimana foffe

H 2 nato
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nato ' uil bambino , o piú , il Padre elegge a fuo ar­
bítrio fette perfone , tra parenti , ê amici , e queíU 
fono chiamati . Queila funzione è da effi detta Sciu- 
ra . Se fono pochi i bambini nati in quella fettima- 
íia 1’ Orazione termina preito , fe fono molti P Ora- 
zione va piü a lungo.

Nel libro non legge chi y  chiamato , ma il Can- 
tore , che chiama , legge-per tutti . Terminata la Le­
cione coprono il Libro con un drappo di Seta . L ’ 
Ebreo , che è chiamato a leggere , fuol fare un offer- 
ra di limofine per varie opere pie , per la falute dei 
tale , e dei tale , e nominano i parenti . Dice per e- 
fempio il Cantore, che legge : Quefti , che qui è 
prefente , offerifee tanto „ per la tale opera pia , per 
ia falute di N. N. offerifee inoltre tanto per quell' al- 
tra Opera, per la falute di N. N.

Terminata la lezione *del Pentateuco leggono un 
Trattato de1’ Profeti corrifpondente alia Lezioue dt I 
eifo Pentateuco , che hanno letta , la qirale Lezio- 
ne de' Profeti è detta da eíTi ^iphtara  . Benedice 
pofeia colui , che canta , detto da effi Chazan , il 
Principe , e la Reppublica , fotto la cui Giurifdizio- 
rie fi trovano • Confifle quelta benedizione in augu- 
rare molti anni di felice governo al Principe , e pre- 
gano Iddio , che fpiri nel cuore di lui , e di tutti i 
fuoi Configlieri a ufar carità , e a trattar bene tutti 
gli Ebrei , che a lui fono foggetti . Ripongono pof- f. 
cia il libro della Legge nel fuo armadio , recitano al- x 
tre preci , e terminano P Orazione . Efcono della Si- I 
hagoga , -e vanno a vifitare i proprj parenti , dicendo i 
andiamo a dare il buon Sabbato a quefto , o a quel­
le . Tornano pofeia alle loro cafe , e danno principio 
al fecondo paflo de’ tre fopraccennati col benedire il 
Sabbato , fpezzano il pane , come ft diífe nella fera , 
antecedente, e terminato il pranfo fogliono andar a 
dormire, confTlendo in queílo , fecondo eífi, la fantifi- 
cazione dei Sabbato.

Avanti il Vefpero fogliono fare qualche Sermone
o Pre-
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6 Predica , la qual terminata , dicono 1’ Orazione 
Cavano il libro delia I.egge , e chiamano a leggere tre 
Perfone , cominciando il Trattato delia Settimana ven­
tura .

Terminata P Orazione , vamio a fare il terzo 
pafto y detto da eíTi Scialòs Sehudòt . Xanno poleia

> a fpaíTo . I11 tafea non portano pefo di alcuna forta > 
Se efeono dalla Porta delia Città , noa portano nep-

| pure il fazzolpeo , e volendolo portare , fe 1’ avvol* 
tano intorao alio ftomaco , perchè dicono , che por- 

' tandolo in-tafea è pefo , avvoltolato poi alio fío- 
maco , paífa per veftimento . S’ aftengono in tutto 

í il Sabbato da qtialfivoglia forta di opera , non fa- 
1 cerído altro , che veílirfi y tagliare il pane , e cofe fi- 
i m ili.

La fera a ventitre ore, e un quarto > vanno alia Si*
: nagoga , i fanciulli recitano il Salmo 11S. Beati im~ 

maculati in via con altri apprefso , finatantochè íi 
i faceia bnjo , e che realrnente finifca il Sabbato , re-
! citano poi P Orazione folita , aggiungendo un rin~ 
l graziamento a Dio 3 che diftingue il Sabbato dal
i giorno lavorativo . Recitano pofcia il Salmo : Qui ha-
> bitat in adjutorio ^Altiffuni . Inlegnano i Rabbini, che 
í nel Sabbato ripofano le anime degli Ebrei , che ar-
> dono nell’ Inferno > e che terminato il Sabbato , do­

po 1’ Orazione , tornano a foffrire , come prima le
I íoro pene . Per quefio ftimano felice chi muore il 
[ yenerdi fera , perchè dicono , che fia efente dal
t tormento maggiore , che fia , come vedremo a fuo 
‘ luogo . Fanno una certa Orazione in tal lera , e in- 

vocano ad alta voce Elia , perchè credono , che in
I Sabbato fera fia per venire infieme col Meífia , che da
> eífi è afpettato . Terminano 1’ Orazione , e .tornando 
; alie loro cafe dicono 1’ Abdalà , che confifte nell* 
i accendere un lume , o una torcia , nel prendere una 
i razza di vino nella mano defira , e ub Gedro y o qual- 
j che altra cofa odorífera nella finiftra y e dette alcune 
| preci , bere un poco di quel vino,. odorare quel Cedro a

H 5 0 col»
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o cofa odorifera per riftorare il corpo , che per Ia 
perdita deli’ anima di pin , che avea il Sabbato , ç 
fommamente indebolito, nel guardarfi in íbmma le un- 
ghie al lume delia Lucerna . Becno pofcia il refto dei 
vino , lo fpargcno per le tafche , e per li cantoni delia 
cafa , augpjandcfi nella fettimana Un buon guadagno .
Si fa luta no poi fcambievolmeme , dicendo : buona fet- 
timana a V. S. , e terminano in quefta guifa la Fella 
del loro Sabbato.

C O N F U T A Z I O N E .

SIccome i Farifei per oflentare la loro Ipocrifia » 
come racconta il Sacro Teíbo : Dilatabunt Thi- 

Jaileriíi fua , cosi appunto fa a’ noftri tempi la Si­
nagoga , priva di opere buone , fenza il lume del­
ia Santa Fede, e íi vanta di efsere perfetta ofservan- • I 
te del Sabbato , facendoíi vedere da’ Criftiani , e 
moftrando con quanta diligenza ella celebri una tal 
fefta : e pure non è tutt’ oro quel che rifplende , e 1’ 
Ebreo non ofserva il Sabbato , perchè gli fia a cuo- 
re il precetto di Dio , perchè fe quefto fofse , la me- 
defima diligenza , che ufa nel Sabbato , 1’ ufereb- 
be negli altri comandamenti , e mentre noi lo ve- 
diamo trafcurato nel rimanente , e folo in quefto 
efatto j poftiamo argomentare , che non 1’ ofservi ,
come Precetto di Dio , ma perchè una tale ofser- /
vanza è comoda molto alia natura deli’ uomo , ap- 
petendo ella per fe medeíima il ripofo . Cosi noi ve,- 
diamo , che di tanti Precetti , che danno loro i 
Rabbini , pochi fono quelli , ch’ eifi oífervano , e 
pure , quello di cibarfi lautamente , e tre volte il 
Sabbato , è pratticato da effi , non come Precetto
de’ Rabbini , ma come cofa , che la natura da sè 
volonrieri 1' abbraccia . Non íi millanti dunque 1’
Ebreo d’ eílère efatto oífervatore delia Legge di 
Dio , perche celebra il Sabbato , poichè íe egli fa­
rá feria rifleíftone , troverà , che non è oífervanza

di
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di vero Precetto , ma pura fuperftizione . Da quan- 
cdo in quà un corpo nel Sabbato ha dus animei Se al­
la morte un Ebreo fi danna per un peccato commel- 
fo m un giorno feriale , 1’ anima del Sabbato va in 
Paradifo, ovvero anch’ ella precipita nell’ Interno . Fra 
iettimana dove fta queft’ anima ? Dov’ è la iua abita- 
zione ne i fei giorni feriali ? Di dove viene queft’ ani­
ma , quando fe la trovano gli Ebrei ne’ loro corpi ? 
Quando fu ella creata ? Se efti attentamente ofterve- 
ranno , troveranno , che fono invenzioni de’ loro igno- 
ranti acciecati Rabbini.

Ma perché 1’ Ebreo non lafcia mai di mormorare 
contro il Criftiano , dicendo , che noi non oftaryia- 
mo il Decálogo , mentre vediamo , che il Sabbato e 
tra i Precetti morali di eíTo Decálogo annoverato , e 
pure fi trafcura dal Criftianefimo , pm turar la bocca 
all’ Ebreo, moftrerò , che nella Domenica , una tale ol- 
fervanza , dopo la venuta del Media tralportar ii do- 
vea, e che però c falfa Poftervanza, che di edo fanno 
nel fettimo giorno gli Ebrei, e ottima quella , che nel 
primo ofterva il Criftianefimo.

Conviene iapere , come infegna San Tommafo 
nella Secunda fecundce alia queftione 122. articolo 
4. ad i. che il precetto del Sabbato diverfifica mol- 
to dagli altri comandamenti ; poiçhè è . parte mo­
rale , e parte cerimoniais . Morale , in quanto pre- 
fcrive il dare a Dio un giorno della lettimana , que- 
fta è cofa ragionevole , dettata dalla net ura , e ab- 

'.bracciata . In quanto poi viens tale oftervanza co- 
mandata piuttofto nel fettitrno g,iorno , che in un al- 
tro , è cerimoniale -, e in quefta parte è abrogata , co­
me vedremo.

(Quattro fono i motivi , per li quali ordinò Iddio 
agi’ Ifraeliti quefto Precetto . Primo , perché avef- 
fero continua memória con quella oftervanza , che 
egli era il Creatore dell’ Univerfo , e che in quel 
giorno ceflato avea di produrre tutte le fpecie . Co- 
si ft protefta nel Genefi al Capo 2. v. 3. e nell’ E-

H 4 fodo
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fodo al Capo 2c. v. 14. Secondo , acciocchè célé­
bra flfero gli Ebrei nel Sabbato la rimembranza del­
la liberazione dell’ Egitto , dove furono fchiavi per 
lo fpazio di mold anni . Cosi dichiara il Signore 
nel Deuteronomio al Capo 5. v. 15. Terzo , perché 
foiTe fegno agli Ebrei , ch’ effi ira tutte le Nazioni 
del Mondo erano flat! cletti per popoio di Dio , iic- 
come quel giorno diftinto era fra tutti gli altri . Que- 
fto motivo lo fuggerifce il Signore nell’ Efodo al 
Capo 3. v. 13. colie feguenti parole: V id e t e , ut Sabba- 
tv.m mcum cuftodiatis , quia ftgnum  eft inter tne , 
t o s  in generationibus ve ftris  , ut fc ia tis  > qu ia  ego 
Dom inus , qui fa n B ific o  res ; Quarto affinchè ccn- 
cedeifero gli Ebrei qualche follievo alle fatiche , ehe 
in tutto il decorfo della fettimana gli fchiavi , le 
fchiave , e le beftie loro foffriyano , come ft efprime 
nell’ Efodo al Capo 20. V. 14. Ciö fuppofto , dico , 
ehe i Criftiani non fono tenuti in conto alcuno alia 
oifervanza del Sabbato , come Sabbato , perché quel­
le precetto cerimoniale era , e non più obbligare dovea 
dopo la venuta del defiderato Media . Tanto efprefle 
lo fteïfo Dio per bocca di Geremia al Capo 23. v. 7. 
allorchè dide : Eccc dies v tn iu n t , d ic it Dom inus , &  
non dicetur ultra : v i v i t  D om inus , qui ed u x it filio s  
j f r a e l  de T  erra Æ g y p t i .

E’ comune dottrina de’ Maeftri dell* Ebraifmo , ehe 
neifuno di quei Precetti , ehe concernevano la libera­
zione degli Ebrei dall’ Egitto , doveano eifere in oifer- 
vanza dopo la comparfa fatta al Mondo di effo Media., 
eifendo dunque il Sabbato fra gli altri ifiotivi inilituito 
per la memoria della detta liberazione dalla fehiavitù 
dell’ Egitto j come abbiamo veduto , cedar dovea in 
quella parte, e mutarii nella Domenica, in rui celebria- 
mo il tremendo Miftero della Redenzione dell’ Uman 
genere.

E’ cefsata ancora la detta öfservanza , perché 
era iftituita per fegno diftintivo fra gli Ebrei , e le 
altre Nazioni , e a veil do il Media i Popoli tut-
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ti alla fequela fua cbiamati , fenza diftinzione ve- 
runa di Ebrei , e di Gentili , è per confeguenza fu- 
perfluo un ral fegno , ed è fuperftiziofa qüella ofser-
yânza.

Se 1’ Ebreo facefse iftanza al Criftiano , e volefse 
fapefe la caui'a , perché fia trasferita la celebrazio- 
ne del Sabbato nella Domenicâ ; faccia altresi iftan- 
za il Criftiano ; e dimandi all’ Ebreö , ehe gli mo- 
ftri con evidenza , ehe quefto tal giorno , ch’ eifi 
per Sabbato Îolennizzaiïo , fia il vero fettimo gior­
no , contando dalla creazione , quando riposô il Si­
gnore , e ehe non fia piuttofto un’ altro , da elTi 
per taie fuppofto . Noï fappiamo , ehe il Prececto 
délia ofservanza del Sabbato fu rinovato agli Ebrei 
dopo , ehe furono liberati dalla fehiavitù dell’ E- 
gitro ; corne potranno proVare gli Ebrei , ehe quel 
primo Sabbato , ehe nel Deferto effi ofservarono * 
fofse corrifpondente al calcolo fettennàrio délia crea­
zione , in cui Iddio fi riposô ? Si legge nell’ Efo- 
do al Capo 1 6. ehe il primo Sabbato , ehe gli E- 
brei celebiarono nd Deferto , fu fette giorni do­
po , ehe cominciara era la Manna ; non potranno 
perô mai efli provare , ehe fofse fettimo alla crea­
zione del Mondo ;• pôichè poteva quel tal giorno 
avvegnaché fettimo non fofse , rammemorare col 
l'üO ripofo la creazione del Môncio , e la liberazio- 
re dalla fchiâvitiY dell’ Egiito . Anzi , trovo iô 
una colrgiettura non ordinaria nel facro Tefto , 
'per cui pare 3 che fi pofsa inferite 3 ehe il detto 
Sabbato primo , ehe celebrarono nel deferto , non 
fofse corrifpondente al Sabbato délia creazione del 
Mondo , ma alla venuta délia Manna , la quale 
Pon pare , che feendefse dal Cielo la prima volta in 
Domenicâ , per poterne deddùre , ehe Sabbato fof- 
fe il fettimo giorno dopo la venuta di efsa Man­
na . Concioiîiacofachè fi legge nell’ Efodo al Ca­
po i t ;  v. 12. ehe Iddio , allorchè difse , ehe venu­
ta farebbe la Manna , diede parola / ehe il gion*

no
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rio antecedente alla venuta di efsa , averebbe man­
date le Cotornici , e ch’ eiTi le avrebbero nello ftei- 
fo giorno mangiate . Ec~o le parole del iacro Tefto , 
dette da Dio a Mosè : ^Audiei murmurationes filio- 
rum ifra e l, loquere ad eos : vefpere comede tts car­
nes, mane faturabimini panibus, fcictifque, quid 
ego fum Dominus Deus vefler , Dove legge la noftra 
vulgata : Vefpere comedetis carncs . Dice il Tefto E- 
breo : Ben hangarbaim , cioè inter vefreras . Non 
mancano famofi Rabbini , i quali fpiegano quella 
parola : ben hangarbaim , inter vefperas , per quel 
tempo , che paifa dopo il mezzo giorno infino al
tramontare del Sole . Rabbi David Chimchi , Uo- 
mo di fommo credjto , e celebre commentatore del­
la Scrittura nell’ Ebraifmo , fpiega quefta parola 
ben hangarbaim , nel fenfo da me addotto . Cosi 
dice egli fopra il Tefto dell’ E odo al capo 12. v.
6. ove comandava Iddio , che 1’ Agnello Pafqua- 
le fi prendeífe il decimo giorno , e fi fcannaife 
il di 14. onde foggiunge : immolabitque eum mul­
titude filiorum Ifracl ad vefperam , legge il Tefto 
Ebreo : ben hangarbaim , inter vefperas . Spiega
quefiie parole il iuddetto Rabbi David Chimchi , e 
cosi dice : Inter vefperas , intender fi dee quel tem­
p o , quando cominei a a declinare il Sole verfo /’ Oc- 
cafo, cioè dali' ora fefla del giorno in su . Dice : In­
ter vefperas , perche v i fono due fere , la prima , .
quando comincia il Sol a declinare , e la féconda , 
quando tramonta ; quel tempo adunque, che pa(fa tra,
V una , e /’ al tra , ebiamafi inter vefperas . Fin qui 
il Rabbino . In fentenza adunque di quefto Dotto- 

• re delia Sinagoga , fono coftretti gli Ebrei a con-
feffare , che Je Cotornici feefero il giorno antece­
dente alla Manna 5 fubito dopo il mezzo giorno . 
Cio fuppofto , dico , che il giorno , in eu i venne 
la detta Manna , non poteva efler Domenica , e 
per confeguenza , il fettimo giorno dopo , non era 
il vero Sabbato , imperocchè gli Ebrei feannarono 5

e man-
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t  mangiarono le Cotoroid , inter vefperas del giorno 
antecedente alla Manna ; or’ è cerro . ehe fe fofle 
ftato Sabbato ( e taie dovea eifere , fe la Manna 
venne poi la mattina feguente , ed era fecondp efli. 
Domenica ) non averebbero potuto uccidere , e pre- 
parare le Cotorr.ici , eifendo il Sabbato precetto Mo­
rale ftampato nella natura , che detta , ehe ta- 
li operazioni non fi poiîono fare in un giorno , 
ehe a Dio Creatore del Mondo è confacrato . Ne 
argomento adunque , ehe il di delle Cotornici non 
era Sabbato } nè qnello délia Manna era Domenica , 
e per confeguenea il fettimo giorno -dopo la Man­
na , in cui celebrarono il primo Sabbato , non era 
fettimo corrifpondente alla creazione del Mondo* , 
ma un’ altro giorno col nome di Sabbato addimandâ- 
to , nè mai potranno provare il contrario gli Ebrei 
con evidenza , Sö , ehe non fono mancati altri Rab- 
bini , che hanno fpiegato quell’ inter vcfpsras , per 
quel tempo 3 ehe paifa dopo il tramontare del So­
le al totale ofeuramento délia notte , ma in tutti i 
modi faranno efli coftretti a confeflare  ̂ che 1 ’ oifer- 
vanza del Sabbato non è neceflariamente connefla 
co1 fettimo giorno correlativo alla creazione del Mon­
do .

Anzi fi fa vedere agli Ebrei fecondo i loro prin­
cipe , ehe 1’ offervanza del Sabbato non è neceflaria­
mente conneifa col giorno fettimo , imperoccbè cen- 
feifano comunemente i Dottori dell’ Ebraifmo , ehe 

\quando un Giudeo fi trovaife per viaggio , e non 
fi ricordaife in quai giorno fia partito da cafa fua , 
e non fa quando fia il Sabbato , nè ha modo di 
venire in cognizione di quefta cofa domandandone 
ad altri , e volefTe nondimeno oifervare religio- 
famente la fefta del Sabbato , debba quefto vian- 
dante contar fette giorni dal d i , in cui cominciô il 
fuo errore , a ceffare in eifo giorno fettimo dal­
le opéré fervili , e celebrarlo per vero Sabbato . 
Si yede adunque , ehe quefto precetto non è corne
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gli altri j ma può ammettere 1’ oíTervanza di elTo 
anche in un giorno , che non fia fettimo; ficchè non 
farà legato alla circoftanza di efib fettimo il culto 

, del Sabbatto ; conforme conneiTa era 1‘ offerta del 
Sacrifizio nel Tempio di Gerofolima ; pokhe non 
era permefTo a chi trovâto fi foiTe in un Deferto , 
o in un luogo difabitato fabbricare un Tempio , e 
offerire in eiïo Vittime al grande Iddio , e Sacrifizj , 
Può bene celebrare il Sabbato fuort del fuo giorno 3 
J a quai cola non mai potrebbe , fe foiTe foftanzial- 
mente conneiTa colla cifcoftanza del giorno iettimo . 
Queila è Dottriha del famofo Rabbi Mosè Maimo­
nide nel fuo libro délie Leggi degli E brei , fpiegan- 
do* quelle del Sabbato , al Capo 2. Paragrafo 22. di­
ce le feguentï parole : Chi dæ per un Deferto , e 
von Jet quando fa  Sabbato , contera fttte giorni dal 
d i Z in cui ha sbagliato , e fantifichera U fettimo , 
Rabbi Jofef Caro nel fuo libro intitolato Sulchan- 
hàruch , cioè , Dottrina per quello , che concerne 
il vivere dell’ Ebraifmo , dice nelle Rubriche del 
Sabbato num. 544. quelle parole : Chi cammïna per 
un Deferto . e non fa  quando è Sabbato , conti fette 
giorni dal di ■> che s' decorfe d' aver ’ errato, e fan­
tifichera il fettimo . Si vede adunque che con caufa è 
lecito ail’ Ebreo folennizzare la fefta de! Sabbato in 
altro giorno.

Oltredicht è impôifibiîe , che il Sabbato fi offer- r 
Vi nel medefimo tempo , e nel medefimo giorno dal-/
P Ebraifmo fparfo in tutto il Mondo , e per intend 
der quello baila efíere mediocremente vena to nel- 
la cognizione della Sfera , e nella notizia delle Pro- 
vincie del Mondo . Imperocchè fu il precetto del 
Sabbato comandato agli Ebrei nel Deferto di Sin . 
dove riceverono dal Gelo la Manna , e di nuovo 
nel Sinai , quando fu loro promulgato il Decálogo . 
Dico adunque , che quello fpazio dentro il qüale , 
il Sole dal paefe della terra di Promiffione s’ in- 
cammina «11’ Occidente , e di nuovo torna a il-

Tu- • I



P E SX  A  D. E L  S A B B A T O .  U S 
^uminarlo co' fuoi raggi , dentro il quai tempo dep- 
no gli Ebrei celebrare il Sabbato , e quell’ interval-  ̂
lo di ventiquattr’ ore , che corrifponde ne' tempi 
indietro al fettimo giorno della venuta della Man­
na , e al fettimo della creazione dei Mondo , non 
può da tutta la Sinagoga eifere nel medefimo tem­
po folennizzato . E’ cofa indubitata , ehe diffe­
rente è il rito delle Provincie , e de’ Paefi del 
Mondo , e diverfamente nalcono in eifi , e tramon- 
tano i Pianeti . 11 Popolo in alcuni luoghi è più al­
to , e in altri è più baifo , e oiferviamo , ehe na- 
feono le Stelle , in un luogo più prefto , e più tar- 
di in un’ altro . Procede queflo dal globo della 
terra , il quale impedifee , ehe nel medefimo tem­
po i medefimi Aftri fi veggano nel tempo ifteffo 
per tutto il Mondo . Ne fegue . adunque , ehe nor» 
poifono gli Ebrei , ehe fono lontani dalla Paleftina 
celebrare nel medefimo tempo il Sabbato con colo­
ro , che abitano in eifa Prodincia di Paleftina , ma 
molto più tardi , alcuni dopo le ventiquattr’ ore , e 
verranno pertanto coftoro a celebrar in altro gior­
no . Intenderá quefto mio ragionamento chi ha q.ual- 
che notizia dei globo , e delia Geografia . E non. 
farà cofa incognita a’ medefimi Ebrei : poichè fi 
legge nel libro farqofo chiamato Zoar , nella la- 
zione vaikrà , cioè nel com mento fopra il Leviti- 
co , quefto ragionamento : cioè : nel libro di Rabbi 
Karnmenun'a i l  veccl.no , fi diebiara ab'qondantcmen- 

I , ehe il Mondo è rotondo come un globo ; altri 
abitano fopra , e altri fotto . Qtießi abitatori del 
Mondo diiierfificanp tra loro nella veduta , fecondo 
la diverfita delP aria , iîanno pero nel loro luogo , 
conforme fianno gli altri Vomini . E pero v i fon» 
luoghi nel Mondo , che quando uni hanno giorno , 
cjfi hanno notte ; altri hanno fempre giorno , 1 e non 
mai notte , fe  non un or a , e anche breve . Fin qui 
parole dei Zoar . Confeffg P autore intitolato Baal 
Cofri, ehe i Chinefi hanno il Sabbato diciott’ ore do-

po gU
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po gli Ebrei di Paleftina. Cosi nella parte féconda mu 
20. fi conchiude pertanto , che non folennizzano tut­
ti gli Ebrei nel medefimo tempo il Sabbato . Sarà dun- 
que la circoftanza del tempo, ceremoniale in eífo Sab­
bato , e non morale .

Nel libro intitolato : Scuola de’ Principi , e Ca­
valieri . Opera dei Signore della Motta , compo- 
fto per la iftruzione delia felice memoria di Luigi 
XIV. Re di Francia , nella impreífione di Bologna 
dell’ anno 1676. a c. parlando nella Geografia del 
giro del Mondo , tali parole fi leggono conviene an. 
cora ojfervare , ehe quellt , che fanno quefto g i­
ro per la via di occidente , e ritornano per le ­
vante , perdono un giorno , facendolo dimodochè 
quelli dt quefto vafcello (  vittoria ) ehe riconduf- 
fe  nel 152$. Sebaftiano Canute ; giunti , ehe fu -  
rono in Jfpagna , non contavano , ehe il quin­
to del méfie , montre era iv i i l  feflo , e creden- 
do di effere in Sabbato , ritrovarono , ehe v i ft 
celebrava la Domenica . Tutto a rovefcio accade 
a quelli , ehe girano i l  Mondo , rivoltando la pro- 
ra verfo Levante , e ritornando per Tonente . To- 
fciacchê acquiflano un giorno , e trovano al loro 
riterno , che fc  quelli del loro paefe fiolenizza- 
710 la Domenica , ejft credono ejfcr giorno di Lu- 
7ied} ; Cost può accadere , ehe colla venuta di
due vafcelli , ehe avejfero fatto tl giro del Mon- , 
do per vie* diverfe , e viccndevolmente oppofle in 
un medefimo luogo , v i fi contino tre giorni dif-( 
ferenti . Fin qui fono parole del Signor della
Motta , la ilagione di quefto è , perché nafee il 
Sole a quefti , or pi ù prefto , e or più tar- 
di , onde dopo terminata la navigazione , que’
tali minuri formano un giorno intero di differen-
za . Anzi dirô di più , acciocchè accada que­
fto divario , non è necefsario fare il giro di tut­
to il Mondo , ma può accadere anche in una
Província medefima , come dottamente il fuddet-'

to
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; to Signor della Motta , nel fuddetto libro , a 
! carte 14. della medefima impreffione di Bologna 
I del 1 676. cosi foggiunge , e dice : da poco 
I tempo in qua , uno chiamato Bergier , che ha 
, j, fatto dopo il fuo trattato delle ftrade grandi , 
, ,3 un’ altro piccolo difcorfo del punto del giorno , s’ 
, ,, è awifato di mettere un nuovo meridiano , per
n 3, lo principio de’ giorni , ch’ egli ilabili al cent’ ot-
f „  tantelimo grado di longitudine , e paffar lo ûret- 
, „  to di Anian , non meno , che per Ie Ifole Saba- 1 „  dibi s fituate fotto 1’ Equatore . Quefto meridiano 
. „ troncando in due parti una di quelle Ifole , che 

„  non ha alcun nome particolare , e che non è la 
, « maggiore delle tre appellate Cainan , o Cailon : 
Í 33 Bergero offerva molto bene , che la parte dell’
, ,, Ifola , ch’ e di quà , riceve il giorno ventiquattr’
I 3 ,  ora prima dell' altra ,  ancorchè quelle due parti 
i }) iieno contiguë , e infieme unite . In effetto è for- 
, 33 za , che il Sole levandofi , faccia nello ftelTo tem-
, „  po la Domenica nell’ una , mentre è ancor Sabba-
i i, to nell’ altra . Fin qui fono parole del libro fo- 
r praccennato . Se gli Ebrei dunque fi trovalfero in 
[ quell’ Ifola , certo , mentre uno di eiïï , offervaife 
I il Sabbato , farebbe in realtà agli altri Domenica .
( Si può dunque trasferire 1’ offervanza dal Sabbato da 
E un giorno all’ altro , confervando però la propor- 
5 zione di fette giorni , purchè in uno di effi fi celebri 
Í la fella del Sabbato .
I I E ’ llata la fella del Sabbato trasferita piuttoilo 
3 nella Domenica , che in altro giorno , perché è la 
I 'Domenica giorno più fanto 3 e di maggior’ impor- 
I ranza nel Tellamento nuovo , di quel che foffe il 
! Sabbato' nell’ antico . Concioffiacofachè , ficcome nel 
f Sabbato Iddio termino 1’ opera della Creazione , co=
1 si nella Domenica fini 1’ opera della Redenzione , e 
ï diede principio alla rinovazione nollra , e alla vita 
i fopracelefle , e immortale , mediante la Refurrezio- 
i ne del Meffia , e perché è fuperiore 1’ opera della

Re-
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Redenzione a quella della Creazione , perô ha vo- 
luto Iddio , che fi oifervi quel giorno , in cui rifu- 
teitô il Meifia , mandé) lo Spinto Santo fopra gli 
Appoitoli , e in foin ma perfezionô il Miitero della 
Redenzione dell’ Uman Genere . Oiferva adunque 
la Chiefa il Sabbato , che altro non fignificô , che 
ripofo , in giorno più adequate) , non già con quel­
le fuperflizioni , che nella Sinagoga fi feorgeno , 
ma aififtendo al tremendo Sacrjfizio della Meífa , 
aicoltando la parola di Dio , aftenendofi dalle ope­
re fervili , e cosi fenza oftentazione , pè ipocrifia , 
ofserva perfettamente quel Preçetto , che da Dio le 
viene impoito.

Circa a quello , che fanno gli Ebrei di prepara- 
re i cibi neceifari al Sabbato. nel giorno anteceden- i 
te , fu tal preçetto impoito da Mosè çolà nell.’ Efo- 
do al Capo 55. v. 3. con quelle parole . Non fuc- 
cendetis ignem in omnibus habitatipnibus veflris in 
die Sabbati . La ragione , perché proibiva loro ac- 
cendere il fuoco in tal giorno , è sffinchè non fi 
fervi ifero di detto fuoco per cucinare in eifo gior­
no , avendo Iddio cio proibito , corne fi legge 
nell’ Efodo al Capo 1 6. la caufa poi , perché non è 
tal preçetto dal Criftianeumo offer va to , ma fenza 
ferupolo alcuno cucinano le cofe , che neçeifarie 
fono al proprio ioftentamento , é perché un taie 
preçetto fu impoito da Dio agli Ebrei per ridur 
loro alla memoria il benefizio , che usô con eifi colà 
nel Deferto , pafeendoli continuamente di Man­
na , e nel Sabbato non veniva tal cibo dal Cielo , 
corne veniva negli altri giorni . Mandava però il Si­
gnore nel giorno antecedente doppia la provvifio- 
ne , affinchè mangiafsero in quel giorno , e man- 
giafsero ancora nel fufseguente . Vediamo in fatti , 
ehe nelle folennità delia Pafqua di pentecofte , e de’ 
Tabernacoli , nelle quali era vietata loro P opera 
fervile , era permefso il cucinare , perché in giorni 
di Sabbato una tal feita non venifse . La ragione è

per-
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perche in detti giorni , non doveano fare comme- 
morazione di tal miftero , cioe della Manna , poi- 
che veniva in tutt’ i giorni, roltone il Sabbato. Dal 
che avviene , che i Criftiani non deono in conto al- 
clmo ofservare un tal precetto che per memoria de’ 
benefizj ricevuti nell’ ufcita dell’ Egitto era ftato im- 
pofto , avendo altresi lo ftefso Dio per bocca di 
Geremia al Capo 2$. v. 7. afsolutamenre ordinato , 
che dopo la venuta del Meffia , non debba il Popo- 
lo fedele fare mcnzione alcuna de’ benefizj ricevuti 
nell’ ufcita dell’ Egitto, ma bensi del maifimo de’ be­
nefizj, ch’ e la Redenzione del Genere Umano, con- 
forme ne’ fufseguenti Capitoli diffufamente oiservere- 
mo .

Intorno alia fcioccheria , che infegnano gli Ebrei , 
che nel Sabbato abbia ciafcheduno di eifi un’ anima 
di piu , detta , anima jetera . Sappia il Criftiano 
Lettore , che quefta & dottrina , come in quefto Ca- 
pitolo ho accenato , regiftrata nel Talmud in due 
luoghi diilinti . Si trova nel Trattato Bezza Cap. 2. 

I pag. 26. colle feguenti parole : „  Dice Rabbi Si- 
, „  meone figlio di Lachis , un’ anima di piu ha po- 
j „  fta Iddio nell’ uomo nella vigilia del Sabbato , e 

„  quando efce il Sabbato gliela toglie , e fi parte 
I „  detta anima da lui . Nel Trattato Tahamit Cap.
: 4. prefcrivono i Rabbini , e dicono , che fe alcuno 
I vuol digiunare , digiuni il Lunedi , il Martedi , il 
j Mercoledi , o il Giovedi , non mai peio il Vener- 
I d| , il Sabbato , e la Domenica . La caufa , perche 
' non vogliono , che digiunino il Venerdi , e per ri- 
1 verenza del Sabbato , e molto meno viene permef- 

fo loro il digiunare in elso Sabbato . La caufa , per- 
: che non digiunano la Domenica , dice nell’ iftefso 
1 luogo R.abbi Jochanam , per amor de’ Criftiani. Glo- 
i ia Rabbi Salomone , e dice : Perche i Criftiani fan- 
1 no feftivo quel giorno , per non eccitarfi P odio dr 
j eifi . Dice Rabbi Simeone figliuolo di Lachis: Per 
tcaufa dell’ anima di piu , che pone Iddio nel Sabba- 

Riti Ebrei. I to,
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to. Si vede adunque chiaramente, che dicono di avé­
ré nel Sabbato un’ anima di più de’ giorni feriali . 
L ’ iftefso dice Rabbi Abraham nel fuo libro intito- 
lato Zerôr armor , cioè fa fc icu lu s  myrrbœ , efpo- 
nendo il Capo 2. della Genefi , Capitolo v. pag. 3. 
colon. 2. linea 13. dice , che Dio fantificò il Sabba­
to col dare un’ anima di più agli uomîni. Infiniti fo- 
no gli Autori , ehe riferifeono un tal’ errore . Rab­
bi Jacob bar Afcer nel fuo ßaalaturim , commento del 
Pentateuco, fpiegando il Teilo dell’ Efodo Cap. 31. fo- 
praccennato, dice efprefiamente : D ue anime ba /’ uome 
n e l S a b b a to .

Si confondono molto gli Ebrei , e arroififeono in 
fentendo , ehe quelle loro inezie fi fappiano da’ Cri­
ftiani , onde quantunque in realtà eifi le credano , 
e le infegnano a’ loro figliuoli , nientedimeno quan­
do fentono , che da’ Criftiani fono loro rimprövera- 
te , fi sforzano dare alle parole di eifi Rabbini un 
fenfo diverfo da quello , ehe fuonano le parole , col­
le quali eifi errori fon conceputi . Dicono adunque , 
ehe non è ftata mente de’ Talmudifti afferire , ehe 
nel Sabbato abbiano gli Ebrei un’ anima di più 

. quando hanno detto , ehe nel Sabbato hanno 1* 
anima jeterà , ma bensi , ehe abbiano in tal gior­
no una certa eccellenza nell’ anima , per eifere de- 
dicato al culto di Dio , corne appreifo i Criftiani , 
quando uno é tutto intento a opere pie . Ma pren- 
dono un grande abbaglio ; imperocché è certo > che 
la voce je terà  fignifica fuperfluo > e avanzevole *• 
ma quando per ipotefî voleife dire eccellenza , di­
nt ando io agli Ebrei : in ehe confifte quefta eccel- 
lenza , ehe gode 1’ anima nel giorno del Sabbato ? 
Se diranno , ehe confifte nell’ oifervanza di eifo , 
corne folennità , in cui moltiplicano le Orazioni ,
e le opere pie , fi aftengono dalle opere fervili ;
dunque ( replico io ) anche nella Paiqua degli Azzi- 
mi , nella Pentecofte , e nella fefta delle Frafcate ,
o fia de’ Tabernacoli , e in ogni altra loro folenni-
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tà doverebbero acere detta anima jeterà , e pià del 
Sabbato, perchc le ofiervano con piü fervore, comec- 
chè accadono pii\ di rado , e pure è comune fentenza 
di tutto r  Ebraifmo , chs nelle dette folennitadi non 
hanno la detta anima.

Di piu i è rito comune dell’ Ebraifmo , che fubj- 
to terminata la fefta del Sabbatto , odorano per co- 
mandamento de’ loro Rabbini im Cedro , ovver<? 
fiori , o cofe arömatiche , o fpezie , e dimandan- 
do ad eifi , quäle fia di ciò la cagione/ Rifpondono , 
che ciò fanno per corroborare il corpo, fommamen- 
te indebolito per la perdita di quell’ anima jeterà . 
Io adunque addimando , fe per quell’ anima jeterà , 
altro non intendono , che una certa eccellenza , 
che gode 1’ anima nel Sabbato ; da quando in quà 
trovano eiTi , che la perfezione , o 1’ eccellenza , che 
acquifla un’ anima nelP oifervanza de’ divini co- 
mandamenti , quando è terminata la detta funzio- 
ne , tolga Iddio la detta eccellenza dell’ anima . 
come infegnaho i Talmudiíli , che fi tolga all’ 
Ebreo , tantoilo il Sabbato è terminato ? Öltre- 
dichè , che pazzia c quella , e qual relazione può 
elTere tra 1 ’ eccellenza , e il fervore dell’ anima , e 
le fpezie , ovvero aromati ? Da quando in quà gl’ 
odori rillorano la perdita di quell’ eccellenza * e di 
quel fervore , che 1’ anima ha perduto ? Cosí ita regi- 

> flrato nel Rituale Ebraico delia Nazione Italiana , 
ilampata in Bologna a carte j8. con tali parole, tra- 
dotte dal fuo originale nella noflra Tolcana favella : 
„  Perche fi fa la benedizione fopra gli odori ; Per- 
„  chè nel Sabbato ha 1’ uomo due anime , e queilo 
„  vuol dire anima jeterà, però conviene odorare fpe- 
„  zierie , o altri odori . Quando efce il Sabbato gli 
„  vien tolta quell’ anima , c rimane debole , però 
's, conviene odorare fpezie , o altri odori per corro- 
,, borarfi . Nel giorno delle efpiazioni non vi è 
,, anima jeterà , manca in tal giorno , perche fi di- 
„  giuna , e però non fi odorano le fpezie . Fin qui

I 2 fono
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iono parole dei Rituale . Certa cofa è , che dicendo 
eflb rituale , che nel Sabbato hanno gli Ebrei due 
anim e , e che quefto vuol dire anima jeterà , non 
ha voluto dire , che fia una certa ecceilenza , e fer- 
Vore . Facciano quanto fanno , e poflbno , non mai 
ün’ uomo prudente e letterato fi perfuaderà , che 
quelle parole : due anim e , poflano fignificare fervo- 
re ed ecceilenza . Elifeo addimandò a Elia : Obfe- 
c r e , ut fiat in me du plex  S p iritu s  tu u s , come fi leg­
ge nel quarto libro de’ Regi al Gapo 2. ma non fe- 
ce inftanza di avere due anime , ma bensi lo fpirito 
doppio , cioè il dono della Profezia , e de’ miracoli . 
Dicendo adunque efpreíTamente i Rabbini , due 
anim e , hanno intefo materialmene , e non co­
me pretendono colorirle , per ilcampare lo fcher- 
110, che ricevono da’ Criftiani informati de’ loro erro- 
r i .

Non è folo il Rituale , e ii Talmud a infegnare 
quefto errore ; Lo infegna il Bsalaturim , come fi é 
veduto di íopra , e dice efpreftamente , e Io replica 
quattro volte due anime , c foggiunge : Due anim e 
ha 1 ' uomo in Sabbato . Anche un certo Autore in 
fomma ftima preíTo gli Ebrei detto Tanià pag. 8. di­
ce quelle parole : V erché quando efee i l  Sabbato , f i  
odorano le fp e z ie ? T erche n el Sabbato ha 1 ' uomo due  
anim e , t quando efee i l  Sabbato v ien e  toita da e(fo 
un anim a , e rim anc debole . Nel libro intitolato : •' 
Scifcolè alexet pag. 17. fi leggono tali parole : S p ie- j 
gano la ragione d i ciò t noflri R abb in i d i fe lic e  m e­
m o ria , e dicono , perche n e l Sabbato ha / ’ uomo due 
anim e , e quando efee i l  Sabbato v ien e  p r iv o  d i una j 
d i ejfe , e rim ane debo le, pero co n v ie n c , che f i  riflo - I 
r i  co l p ren d e re reba o do rifera . Se voi Criftiano Let- | 
tore , volete un’ argomento chiaro , ed evidente j^con 
cui poffiate conofcere , che veramente 1’ intento de’ 
Rabbini , allorchè afterifcono , che nel Sabbato ab- 
biano 1’ anima jeterà , fia flato 1’ infegnare , che in 
efso Sabbato abbiano due anime . e non altrimen-
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te , com’ eiïl per isfuggire lo fcorno , che ricevono 
ria’ Criftiani , danno ad intendere , cioê che fia una 
certa eccellenza , che ha 1’ anima nel Sabbato , co- 
îfiecchè giorno fantificato a Dio , in cui multiplica- 
no le loro orazioni , attendete in cortefia a queito , 
che vi propongo , e vedrete , che non v ’ e replica . 
Fra tutte le fefie , che folennizzano gli Ebrei ne! 
decorfo dell’ anno , la principale è quella délie Elpia- 
ziom , che celebrano il giorno decimo délia Luna 
di Settembre chiamata da eifi Kipùr , e detra da 
noi : fefta delle Efpiazioni . Digiunano in efsa fefta 
con digiuno naturale , e per lo fpazio di ventiquat- 
tro , e più ore : ftanno continuamente in Sinagoga , 
dicono , che in quello giorno Iddio concede lcro un 
perdono univerfale di tutte le loro colpe • Infegna- 
ho i Rabbini , che in tal giorno gli Ebrei fono fupe- 
riori agli Angioli ; qjiaranta giornj prima fi prepara- 
no a detta fefia , la Vigilia di efsa fanno cofe gran­
di j corne tra poco vedremo , fi lavano , fi fanno 
battere a fpaile nude da Rabbini , fi fanno afsolve- 
re da’ voti , e da’ giuramenti i e dalle fcomuniche , 
e tra la Vigilia , e la Fefia fanno mille fuperftizio- 
ni .fuppofte da eifi , atri di Religione , e di culto 
di Dio f Dunque dico io fe per nome di anima je- 
terà intendono i Rabbini , fervore , ed eccellenza ; 
quando mai nel decorfo di tutto 1’ anno dovrebbe- 
ro avéré il detto fervore , ed eccellecza , più che 
in detto giorno celebrato da eifi con tante dimoftra- 
zioni di divozione ? E pur confefsa ingenuamente 
tutta la Sinagoga , fenza veruna contraddizione , che 
in tal giorno non vi è anima jererà , e perô piefcn- 
vono i Rabbini , e infegnano i Rituali , che quan­
do termina quella fefia, non fi odorino le fpezie, per­
ché in quel giorno non hanho avuta 1’ anima jete- 
rà . Intendono adunque per nome di anima jete- 
rà , anima di più , conforme chiaramente lo afse- 
rifeono i Rabbini poc’ anzi citati , i quali dicono 
apertamente ; che nel Sabbato hanno due anime ,I j  Se
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Se poi diranno , ehe nel giorno delle Efpiazioni fo  ̂
no privi di quell’ anima jeterà } perché eiTi digiuna- 
no , come in fatti colle medefime parole lo aiserifee 
il Rituale fopraccitato , e lo confermano i Rabbi- 
ni ; dunque fecondo e(Ti procédera loro quell’ anima 
jeterà dal cibo , che prendono nel Sabbato in abon- 
danza ; dunque ogni qual volta mangieranno fover- 
chiamente , averanno quell’ anima jeterà . Da tutto. 
quello fi deduce , che in qualunque modo efii inter- 
pretano le parole de’ Rabbini , dicono grandi fpro- 
pofiti , e pero fono derifi da uomini gravi > periti 
nel la lingua Ebrea , come fa il Buxtorfio nel fuo 
libro intitolato : Synagoga Ju d a ic a  , nel Capitolo 
1 6. de minima Judtforitm  Sabbatina . Anche il Reli- 
giofi(Timo Padre Don Giulio Bortolocci Cillercien- 
fe , Fuglienfe , Abbate di Santa Prudenziana , nell' 
opera fua dottilfima llampata in P^oma , nella Stam- 
peria della Congregazione de T ro p ag a n d a  fid e  , inti- 
tolata : Bibliotheca m agna R abbinica  , opera llimatif- 
(ima , e abbracciata con grande applauio dal Mon- 
do tutro litrerario , nel Tomo a carte 4 1 ;. regillra 
la fuddetta Dottrina de’ Talmudilli , e llimando co- 
fa indegna di confutarla , dice le feguenti parole : 
Thilofophicas raticnes bic non adducim us , q u ibu s  
probatur natura liter impofiibi/e d a r i po/Je p lu rts  f o r ­
m at fubftantia les , totales , non fu b o rd in a tas , in fo r­
m antes eam dsm  m ateriam , &  ab eadem  crebro rece­
de ntes , uti co n tin geret, f i  a lia  anim a in d ie  fa b b a tb i  
a d v e n ire t  Ju d ceis. S i d icatu r hoc fu p e m a tu ra liter fie ­
r i , &  anim as illa s  fu p erven ien tes  non ejfe fo rm as in ­
fo rm a n te s , fe d  ajfiftentes, uti fp ir it u s  nequam  obfident 
bumana corpora , ergo Ju d e e i fin g u lis  Sabbathis ener- 
g u m en i f iu n t , &  excunte Sabbatbo liberantur m iracu-  
lofe . V ide  quomodo m ultip licen tur inconvenientia  , a 
propofitione erronea ifia J u d a ic a ,  a C.4S0. col. 2. iog- 
giunge , e dice : Ju d a r i noluerunt je ju n a re  d ie  D om i- 
nico , propter debilitatem  corporis , quia  d ie  Sabba- 
tbi cum corpus Ju d a e r u m  in fo rm etu r duabus am m a-
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bus (u t ip fi credunt) fu n t  vegetiores > quam  Jint a liis  
d ie b u s , in fra  hebdom adam ; &  quando in exiXu Sab- 
bathi bate anima fuperabun dan s ex it e co rp o re, d eb i-  
lita tu r corpus ; bine efl , quod ut reparentur v ire s  , 
ob hujus anirrne difcejfunj. c o n fra ã a  , aromata o lfa- 
ciunt , &  bibunt , nec fe q u e n ti d ie D om inic o }eju- 
nant . Ratto inepta in err ore fu n  data . Ofservate co­
me derida quefto venerando dottiffimo Religiofo lo 
fpropofito de’ Giudei , creduto da eífi per vero, quan- 
tunque pretendono palliarlo , quando ragionano coi 
Criftiani.

Tenfarono una volta gli Ebrei di corroborare la 
falfa rifpofta , e la feufa , che eíTi adducono , dicen- 
do , che anima jeterà voglia dire eccellenza deli’ ani­
ma colie parole di un Dizionario Ebraico , e La­
tino ftampato da me per comodo degli Sfudiofi di 
quefta lingua , mentre a c. 6. dico qucfte parole . J e ­
ter , Itron , excellent ia . DifiTero eífi , dunque , anche 
fecondo lui la voce jeterà non fignifica fuperfluo , ma 
bensi eccellenza . Cosi diflero eífi ad alcuni Criftia­
ni , íuppcnendoíi , che quefta loro replica non do- 
veííe venire alie mie orecchie ; ma tantofto ndii 
quefta fievole rifpofta addotra da eífi , riípofi , che 
da quefto non fi deduce , che la voce jeterà non 
fignifichi fuperfluità , e avanzo ; poiché ognuno fa , 
che la mia intenzipne di comporre detto Vocabc- 
lario è ftata il nlparmiare la fatica , e la ípefa a co­
loro , che ftudiano la lingua fanta , come appari- 
fee dalla prefazione di detto libro ; fe io avelíi pre- 
tefo di dare a tutte le voei , che fi contengono in 
detto libro tutti i loro fignificati , farei ftato co- 
ftretto a comporre un grolfo volume contro il ti- 
tolo , che ho dato a eífo libro , chiamandolo : E x -  
chiridon lín gu a: fanB ce , che fignifica cofa manua- 
le , che facilmente s’ ha tra le mani . Oltredichè 
non poffono chiamar me in teftimonio di quefta loro 
foil ia , fanno beniífimo , che io fteftb in alcre oc- 
correnze ho fpiegata la detta voce per fuperfluo ,

I 4 e fo-
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e fopravanzo, perchè ho avuto in eflfo luogo più fpa>» 
zio di diffondermi , di quelJo , ehe mi è ftato per- 
meiTo in quell’ Enchiridion fopraccitato. In una Gra- 
matica Ebraica , intitolata : Midolla della lingua 
ianta , data da me alia luce nell’ anno 1694. avendo 
inferito nel fine un Catalogo, o una felva di tutte le 
radiei Ebraiche , colla loro interpretazione , arrivan- 
do alla voce:Ja t a r , al cap. 25. dico le feguenti pa­
role : Jatar , rimanere , fopravanzare ; ficché nem- 
meno io folio fta'o alieno di dare alla voce Ja ta r  1’ 
interpretazione afiegnata da tutti gli altri Autori , 
ciçè fopravanzare , eifere fuperfluo , Io fteifo ave- 
rei fatto nel Dizionario , fe la brevità , ehe mi era 
nella mente prefifla , mi aveife permeifo dare a ogni 
vocabolo tutte le fue interpretazioni . Voglio perô 
far redere con tutta chiarezza , ehe la voce jeterà , 
e jeter fignifica fuperfluità , e avanzo da varj luo- 
ghi delia divina Scrittura , ne’ quali fi prende la 
detta voce , per avanzo , e per fuperfluo . Michea 
al Capo 3. verf. 3. dice : vejeter chau , &  refiduum 
fratrum ejus . Ne! fecondo libro di Efdra , o fia 
Neemia al Capo 6. v. 1. vejetur ojebenu , fan re­

fiduum noftrorum inimicorum . Giob , al Capo 22. 
v. 20. veitràm achelaefc. isr> refiduum eorum dévora- 
vit ignis. Nel Deuteronomio al Capo 28. v. 54. ubie- 
ter banau , (51 in refiduum filiorum ejus . Joel Cap. 
J .  v. 4. vejeter arbè , (9* refiduum locuftee . Giudici 
Capo 7. v. 6. jeter hangam , refiduum populi . Levi- 
tico Capo 14. v. 37. umi jeter afeemen, 0 ° de refit duo 
olei . Ilaia Capo 38. v. 10. jeter ficenotai , in refiduo 
annorum meorum . Bafta aprire i Dizionarj Ebraici , e 
oifervare la radicc Jatar , e fi vedrà in quanti luoghi 
delia divina Scrittura , fi prende quefta voce per fu­
perfluo , e fopravanzo . Anche appreflo i Talmudifti 
è frequente la voce jeterà , per fignificare fuperfluità , 
e fuperfluo , come fi può facilmente vedere da’ Di­
zionarj , ehe della lingua Rabbinica fono dati alla 
luce , fra’ quali rimetto il Lettore a leggere il Léxi­

co
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co Rabbinico de Buxtorfio , a carte iooo. ove dice : 

J e t e r a  , redundans , fu p e r fu ita s  , redundantia  . Por­
ta T efempio del Talmud Trattato Kidufcin pag. 25. 
ove dice ajetd , lo je te ra  , f i  fu e r it  ei fu perflu itas  
q u ed a m  , membrum corporis fuperfiuu m  , velut d ig i­
tus redundans . Dunque apprefso i Rabbini la voce 
jeterà fignifica fuperfluo . Tutto quefio fia detto > per 
far vedere al Cfftiano leggitere , gli fpropofiti degli 
Ebrei, e le loro innumerabili fuperftizioni .

C '  A P O X I X .

Deir A n n o , e Mefi d eg li E b rc i 5 e delia Fefta  
de lie  Calende .

L ' Anno apprefso gli Ebrei è di due forte , facro , 
e profano . II facro comincia dali’ equinozio di 

MarzOj quando ufcirono gli Ebrei dall’ Egitro. II pro­
fano comincia dali’ equinozio autunale . Le Solennità 

fi conrano dal detto equinozio di Marzo ", i contratti 
di compra , di vendita , e di cofe fimili , fi celebrano 
dali’ equinozio autunale.

L ’ Anno contiene ordinariamente dodici mefî  , e 
tile volte ancora tredici . La ragione è , perchè gli 
LLrei fi fervono dell’ Anno Lunare, cioè di mef  ̂com- 
pofti di ventinove giorni , é dodici ore , perchè tan- 
ti corrono da una congiunzione della Luna col So­
le j a un’ altra congiunzione , quando la Luna la- 
fciaia da efso Sole torna a farfi vedere , e forma il 
novilunio. Sicchè faranno i mefi , uno di giorni ven­
tinove , 1’ altro di trenra , perchè quelle , dodici ore 
congiunte a cgni mefe , fanno , che quelle del primo 
Unite con quelle del fecondo formino un giorno inte- 
ro, e fe a uno fe ne dà vintinove, è gioco forza dar 
ne all’ altro trenta . Sette volte ogni diciannove anni 
fanno P accrefcimento di: una Luna di‘ pii\ , cioè di 
un mefe di trenta giorni, eccettuatQ il fettimo, ch’ è 
compoílo dr ventinove.
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Si fa 1’ embolifmo , cioè T anno di tredici mefi 

«el terzo , nel Tefto , nell’ ottavo , nell’ undéci­
mo , nel quattordicefimo , nel diciafsettefimo , e nel 
diciannovefimo anno , e fi da lefto in queili fette em- 
bolifmi ne’ diciannove anni , a dugento, e nove gior- 
ni j che ha di piu 1’ anno folare , e fupera quel della 
Luna.

I nomi de' mefi degli Ebrei fono i feguenti , cioè : 
N isàn, liar , Sivàn , Tamuz Ab , IIül , Tifri , Che- 
fuàn , Chisleu , Scebat , Adar , e quando 1' Anno fa 
1' embolifmo , chiamano il tredicefimo mefe col nome 
di Veadàr.

Alle volte fogliono fare gli Ebrei il capo del mefe , 
detto da eífi Rofchodes di due giorni ; cioè , il gior- 
no ultimo del mefe , nel quale fi trovano , e il pri­
mo del mefe , che entra , e quefio dicono , che fi fa 
per non prendere abbaglio nella fantificazione del nuo- 
vo mefe.

Solennizzano il giorno delle Calende con recitare in 
Sinagoga alquante preci, e Salmi piu del confueto degli 
altri giorni.

In Sabbato fera dopo il novilunio fi raguna una 
quantità grande di Ebrei in una ftrada , o in qual- 
che altro luogo fcoperto , dove pofsano vedere- la 
Luna , la quale confacrano , e benedicono , tenen- 
do gli occhi fiffi verfo di efsa . Recitano alcune be- 
nedizioni , e ringraziano Iddio , che 1’ abbia creata ' 
e fanno tre falti verfo di efsa recitando quelle pa­
role : ficcome not fctltictmo in faccia tua , e non ti 
pojßamo arrivare , cort fc  i noflri nemici vcrrctn.no 
a ojfenderci , non pcjfono moleftarci . Dicono altre 
preci , e terminara la funzione fi falutano fcambievol- 
mente . Non potendo ciò fare il Sabbato fera , o per 
efsere nuvolo, o per altra caufa, lo fanno in un’ altra 
fera avanti il Plenilúnio.

Non lafcierò qui di notare una befiemmia orren- 
da , che contra Iddio affermano i Rabbini nel T al­
mud Trattato Cholin Capo $. ove dicono, che Iddio

nella
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Íiella creazione dei Mondo fece la Luna di luce ugua- 
e al Sole . Diminui pofcia la luce alia Luna , e 

conofcendo poi d’ aver’ errato , fece iftanza agli Er 
brei , ehe efferifero un facrifizio per ottenere il per- 
dono del peccato da lui commeiTo . Le parole del 
Talmud fono le feguenti nel luogo fopraccitato , 
cioè , Rabbi Simeone Figlio di Pazzai iníegnò , que- 
j, fto è quello , ehe è feritto nella Genefi : Fe- 
„  cit Deus duo luminaria magna , e poi foggiunge : 
„  Luminare majus , &  luminare minus ; c’ infegna $ 
„  ehe la Luna diiTe a Dio : Signore di tutto il Mon- 
3 ,  do ,  è impoifibile , che due Regi íi fervano di 
,j una corona ( volendo dire , che non era conve- 
,,  niente , ehe il Sole aveflfe luce uguale alia fua )  
j, rifpofe Iddio , partiti , e impicciolifciti , e feema 
„  il tuo lume • Allora foggiunfe la Luna , fe ho 
3, detto il vero , perchè volete , ehe m’ impiccoli- 
„  fca > Rifpofe Iddio , e diiTe : va , efei fuori di
„  giorno , e di notte . Rifpofe la Luna : una torcia
,, accefa nel mezzo giorno , ehe lume rende ? Cosi 
„  io , che fpicco farà la mia luce nel mezzo giorno ?
„  Le rifpofe Iddio ; va , che Ifrael computerà del
j, tuo oorfo le fue folenniradi . Rifpofe la Luna , 
„  Signore , quefto è impoifibile , perchè conviene , 
j, ch’ eíli computino i tempi dali’ equinozio delia Pri- 
,, mavera, e deli’ Autunno, come fta feritto nel Ge- 
,, nefi al Capo i. v. 14. fint in figna , fen têmpora ,
j, isr dies 3 annos . Le rifpoíe Iddio : va , che i
,i Santi íi denomineranno dal tuo nome piccoli . Gia- 
j, cob dirà nel Genefi al Capo J2. v. io. minor fa -  
„  Aus fum  . David dirà nel fecondo de’ Regi al Ca- 
„  po 7. v. 19. boc parum efl in confpetfu, tuo. Quan- 
„  do vidde Iddio , che non poteva placare la Luna ,
„  nè pacificare il fuo animo , diiTe : offerite , o E-
3) brei , una oblazione per me , perchè ho deminui- 
,, ta la Luna . Quelle fono le parole piecife del Tal­
mud tradotte fedelmente , dalle quali potrà vede­
te il Criiliano Lettore in quali miferie quefta po-

vera
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vera Nazione fi trovi, e quale fia il fentimento ,• èhrf 
formano dei grande Iddio . Da quando in quà Id- 
dio fi pente? Chi ha iníegnato loro, che Iddio capace 
fia di commettere il peiTimo di tutt’ i rnali , che è il 
peccato ? Moftrano bene di effer privi di lume di 
Dio , delle fcienze , e che non è vero quello , che 
millantano di poífedere una cognizione perfetta del­
ia divina Scrittura , poichè fe altri fenfi inventare 
non fanno , non la commentino , ma fíorcono il 
vero fentimento delia medefima , facendole dire quel­
le beftemmie , ch’ eífi inventano iniquaroence . Non 
mi maraviglio , che chi è lontano da Dio , parli di 
Iui cosi empiamente , perchè non poflbno dilcorrere 
bene di Dio , fe non hanno di lui nottzia , e cogni­
zione . Pur troppo s’ è adempita nell’ Ebraifmo quella 
maledizione datagli dal fuò Legislatore nel Deuterono* 
mio al Capo 28. percutiat te Dominus amentia , 
cdcitate , (y> furore mentis , OS' palpes in meridie , 
ficut palpare fo/et cfcus in tenebris .

C O N F U T A Z I O N E .

IN  rnolti luoghi delia divina Scrittura ordinava Id- 
dio , che gli Ebrei daífero fegni di fefta , e di 

allegria nel primo giorno dei mefe , o vogliamo di­
re nel novilunio . Nel Libro de’ Numeri al Capo 
10. v. 10. fta fcritro ; Ouando babebitis epulum , &  1 
dies fefios, iy  Calendas, canetis tubis fuper holoeau- 
ftis , &  pacificis viãim is. Nel Capo 28. v. íi. í.i leg - 
ge. In Calendis offeretis bolocaufium Domino, Í3nc. e 
m molti altri luoghi di efla divina Scrittura tali co- 
fe fon regiftrate . Voleva il Signore allontanare efii 
Ebrei dalle fuperftizioni , che in tal giorno in onore 
della Luna ufavano i Gentili , i quali come Dea la 
veneravano . Cosi lo deplora il Santo Profeta Gere- 
mia nel Capo 44. v. 17. allorchè riferifee le parole , 
che dicevano gli Ebrei Idolatri : Sacrificemus reginee 
C s li ,  (?> hbemus ei libamina. Plutarcp nella yitq di
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Emilio , parla di quello, che faceva nel novilunio , e 
dice: E m iliu s  ut prim um  rertitefcere Lunam  confipexit, 
ei Ju ven ca s  undecim im m olavit . Rabbi Mosè Mai­
monide nel iuo libro terzo de Morè Nebuchim Ca­
po 46. diicorre dei facrifizio , che nel giorno del no­
vilunio con un’ Irco dagli Ebrei era offerto 5 e cost 
dice , fpiegando il v. 15. Del Cap. 28. del Libro de’ 
Numeri , come fi defcrive il facrifizio , che fi dee 
fare nelle Calende , bircus quoque offertur Domino 
p ro  pcccatis , & c .  S i d ic e : H trcus offertur Domino , 
accioccbé neffuno f i  perfuada , che f i  fa c c ia  ta l fa c r ifi-  
zio a lia  Luna , come fa ce va n o  g l i  E g iz ia n i > i  quali 

fa crifica va n o  alia  Lu n a in  tutti i n o v ilu n j ; Confer­
iria la fenrenza de Maimonide Rabbi Bachajè , com- 
mentando eífo libro de’ Numeri pag. 184. colie leguen- 
ti parole : S i e ffer iva  ta l facrifiz io  , p e r  efiirpare la  
fe d e  d i coloro , cbe adoravano la  Luna , perche cofiu- 
m svano in quei tempi i C en tili offerire fa crifiz io  alia  
Luna in tutti i  p rim i g io rn i d e l  M e fe .

I Criftiani ringraziano Iddio de’ benefiz; , che nel 
male trafeorfo han ricevuti , lo pregano della divir 
na fua aififtenza nel mefe , ch’ entra . In quefta Cit- 
tà di Firenze vide una lodevole ufanza di efporre 
ogni primo giorno del mefe il Venerabile nell’ Ora­
torio di San Giovanni , fi fa in tale occafione da 
un pio Sacerdote un fervoroíb ragionamento , non 
fanno già quelle ridicole azioni , che fanno gli E- 
brei verlo la Luna , non faltano , quafi volelfero toc- 
carla col dito, e non più fi deono oflferire quei facri- 
fizj , che fi offerivano anticamente , si perché quella 
forta di facrihzj è abolita , e perché non vi è più 
tra noi chi fia cotanto fciocco di dare culto di Dei­
ta alla Luna } corne facevano gli antichi acciecati 
Gentili
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C A P O  X X .

Befit Solennit'a degli Ebrei, e della Tafqua 
dealt .Azzimi.

Cinque fono le folennità principali , che nella Si­
nagoga comandava anticamente Iddio , che li 

offervaiiero , e fono : quel la degli A zzim i, quella 
della Pentecofle , quella delle Trombe , quella dellc 

Efpiazioni , e quella de’ Tabernacoli , quelle medefi- 
me Solennitadi fono anche prefentemente celebrate 
dell’ Ebraifmo , ma vanamente , poiche S’ è già a- 
dempito tutto quello , che figuravano • Quello 
che peggio è , che vi mefcolano tante fuperilizio- 
ni , che fanno vedere apertamente ? che non fono 
precetti di Dio , ma mere invenzioni de’ Rabbi- 
n i. , ,

La prima feda è quella degli Azzimi , nel giorno 
15. di Nisàn , che viene a elfere la quintadecima 
Luna di Marzo , che fuole per ordinário accadere nel 
mefe di Aprile , e la detta Fella è da eifi chiamata 
‘Pe'sach.

Il modo , col quale ad eifa Pafqua ii apparecchia- 
no, non è con preparazioni fpiriruali, nè con atti in- 
terni, come pratica la Santa Chiefa Romana nel de- 
corfo intero della Quarefima , ma con cofe frivole af- 
fai, e di neifun momento, con mffcuglio di tante fu- 
perllizioni, che a volere riferirle appieno, converrebbe 
compire un groifo volume . Alcune ne accennerò , e 
fono quelle, che fono da effi più pratticate

Alcuni giorni avanti la Fella , fogliono le Donne 
ripulire con molta diligenza le cafe , Lavano con ac- 
qua bollente tutt’ i vafi , de’ quali fi fono ferviti nel 
decorfo dell’ anno per le cofe attenenti, alla cucina 
o alia menfa , e quello fanno , affinchè gettino 
eifi vafi tutto quello , che di pane , e di cofa fer- 
mentata avelfero ricevuto , e dentro lo rirenef-
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iero . Li pongono ancora nel fuoco , fe fono vaii di 
ferro , e procurano con tutte le loro induftrie , ehe 
non rimanga in effi cofa , ehe àbbia del fermentato , 
ftimando fe ciò non faceifero , di commettere un gra­
ve fallo. Trafcurano in quefto modo i mefehini le co- 
fe neceifarie alia loro falute, e fono tutti intenti a co- 
fe fnperftiziofe , non comandate da Dio , ma dal C a ­
priccio de’ Rabbini, che le inventano .

Provvedono farina , o grano per fare le Azzimelle 
dette da eifi Mazzot , tante quante baftino per cibo 
di otto giorni . Oifervano , ehe fin dalla macina 
non fi bagni , e non ii rifealdi , affinchè non venga 
a lievitarli , temendo di contravvenire al precetro 
del mangiare il pane azzimo . Nel fare i detti Azzi- 
mi impaftano la farina coll’ acqua , fanno foccac- 
cie , o fchiacciate , e le traforano , e fubito , ehe fo­
no fatte, le mettono nel forno a cuoeere , e le man- 
giano tutti i giorni della Pafqua . Ne fanno ancora 
con ova, e con zucchero per gl’ infermi, e per perfo- 
ne piii dilicate.

La fera avanti la vigilia di detta Fefta , pongono 
slquanti pezzetti di pane in alcune parti della cafa ; 
va poi il Padre di famiglia con un lume , con una 
penna , e una fcodella in mano , cerca efatramente 
il detto pane, e quando lo trova * lo pone colla pen­
na nella fcodella , e ivi lo tiene chiuío fino alia fe- 

, güente mattina , ehe è il giorno quattçrdicefimo 
della Luna di Marzo , Alle ore 14. in circa , dopo 
ehe anno terminato il pranfo , vanno nella ftrada , 

c ovvero in una corte , ivi accendono una fafeina , Q 
altro , ehe faccia fiamma , gettano in eifa tutto quel 
pane , ehe nella fera antecedente hanno nelle parti 
della cafa trova to , e dopo, ehe quel pane è dal fuo­
co incenerito, dicono in lingua Caldea le feguenti pa­
role, cioè: tutto i l  ferm en to , ehe f i  trova net mio do­
mínio > ehe 1 ' ho v e d u to , 0 non l'h o  v e d u to , che l ’ ho 
levato  , 0 non /’ ho levato , ß a  nullo , e ß  paragoni 
all«, p o lvc re  della  te rra . Da quell’ ora in poi s’ aften-

go-
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£ono dei mangiare pane fermentato infino, che term», 
ni la loro Pafqua.

I Primogeniti fogliono digiimare'in quel giorno, in 
memória della liberazione de’ primogeniti degli Ebrei , 
quando dall' Angelo devaftatore colà in Egitto, rima- 
fero eftinti tutti quelli degli Egiziani.

Dopo il pranfo s’ aftengono dal lavoro , preparano 
le cofe necefTarie alla cena Pafquale, che da elïi fi ce­
lebra con moita folennità.

A ore 20. in circa, fanno in detto giorno certe Az- 
zimelle minori allai di quelle , dells quali fi iervono 
per cibo ordinário in tutta la Pafqua , chiamata da elfi 
Scimurim, e ne diftribnifcono anche a’ pov. ri fette per 
ciafcheduna Famiglia, le quali iervono per fare le fun- 
zione della cena Pafquale, come vedremo.

Verfo la fera vanno alia Sinagoga , recitano 1’ ora- 
zione , la quale confifte in Inni , e in Salmi , trat- 
tanti della liberazione dell’ Egitto . Terminata efia 
orazione, vanno allé loro cafe, e danno principio alla 
cena Pafquale , con varj riti , che brevemente qui 
rapprefento.

Apparecchiano con moka pompa la Menfa , fe- 
condo la polfibilità di ciafcheduno , ornandola con 
tappeti , e con guanciali ricoperti di feta , o al- 
tro per appoggiarfi in elfi in tutte le funzioni di 
e'ffa cena . Pongono nel mezzo della Menfa un ca- 
neftro coperto , dentro del quale mettono un poco, 
di Agnello , o di Capretto , tre Azzime di quelle 
fatte a quefio effetto dette Scimurim , alcune erbe 
amare , come Indivia , Lattuga , Apio , con un •- 
piatto, in cui è una certa bevanda detta da elfi Cha- 
rèfet , come il Savore , fatta di Mele , di Pere , di 
Fichi di Mandorle , di Noci , e di cofe fimili cotte 
col vino , aggiungendovi un poco di terra di mat- 
tone ben pefto , in memoria della fervitù , che i loro 
antennati foffrirono cola nell’ Egitto, fotto la tiranni- 
de di Faraone.

Per ordine de’ loro Rabbini deono tutti gli Ebrei
bere
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bere in quella fera quattro bicchieri di vino nelle fun- 
zioni di detta cena , anche quelli, che per natura lo­
ro abborifcono effo vino .

Entrano a tavola , e benedicono la Pafqua , come 
fanno nd Sabbato , e terminara detta benedizione cia- 
fcheduno bee il fuo bicchiere pieno di vino , fedendo, 
e tenendo il braccio finiftro appoggiato al guanciaie , 
che ha dinanzi per moftrar fegno di liberta , mentre 
in quella fera furono liberati dalla fchiavitu dell’ Egit- 
to . Moflrano i mefchini fegni di libertà, e di padro- 
nanza , quando {i trovano nella fchiavitCt la piu or- 
renda , che abbiano mai patira , per eiTer el la fenza 
fperanza di dover terminare un giorno, trovandofi fen­
za Profeti , e uomini illuminati da Dio, lo che in nef- 
funa deile molto loro fervitü è mai accaduto.

Terminara la benedizione de’ ia Pafqua, e bevuto il 
vino , fi. lavano le mani , e prendono un poco dj 
A pio, e 1’ intingono nel fuddetto favore , e il capo 
di caía dice : benedetto fii tu Dio , Dio noftro , Re 
d e l M o n do , che hai Creato i l  fru tto  d ella  t e r r a . Ciò 
detto mangiano la detta erba intinra al folito appog- 
giati. Prende pofcia le tre Azzimelle , che dicemmo , 
che tengono preparate per quefto effetto , fpeeza quel­
la di mezzo in due parti , ponendone una parte fra le 
due intere , e 1’ altra fotto la tovaglia per fervirfene 
verfo il fine della menfa , come vedremo.

Alzando allora il Caneftro dove li confervano gli 
Azzimi , e 1’ erbe con tutto il rimanente , pone cia- 
fcuno la mano fua deftra fotto di eifo , e gridano ad 
alta voce in lingua Caldea , e cosi dicono : queflo c 
i l  pan t d e ll ' afftizione , cbe m angiarono i noftri V a -  
d r i  nella  T e rra  dt Egitto . Chi ha fa m e ven g a  , e 
m a n g i, ch i ha bifogno venga  , e fa c c ia  la  T a fq u a  , 
e mangi l '  A g n e llo  T a fqu a le  queft' anno qui , queft' 
a ltr A n n o  n ella  T erra  d ' I f r a e l . Q ueft' A n n o  q u i  
fiamo f e r v i  , queft' altr A n n o  nella Terra d ‘ if r a e l  
fa rem o  l ib e r i . Si promettono i mefchini ogni anno la 

R it i  E  b r t i . K liber-
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liberta, e non mai comparifce quel giorno , in cui íia 
quefto loro detto vcrificato .

Profeguifcono la lingua Ebrea la Storia della fchia- 
vitú , e della liberazione del Popolo Ifraelirico dall* 
Egitto , e quando arrivano a raccontare le died pér- 
coííe , che mandò Iddio a Faraone , e agli Egiziani , 
prendono un bacile , e verfano in eifo a poco a po- 
co un bicchiere di vino , mentre ram memora no 
le died piaghe , e cost dicono : quefle fono le d ie d  
p ia gh e  , che m andò Id d io  a g li E g iz ia n i in  E g itto  , e 
fo n o : fa tigu e , e verfano un poco di vino. K ane , e 
ne verfano uü altro poco, e fanno cosi a ciafcheduna 
di quelle died parole . Serbano pofcia quel vino per 
verfarlo dopo la cena come vedremo.

Termina 1’ iftoria fuddetta 5 bevendo ciafcheduno il 
vafo di vino , ed è il fecondo de’ quattro lopraccen- 
nati. ~ . ,

Si lavano di nuovo le mani , e il capo di cafa 
prende la prima Azzimella delle tre , che è intera, e 
quella di mezzo , che è partita , fpezza quella inte­
ra , e un pezzetto di quella di mezzo partita'} e di­
ce : S ii  bencdetto tu D io , D io noftro K e d e l  M ondo * 
che ci hai coman data m angiar /’ jL z z im o  . Mangia 
P uno , e 1’ altro infieme , e ne dà ancora a’ circo­
ftanti .

Piglia pofcia una foglia di lattuga, e la intinge nell’ 
acetario ippraccenato , e dice : f i i , benedetto tu D io , 
D io  noflro Re d e l  Mondo , che ci hai comandato man- 
g ia re  erbc a m a re . Ne mangia, e ne difpenfa parimen- 
te a’ c i r c o f t a n t i d  - ,

Prende poi la terza Azzimella , la fpezza , involge 
un pezzetto di efla in una foglia di lattuga, la man­
gia , ne da una porzione a’ circoftanti, e»pofcia danno 
principio alia loro cena. .

Terminara quella prendono quella metà d‘ Azimella 
pofta fotto la loro tovaglia, ne prende un pezzetto il 
capo di cafa , e ne fa parte ancora agli altri , e que-

fto
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ito pezzetto c chiamato da eiîi ^dfcômen , cioè roba 
guftofa , delizie délia menfa dopo il cibo. Fanno il rin- 
graziàniento dopo la cena , e beono un vafo di v i­
no , ed è il terzo de' quattro, che deono bere fecondo 
gli ordini de’ Rabbini, > \

Intona ad alta voce il capo di cafa il verfo 6. del 
Salmo 78. Èjfunde iram tu am in gentes, qua te non 
noverunt , e uno di cafa corre allora alla fineftra t 
prende quel bacile , dov’ è il vino delle maledizioni , 
che hanno verfato , mentre riferivano le dieci.piaghe 
mandate da Dio ail’ Egitto, e lo fparge nella ftrada , 
intenderido con quel verfo dei Salmo } mandare mille 
irhprecazioni contro coloro, che non fono membri del 
Giudaifmo, e fpeciaímente contro i Criftiani.

Profeguifcono alcuni Salmi , ed Inni , e terminano 
la tunzione , bevendo il quarto bicchiere di vino. Il 
fimile fanno la féconda fera di Pafqua . La mattina 
vanno alla Sinagoga, recitàno i’ orazione corne il Sab­
bato , nel libro però della Legge chiamanò a  leggere 
folamente cinque perfone.

Solenriizzano quefta fefta come il Sabbato , a rifer- 
va , che in elfa toccano ü fuoco, cucinano, accendo- 
ho i lumi , e fanno fomiglianti operazioni, che nel 
Sabbato ion proibite. S’ aftengono dalle opere fervili * 
non già in tutti gli otto giorni, che dura ia Pafqua , 
ma folamente ne[ due primi, e ne’ due ultimi. I quat­
tro giorni, che tramezzano, fanno mezza fefta , nego- 
ziano in effi , ma non con quella facilita, corne fanno 
ne’ giorni feriali ; vanno aile Fiere , e a’ Mercati.

Avvegnachè nella Legge vécchia comandaife aper- 
tamente îddio , che la Pafqua duraife lo fpazio di fet- 
te giorni, come nel Levitico al Capo 25. verf. 6. f e -  
ptem  diebus azyrni com cdetis, dies prim as crit vo b is  
celeberrim us , fa n ilu fq u e  : d ies auttm  fep tim u s e r it  
c e leb rio r , fa n â io r  , e nelP Efodo al Capo IX- V, 
18. primo menfe , quartadecim a d ie  men fis ad  ve/n e- 
rürri com edetis a zym a , u fq u t ad diem  vigcfim am  pri-

K  a m*m
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mam ejufdem  men fis ad vefperam  , e nel libro de“ 
]NJumeri al Capo 28. v. 16. fep tem  diebus vefcentur 
àzym is > quarum  dies prim us v en era b iU s, &  fa n B a  P r i t dies quoque feptim u s celeberrim us , $s> fa n â u s  
f r i t  v o b is , comandano nientedinteno i Rabbini , che 
fe ne oïfervino otto > perlochè moftrandofi efïî più of- 
fervanti de’ precetti de’ Rabbini , che di quelli della 
divina Scrirtura , principiano la Pafqua il giorno 15. 
di'N isân, e la terminano nel giorno ventidue dopo le 
ore ventiqviatrro, quarido fi vedono apparire le llellc. 
Si verifica adunque da tutto quelle , che fin qui ho 
dê t'o , che quel tanro , che m una tal fefta daglî 
Ebrei è celebrato , non è cola comandata da D io, ma 
a cayriçcio de’ loro Rabbini , inyentata con mille fu- 
perfttzioni fecondo il loro folito.

c o n f u t a z i o n e ,
• y  - '

COnviene attentamente offeryare , che Iddio , co­
rne più volte nel decorlo di quefto libro ho ac- 

cenrtato nient’ altro pretendeva , imponendo a gli Ebrei 
precetti cerimoniali , che tenerli lontani da quella lu- 

perftiziola Idolatria , che in quei tempi era in vigore . 
Quindi è ,c h e  riell’ Efodo al Capo 12. ordinava, che 
nel quattordicefimo giorno di Nisàn effi Ebrei fcannaf- 
fero un’ Agnello, la fera lo mangiaffero , e futfeguen- 
temente folenhizzaflero fette giorni , i quali , perché 1* Agnello feannato riduceva a memoria quello , che 
iiccitb aveano nell’ Egitto , col cui fangue aveano 
tinte' le porte , e 1’. Angelo devaflatpre in vedendo il 
fangue , faltava ci.oè faceva paifaggio dalle cafe degli 
Ebrei , dove non apportava danno alcuno aile cafe 
dèg’i Egiziani, dove uccideva i Primogeniti , col no­
me d> Pafqua , che nell- Idioma Ebreo fignifica falto , 
s’ intitolavano • Era coftume degli Egiziani ftimare

P Agnel-
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i ’ Agnello animale facro, e tributargli onore > come 
a Nume , dargli culto di Deità . Yolendo adunque 
Iddio , ehe gli Ebiei di fimile fuperftizione non s’ im- 
brattaffero , comando loro , the ammazzaifero 1" 
Agnello, e conofcelfero. con evidenza ehe neifuna Di- 
vinità in lui fl ritrovava . Conférma tutto quefto 
Rabbi Abram Seba nel fuo libro intitolato Zeòramor 
pag. 70. col. 4. ove dice, parlando degli Egiziani, ehe 
per Dio adora vano 1’ Agnello : T e r  que ft a m edejim a  
caufa  cornando id d io  , cbe celebraffero la  T a j qua net 
T len ilu n io  , in q u el témpo , in  cu i m o l:9 ft ra lle -  
grano quellt E g iz ia n i , e fa crifica va n o  a l  T ia n etd  
A r t e t e . Comando a llora  , cbe ft uccideffe , e f i  * r -  
r oft iffi /* 'Agnello , e cbe ft abbrucciaffe queilo , cbe 
avanzava . Per quefto comando con tanta premura 
Iddio, ehe gli Ebrei tigneflero col Sangue di quell’ 
Agnello non folamente le importe > che ferrano P 
uício j ma anche la foglia per deprimere eifo anima­
le , ehe come Dio adoravano gli Egiziani. La cau- 
là principale perô , perché Iddio comandò quefto agi! 
ESrei fu , perché rinovaiTero ogni anno la rimem- 
branza dei prodígio , che avea a favor loro fatto ei­
fo Iddio , quando libero i loro Padri dalla fehiavitù- 
dell' Egitto i poichè Faraone percoffo da Dio , noir 
folamente fu fuo mal grado coftretto a dar licenza ad 
eifi Ebrei , ehe üfciííero dali’ Egitto , ma fu neceflî- 
tato a ufeir di cafa in periona a mezza notte a chia- 
mare Mosè , e Aaron , e affrettare la partenza * 
non concedendo al Popolo neppure tanto tempo , ehe; 
h hevitalTe il pane poc’ anzi fatto . Perlochè voile il, 
Signore , che nelle generazioni in avvenire mangiafo, 
iero per lo fpazio di fette giorni il pane azimo . E> 
certo j ehe la commemorazione dell’ ufeita dall’ Egit­
to non più dovea farfi dopo la venuta del Meifia . 
Tanto efprelfe il Signore per bocca di Geremia Pro­
feta al Capo vigefimoterzo verf. 7. allorche difle : 
Ecce dies veuiunt , dicit Dominits , &  non dice-

K s /»r :
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tur: Vivit Dominus , qut eduxit filios ifrte l de terra 
jE o y ^ ti, fed v iv it Dominus , qut eduxit , {$* addu-. 
xit fernen domus ifrael de terra\Aquilonis , l*> de 
cunelis terris , ad quas ejeceram eos illuc , &  hetbi- 
tabunt in terra fua Un Senefizio molto mazgiore , 
doveamo dal Mehla ncevere , che * la Redenziotae 
non d’ un Popoly folo , ma d’ un tytondo inrero , 
com’ e accaduto nella venuta di Crifto , il ‘ quäle 
peffettamente alempi le parole di Geremia fopraccena- 
to , liberandoa non dall’ Egitto , e dalle fatiche del 
corco , rna da Aquilone , cioe dal peccatto , fommo 
di rutti i mali } figurato fecondo il detto di eifo Ge- 
renva nel Caoo j. all’ Aquilone : \Ab \Aquilone pan~ 
de tur malum funer omnes hnbitatores terra . Aven- 
do adunque Idiio in quel tempci appunto nel - quä­
le hberaro avea il Popolo Ebreo'Malla fchiavitu delP 
Egitto , operati proitgj molto maggiori di quelli, che 
operati avea in quella liberazione n e ' fegue , che 
non vuol piu , che s’ oiTervinö le feite lftituite in me­
moria J 11a liberaaione di Egitto r ma che in loro ve- 
ce fi foftieuifeano quelle, che la Redenziöne del gene- 
re umano ci rapprefentano , come fono 1’ Incarnazio- 
ne , e la Nafcira del MeiTia , la fua predicazione , i 
fuoi ftupendi miracoü, la Paffione , la Morte, !a Re- 
furrezi ne, la mirabile fua Afcenfione al Cielo , e la 
Miffione dello Spt îro Santo , tutte ‘.Feite dalla Chie- 
fa odervate in commemorazione , e in rendimento di 
grazie 'di benefizi cosi fingolari operati dal Meflia a fa- 
vore noitro , e non fi deono oifervar quelle feite , le 
quelli in memoria della liberazione dall’ Egitto furono 
iftituue .

L ’ ifteifa cofa e confermata da' Rabbini nel libro 
Chiamato Rabbot commentando P Ecclefiafte Capo 
l. veri. u . T^on eft priorum memoria , ntc eorttm 
quidem , qua poftea futura fu n t , erit recordatio apud 
tos , qui futuri funt in novifftmo . Le quali parole 
vengono elpoite nel fudetto libro in queilo modo ,



DE LLE SO LET^K IT j t . 1 5 1
doè: O uanti f e g n i , e m iracoli fono ftati fa tt i a ifra e l  
f r i m a ,  che ufciffero d a ll ' Egitto , con q u e l l i , che f u -  
rono fa t t i  dopo , che u fc iti fu ron o  d a ll ' Egitto  ; d i  
q u e lli parla  Salomo te , quando dice : ?\£on eft prio -  
rum  memória , ncc eorum q u id e m , qu<e fu tu ra  fu n t  , 
t r it  recordatio : D i q u a li dunque ft  fa ra  memoria ?  
D i quei m iracoli , che fuceedcranno n slla  venu ta  d e l 
M effta , come fta fc ritto  in G trem ia T rofetta  a l Capo 

v .  7. non dicent ultra  v i v i t  Dominus , qui edu- 
xit filios I fra e l d t terra A ig y p t i. Dalle quali parole 
i i  ricava , che anche per ientenza de’ Rabbini dopo 
la venuta del Media ,  non i i  dovea pi f t  far memoria 
di quelle cofe , che fuccedcro avanti , che ufciifero 
dall’ Egitto, nè di quelle , che fuccedero dopo , ma 
folamente di quelle , che far ii doveano nel tempo 
del tamo defiderato Media . Tutto quefto meglio ii 
fcorge dal Tefto Caldeo; imperocchè , dove legge la 
noftra vulgata iniieme col Tefto Ebreo: E r it  recorda­
tio apud cos , qu i fu t u r i  fu n t  in novifftmo ; Egli leg- 
ge : A p u d  c o s , qu i fu t u r i  fu n t  in diebus R eg is  M ef- 
ft<e . Dove ii vede apertamente , che alia venuta del 
Media , tutto cedar dovea ; poichè di benefizj molto 
maggiori doveafi fare commemorazione , come pratica 
appunto la Chiefa , che tralafciate le Fefte per la li- 
berazione dall’ Egitto iftituite , è tutta intenta a fo- 
iennizzare i Mifterj della Redenzione dell’ uman gene- 
re . Si conferma tutto ciò con un Tefto d' Ifaia al 
Capo 45. v. 9. ove dice: Tfton m em ineritis priorum  , 
i 3» antiqua non in tu cam in i: E cce ego facio  n o v a , 
nunc orientur , utique ccgnofcetis e a . Le quali parole 
chiofa Rabbi Salomons , e cost dice: 7>{on v i  rico rd a -  
te d e lie  cofe prim e , cioè d e ' fe g n i e d e ’ m iracoli , 
d c ' q u a li v i  fo  ricordare , che ho fa tt i n ell' Egitto . 
T^on v i  ricorderete d i q u e lli allora > perche in quel- 
la  R edenzione , d o e  nella venuta d e l  MeJJia , v i  efer- 
citarete a confeffare , e a lodare Iftdio , Ecco dun­
que , che conferma Rabbi Salomone quel tanto, che il

K 4  Ma-
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Madras Cboelet , cioè il comento deli’ Ecclefiaftes 
ayea detto. Accordano adunque i Profeti, e i Rabbi- 
n i , che nella venuta dei Meflia non pni far fi dovea 
commemorazione deli’ ufcita dali' Egitto , e ronfe- 
guentemente non piu fi deono oíTervare quelle Fefte , 
e quei precetti, i quali in memória di quefto fono fta- 
ti iftitniti.

Di piu oífervi il Criftiano Lettorc j che non fola- 
mente la liberazione dali’ Lgitto fu ombra , e figura 
della Redenzione in tutto il genere umano , che dal 
Meífia far íi dovea nel medefimo tempo della Luna 
di Marzo , ma anche tutte le cerimonie, che in quel- 
la Pafqua erano comandate , come 1’ Agnello Pafqua- 
l e , 1’ Erbe amare furono ombra, e figura delia Re­
denzione di eífo Genere Umano , e delia Paífione dl 
Crifto , Legga il pio Leggitore il Simbolo delia Fede 
dei Padre Granata , parte terza , capo trent’ orto , e 
troverà in che modo il detto Agnello figurava la Paf- 
fione , e la Morte dolorofa , che patir dovea il Mef- 
fia , fecondo i Profeti aveano vaticinato . Adempi 
adunque Crifto tutto ciò , che figurava 1’ Agnello 
Pafquale, iftituendo il SantiíTimo Sacramento, accioc- 
chè i Fedeli non piu di animali ma dei fuo prezio- 
fo Corpo, e Sangne fi alimentaífero , dopo che me­
diante una doloroílKconfeíTione ufciti foífcro dalla 
fchiavitü dei peccato . Onde a ragione canta tutta 
colma di allegrezza la Santa Chiefa . In hac menfa 
n o v i R e g is ,  novum  Tafcha n o v a  L e g :s , Thafe vetas  
ttrm in a t.
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D ella Fejîa  délie  Settim ane ; o Tentecofte 
d tg li E b r e i .

SOnó cosi materiali , e grotfolant di mente gli 
Ebrei, che ftanno attaccati alla pura lettera del­

ia divina Scrittura, e pretendono, che con quella ma- 
terialità di parole fi debba offervare quella tal cofa , 

ch' eífi leggono. Quindi è ,  che comandando Iddio nel 
Levitico al Capo 23- v» 15. che offeriífero nel fecondo 
giorno della Fefla degli Azzimi, le primizie deli’ orzo 
nuovo , chiamarc borner ; e che da quel giorno la- 
tcialTero correre fette fettimane intere , che conftitui- 
ícono il numero di giorni quarantanove , e che nel 
giorno cinquantefimo portaíTero al Sacerdote per pri­
mizie due pani dei grano nuovo: Humerabis ergo ah 
altera die Sabbathi, in quo obtulijli manipulos pri- 
mitiarum feptem bebdomadas plenas, intendono edi il 
Teflro fecondo il loro folito matcrialmente, e quantun- 
que non poífano offerire detto pane , nè detro mani- 
polo , perche li ha privati Iddio in pena de’ Ioro ec- 
celTi di quella terra , nella quale un tal’ obbligo loro 
imponeva, intendono quel numerabis d' un modo fer- 
lamente materiale, e dalla féconda fera della Feita de­
gli Azzimi , inCno alia Pentecofte, che vi corre Io 
ipazio di giorni cinquanra , ogni fera in Sinagoga pri­
ma di terminare 1’ Orazione , dicono ad aha voce : 
Siamo a tanti dell’ homer. La prima fera dicono: Sia- 
mo a uno dell’ homer. La féconda fera dicono : Sia- 
ma a due, fino al giorno fettimo. La fettima fera di­
cono: Siamo a fette, che cohituifcono una fettimana . 
L ’ otravo dicono : Siamo a otto , che fanno una fetti­
mana , e un giorno . Vanno cosi contando le fettima­
ne , e i giorni , e il numero delle fettimane , ch’ efli 
giorni compongono, finchè arrivano all’ ultimo, ch’ è
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il quarantanovefnno, e allora dicono: fiamo giunti a' 
giorni quarantanove, che coropongono fette fettimane 
intere . E cosi tutti dediti all’ efteriore oflfervano quel- 
Jo , che loro da Dio non era impolto.

Il giorno 49. e vigilia della Solennita della Penteco- 
fte , la quale era comandata da Dio nel medefimo luo- 
go del Levitico fopraccennato : Vocabitis hunc diem  
ce leb errim u m , atque fanBifiim itm  , omne opus fe r v i le  
non fa c ie t is  in eo .

Il modo poi, come fogliono celebrare gl’ Ebrei que- 
fta loro íblennità , è il feguente . Comandava Iddio ,

ferivano il pane del grano nuovo, ch’ era il giorno fe­
ito della Luna di Maggio ; EíTi però per comandamen- 
to de’ loro Rabbini ne celebrano due giorni, ne’ fanno 
orazioni proíiflfe, e s’ ailengono dalle opere fervili.
_ Se uno di quefti due giorni veniile in Venerdi , in 

rigore per comando de’ loro Rabbini non potrebbero 
cucinare, e prepararc il cibo pel Sabbato fufifeguente , 
come faranno adunque gli Ebrei a mangiare il Sabba­
to , e preparare Ie vivande nel Venerdi ? Hanno ben 
trovato il modo i Rabbini, non oftante le loro Leg- 
g i . Fanno il Ngerdb, cioè il Rabbino , o il Cantore 
fa una pentola di cofa cotta, o di carne, o di pefce , 
o di ova , alza la detta pentola da terra alquanto, e 
torna pofcia a pofarla in terra , e poi dice : Benedetto  
fii tu D io , noflro R e d e l Mondo , ehe ci hai fiantifica- 
ti ne' tuoi çom andam enti, e c i hai comandato i l  p re-  
cetto d e l  E lgerüb . Con queflo t ig e r üb f ia  a noi f acoi­
ta d i  cu ocere, e d i cucinare , d i apparecebiare , e d i 
ordin äre tutto i l  nofir0 b ifo g n o , dalla  fe fla  p e l Sabba­
t o , x noi , e a tutti gli E b r e i , chç fono in  q u e fia T ro -  
v i n c ia . Lo fanno poicia pubblicare in Sinagoga, e di­
cono : Chi non ha fatto Ngerüb , fi appoggi a quel- 
lo , che ha fatto il Cantore , o il Rabbino . E cosi 
«Ui fanno la Legge, efll trovano le invenzioni per non 
©ffervarla, tutte chimerei, e fcioccherie trovate de’ lo­

che foífe feftivo folamente quel giorno, nel quale of-

ro
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ïq acciecati fupérftiziofi Rabbini . Qjieftò Ngerub che 
fanno in quefta folennité , lo fanno ancora rieije al- 
tre , quando occorre , che il giorno feftivo fia di Ys~ 
nerdi • ' . .

Credono, che in tal giorno abbia pubblicata Iddio 
la Legge fülle pendici del Monte Sinai. Uano'pertanto 
alcuni vegliare la notte antecedente in qnak he Orato­
rio loro privato , e ivi leggono tre verfi di ciafcun 
trattato delia Sagra Scrittura e confumano !a notte 
tutta , parte leggendo, e parte dilcorrepdo, e prenden­
do Caffé , e altre bevande , Diftribuifcono poi verfo 
T alba della mattina pafte , confetti a coloro , che 
hanno vcgliato tutta la notte.

Coilumano fare in tal giorno certi lavori di parte col 
melle colla figura del Monte Sinai , e di Mosè , che 
dé la Legge al fuo Popolo , e la mangiano in quefto 
tempp. Sogliono ancora fiorire la Sinagoga, e fparge- 
re quantité grande di rofe , mentre fanno Orazione , 
t in eife Sinagoghe fon ragunati.

C O N F U T A  Z I O - N E ,

NOn celebra la Santa Chiefa Cattolica quefta So* 
lennità degli Ebrei , perché eifendo precetto ce- 

rimdniale, e gié ce (lato, per eiferfi in vérité adempi- 
to quel tanto , che la detta fefta fimboleggiava. E’ 
la Chiefa in quel tempo tutta intenta a lolennizzare 
«no de’ primi Mifterj délia noftra falute , quai’ è la 
venuta dello Spirito Santo fopra i Santi Appoftoli, la 
loro predicazione , e la converfione di moite Migliaia 
di Ebrei, i quaîi mofti dalla loro predicazione abbrac- 
ciarono il fanto Vangelo, c crebbe fempre più il nu­
méro de’ Fdeli , che confeifarono la Divinité del no- 
ftro Signor Gesù Crifto. Eifendo adunque fopravvenu- 
to un motivo di folennizzare uns fefta molto mag-
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gîore di quefto . che fofle quella delle Settimatie , .© 
Pentecofte Giudaica per avéré offerto in effo giorno le 
Primizie al Sacerdore del gran nuovo , e per eiTere i 
noftri Sacrifizj molto più perfetti di quelli degli Ebrei, 
perché, dov’ eiïî offerivano il parte, e la carne degli 
animali ; noi offeriamo all’ Eterno Padre lo fteffo Fi- 
glio di Dio Umanato , e come tale eiTendo ceffato il 
mottivo di un ral precetto, è parimente eeflato lo 
fteffo precetto. Non è pettanto voler di Dio , che fia 
al preiente dalla Sinagoga offervato, ma bensi è mero 
loro caphccio, imperocchè fe Iddio lo volefTe affolu- 
tamente , non li averebbe privati dalla Terra di Pro- 
miifione, dove folo imponeva loro, che dnveffero taie 
folennità oiTervare , come cofta dal medefimo luogo 
del Levitico, dove impone loro Iddio una taie oiTer- 
vanza , e cost dice : Cum ingrejji fueritis terram s: 
quam ego dabo 'Vobis, &  mejfueritis fegetem , fereti* 
manipulum fpicarum primitias mejfis veflree ad Sacer- 
dotcm. Dal che fi vede , che non vôlendo Iddio , rhe 
quefto facciano, fe non nella terra promeifa , arendo- 
li per le loro iniquifà da tal terra icacciati, non vo- 
glia più per cdhfeguénza uni taie oïTervanda , perché 
una folennità molto maggiore di quefta doveafi infti- 
tuire , ch’ è quella , che célébra la Santa Chiefa per 
1* venuta dello Spirlto Santo, e per la converfîone df 
quantità innumerable di Ebrei

X  X IT .

Délia Te fl a délit T rombe , 0 Çapo d 'A n n *  
degli E brei.

. , -  • . , , , 1 4 • 5 , '

L A Terza Solennità, che celebra al prefente la Si-: 
nagoga, è qualla delle Trombe , che accade nel 

primo giorno délia Luna di Settembre r é celebre af- 
fai , comandata colà nel Levirico al Capo 23. v. 24» 
colle feguenti parole : Menfe feptimo , primo die men-

fiy
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ßs vobis erit Sabbatum , cioè a dire ripofo. Era detra 
fjfta iftituita da Dio fecondo il parere de’ Rahbini , 
in memoria della liberazione d’ Ifac , allorchè per or- 
dine dello fteífo Iddio çííendo flato condotco dal Pa­
dre Abramo al Monte Moria per efler ivi facrificato, 
e poi compiacendofi Iddio dell’ atto dell’ ubbidienza, 
inentre teneva il Padre il coltello in mano, e ftava in 
procinto di offerirlo in olocaufto , fcaricandogli prim* 
il corpo, fu chiamato da un Angelo, e gli iu coman- 
da to da parte di eifb Dio , ehe non noceiTe in conto 
alcuno al fanciullo; ond’ egli fciolfe Ifac , e in fua 
vece facrifícò un’ Ariete . Dicono adunque i Rabbini, 
che in memoria di quefto miftero volefle il Signore, 
ehe il fuo popolo celebraífe quella folennità. Fa in tal 
giorno la Sinagoga pubblica commemorazione di que- 

v fto fatto , legge 1’ Iftoria riferita nel Cieneft al capo zz. 
trattante del medefimo Sacrifizio .

Cominciano in quefto giorno gli Ebrei P anno ruo- 
vo , al quale danno principio nella prima Luna di Set- 
rembre , e però tal f'efta viene chiamata da efli Rofa- 

feian'a , cioè capo d’ Anno .
' Per intelligenza di quefto con viene fapere , ehe è 
ftata antica famofa queftione fra’ Dotton dell’ Ebraif- 
jn o , ficcome è al prefen re tra’ Dottori del Criftianefi- 
mo , fe il mondo creato fia nell’ Equinozio di Prima­
vera , ovvero in quello dell’ Autunno: Molti afferma- 
no 5 ehe Iddio P abbia creato nell’ Autunno , e gli 
Ebrei attenendofi a quefta fentenza , hanno mai fem- 
pre cominciato P anno loro civile, cioè per li Traffi- 
chi , e per li contratti dal detto Equinozio dell’ Au­
tunno. Quefto ft deduce da varj luogjft della Scrittu- 
ra . L ’ anno del Giubbileo s’ intimava, e ft pubblica- 
va nel fettimo mefe , e allora ft cominciava . Cost fta 
feritto nel Levitico al Capo 2p. v. 9. e 10. Clanges 
buccina menfe fettimo , decima die menfis propitiatio- 
nis tempore , fanãificabifque annum quinquagefimum 
iS'e. Nell’ Eiodo al Capo 23. v. 16. ordina , ehe ft ce-

lebri
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iebri la íefta de’ Tabernacoli n e l. mefe fettimo dec-» 
to TifriX, . che corrifponde < al noftro Settembre in 
parte , e d ice: Cufiodics dies folemnitatem quoque 
in exitu anni ,* quando congregaveris omnes fruges 
tuas dc agro . Si rede adunque, che terminava 1’ 
anno in Settembre , e cominciava il nuovo ,in ef- 
lo mefe. NeH’ ,Efodo al Cap. $4. v. 21. ragiona Id- 
dio delia medefima fefta de’ Tabernacoli , e dice : 
Facies folemnitatem , quando redcunte anni tempo­
re cunãa conduntur . Dali' altra parte fi legge in 
eflb Efodo al Capo 12. v. 1. che nel Mele di Mar- 
zo s quando gli Ebrei ufcirono dali’. Egitto » ordinò 
Iddio 3 e diíTe : Hic menfis cr it vobis primus irt 
menfibus anni. Gli Ebrei però 1* anno Sacro per le 
iolennirà lo comindavano di Marzo , il civile pci di 
Settembre II primo giòrntí adunque della Luna di 
Settembre é per gli Ebrei il capo. d' Anno.

.Chi pretendeíse regiftrarc tutte le fu peril izioni , 
che. fanno in queíla Feda , converrebbe empire un 
groffo volume ] alcune poche fole qui ne raccon- 
terò . "--r ,i

Credono 9 che in quel giorno ícríve Iddio in un 
libro a ciò preparato tutti quelli , che in quell’ anno 
deono vivere., e morire , e però fi levano trenta 
giorni innanzi la detta Fella la mattina affai per 
tempo > vanno .alia Sinagoga , fanno.moire, orazio- 
ni per non eflere fcritti nel libro' della morte in 
detto giórno 3 ma in quello della vita , e nella vi- 
gilia di detta Fefta fi falutano fcambievolmente , di- 
cendo : Iddio v i fcriva  in hbro di vita : Nel Tal­
mud Trattaro . Iiofafan'a Caro t. pag. 16. tali paro­
le fi leggono : Ha detto Rabbi Joachanan : Tre libri 
fi aprono nel capo d' anno ; uno di coloro , che fono 
empj affafto , uno di coloro , , che fono giuflt ineri  » 
e uno di quelli , che fono , nè totalmente empj , nè 
totalmente giufti . Q uelli, che fono totalmente giufli , 

fono fcritti tantojio , 0 ftgillati ne! libro della vita *
quel-

\
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q u elli, cbs fono totalmente empj, feno fubito feritti s 
e fgil/ati nel libro delia morte J quelli , cbe fono in 
qucfto mezzo , Iddio fofpende la loro fentenza dal 
capo d' anno , in f no al giorno delle Efpiazioni: Sè fi 
emendano fono feritti nel libro della vita , e fe  ntín Ji 
correggono , fono feritti in quello delia m ortt. Lo 
fteííb ícriyono ne’ Rituali , credendo , e tenendo per 
cerro , che in detto giorno Iddio deterrnini , e feri- 
va , chi debba vivere , o morire in quell’ anno? quafí 
che abbia bifogno anno per anno deterfninare ciò che 
debba feguire , e non fapeííe fino ab eterno quello 3 
che ad ognuno debba accadere. ■ ,

Suonano in Sinagoga un Corno d5 Ariete. Rendon© 
ragione di ciò i Rabbini nel Talmud Trattato Rofa- 
fanà Cap. 1. e dicono : chede leharbeh {j> hafatan s 
cioè per isbalordire il Demonio , e per renderlo ftupe- 
fatro , acciò non comparifcá a contraftare contro di 
eífi, e accufarli al Tribunale dei grande Iddio.

Mol te fono le condizioni, che aífegnano i Rab­
bini , acciocehè il Corno s che fuonano. fia capace di 
iiberare gli Ebrei dali’ obbligo , che hartno di udire 
la voce- di eíTo , e per fare , che foddisfaciano al lo­
ro fuppòfto precetto . Primo , che fia d’ Ariete , fe 
foííe di Vitello, o d’ altro animale non è capace a 
Jifobbligare il Popolo da un tal precetto . Secondo , 
che non abbia qúalche feííò per lo lungo , fie poi 
é per lo largo di eíTo ftimano che fia al caio , Ter- 
zOj che non vi fia mefeuglio di cofa di áltrg fpecie 
benchè foíTe di oro , e d’ argento . Quarto che la 
voce che fentono di eflb corno non fia di ripeç- 
cuífione 5 o di Eco - Quinto vogliono , che fi íup- 
ni di giorno , quando già fia comparfa.l’ aurora , fe 
fonafiero prima , non adempifcóno alia loro obf>ii- 
gazione . Sefto , uno 3 che fuona per vedere fe fa , 
e fe ha imparato , non foddisfa al precetto , nè efiò * 
nè chi lo fente 5 poiché deono avere. intenzione di 
foddisfiíre tanto ch; fuona , quanto chi fente . Set-

timo
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timo chi è parte libero j e parte fchiavo , fe fuona , 
non foddisfa al precetto nè eífo , nè chi lo lente . 
Ottavo , deono ftnare in varj modi , cioè con voce 
retta , e uguale , e queda è detta Te Khgab . Can 
íuono rotto , cioè con voei interrotte , e dicefi See. 
barim. Alta voce diced Trungab, ed è un íuono inu- 
guale a guifa di uno , che urla . Nono , Te foralTe- 
ro per la parte larga di eífo Corno non foddistan- 
no al precetto.

La fera vanno alia Sinagoga , e tutte le orazioni , 
che fanno tanto in eíTa, quanto ne’ due giorni íegu n- 
t i , non in altro confiftono, che in pregare Iddio, che 
piei libro della Vita li degni di regiftrarli.

Cpmandano i Rabbini , che nella cena margino 
Bietola , Fmocchio , Dattili , Porri , e Zucca . Man- 
giando il Finocchio , che in lingua Rabbmica diced 
Rubbth, cioè multiplicare: dicono: Piaccia a Dio, che 
íi multiplicano i noftri meriti . Quando mangiano 
Bietpla , che fi chiama Sit Ka , cioè divifione , dico­
no : Piaccia a Dio., che fi fpezzino , e fi dividano i 
noftri nemici. Mangiando i Porri, derti Cheratè , cioè 
tagliare , dicono : Piaccia a Dio. , che fieno ragliati i 
noftri nemici . Mangiando i Dattili , che fi chiamano 
Tremarè , cioè terminare , dicono : Piaccia a Dio che 
finifeano, e fi confumino i noftri neminci. Mangiando 
la Zucca , detta Kara cioè leggere, dicono : Sia lace- 
rato il decreto del noftro Giudi?io, e fieno letti i no- 
ilri meriti nel tno cofpetto .

La mattina fanpo la folita orazione , aggiungen- 
do molte e molte formule , colle quali chieggono a 
Dio di cííere afçritti nel libro della vita . Suona- 
no il corno per la rngione detta di fopra , co’ fuoni 
continuati , e interrotti , e paffano tutto quel gior- 
no , e il feguente in efercizj , ne’ quali moftrano non 
folamente di non aver cognizione di Dio pel mo- 
do iniquo di giudicare , che gli appropriano , tna 
anche danno fegni manifefti di una gran cecità

con-
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Congiunta con unâ grande ignoranza delle cofe di ef*- 
fo Dio . Non dica adunque I ’ Ebreo , che ofserva le 
fefte 3 come precetti di Dio , bensi come mero capric* 
cio, e invenziofli de’ loro acciecati Rabbini, ne qua- 
li ü verifica il detto di Crifto in San Matteo al Ca­
po 15. parlando de’ Farifei: Caci fu n t , isn dnces ca- 
corum .

C O N F U T A Z I O N E ,

C Onciofofsecofachè cominciailero gli Ebrei nel pri- 
mo giorno della .Lmia di Settembre 1’ anno civi­

le , come nel decorfo del Capitolo ho dimoftrato or- 
dinava Iddio, che faceffero in quel giorno dimoftra- 
zioni di fefta, e di allegria , e che fonaffero pubbli- 
camente le trombe , onde nel Levitico al Capo 23. 
v. 24. dice : clangentibus tubis, o come legge il Te- 
fto Ebreo : memoriale jubilationis , e David nel Sal- 
mo S2. v. 4. buccinate in neomenia tuba , in infigni 
die folemnitdtis veftree , quia praceptum in Ifrael 
eft, i^Judicium  Deo Jacob - Pretendeva fenza dubbio 
Iddio tirare con quefti fegni efterni di allegrezza gli 
Ebrei al fuo culto , affinchè non andafiero dietro al 
rito fuperftiziofo degli Idolatri , i quali quando da- 

• vano principio al loro anno , prorompevano in fi- 
mili atti di giubbil© , e di allegrezza con varj facri- 
fizj , che offerivano al Demonio nell’ odfequio , che 
davano a’ loro Idoli . Dedicando adunque i Gentili 
il primo giorno dell’ Anno a Giano , o per meglio 
dire al Demonio , voile il Signore , che il Popolo 
Ebreo confacrafle a lui il primo giorno dell’ anno , 
non già con riti fordidi , e impuri , come facevano 
gl’ Idolatri , ma con giubbilo fanto , con trombe , 
con fegni di allegria , e con vittime a onor fuo ia- 
crificate .

Non deono i Criftiani olfervare quefta folennità 3 
Riti E b re i . L  per-
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perché fono tutti intenti a’ miílerj delia Redenzione 
dei Genere Umano. fatta nella Croce con quel facri- 
fizio cruento, in quello d’ Ifaco fimboleggiato. Eflén- 
do adunque ceííato il motivo d’ un tal precetto , ef- 
fendoci già adempiuto tutto quello, che eíTo precetto 
rapprefentava , è per confeguenza ceííato eíso precet­
to c non dee oííervarfi dal Criítianeíímo,

X X I I I .

Del Digiuno , e FeJIa delle Efpiazioni,

LA quarta folennità , che celebra la Sinagoga , è 
quella delle Eípiazioni , impoílo una volta da 

Dio al fuo Popolo nel Levitico al capo 23. v . 26. con 
queíte parole: Decimo menfis hujus Jeptim i, d ia  E f- 

piationum erit ccleberrimus, &  vacabitur fanflus , 
íiffiigetifque animas vcjlras in eo . Queila è la feíla 
principale , che abbia la Sinagoga in tuttp 1’ anno, e 1* oííervano gli Ebrei con moita efattezza con innu- 
merabili fuperítizioni .

Paffano died giorni dei Capo d’ Anno al giorno del­
le Eípiazioni, e li ehiamano : ngbaferet jcmè tefciu- 
b a , cioè : dieci giorni di penitenza, ne’ quali aggiun- 
gono alcune preci nella Sinagoga , pregando Iddio , 
che voglia ícrivèrli nel libro di v ita . Efortano i Rab- 
bini a non mangiare in queíli giorni neppure il pane 
fatto da' Criítiani.

Giuntí alia vigilia di eíía feíla , fx levano alquanto 
piú preito del folito , e vanno a fare orazione , e a 
recitare moite preci in Sinagoga. Terminara 1’ orazio­
ne vanno a provvedere il cibo in grande abbondan- 
za , mentre dicono nel Talmud Trattato Jorna , che 
chi mangia , e bee in queíto giorno più di quello , 
che fuole ordinariamente negli altri, averà tanto mé­

rito,
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rito , come fe aveíTe digiunato quefto giorno , e quel 
che fegue. OíTervano in fàtti quefto configho efatta- 
mente , come cofa , che non nchiecle moita perfua- 
fiva per eíTere abbracciato, ed efeguito.

Sogliono alcuni prendere in tal giorno un Gallo, ed 
elTendo Donna una Gallina per 1’ Efpiazione delle lo­
ro colpe , e fanno nel modo , feguente , cioè : il ca­
po di caía prende il Gallo, fe 1’ avvolta tre fiate in- 
torno al capo, e intorno al capo delia fua famiglia, 
e dicono in tal’ arto quefte parole in idioma Ebreo , 
che tradotto in noftra lingua fignificano: Quefto Gallo 
f a  in ifcambio mio , e in mio luogo fucceda quefta 
efpiaxione . Quefto Gallo vada alia morte , e io alia 
v ita , Mmen . E ciò detto uccide il Gallo , gettano 
le interiora nel tetto delia caía , afünchè fieno pafco- 
lo degl’ uccelli . E’ in fimili fuperftizioni immerfa la 
povera Sinagoga , dopo che non ha voluto abbraccia- 
re il Redentore promefso . S’ ingannano i meíchini 
credendo, che la morte d’ un Gallo polia eíTere pro- 
piziazione delle loro colpe. Non farà la morte di un 
Gallo , nè la pura morte temporale di ellr il caftigo 
de’ Ioro peccati, ma bensi la morte eterna, che non 
mai averà fine , nè mai fapranno , che cofa fia dar 
termine a quelli eítremi dolori, e patimenti.

Coftumano lavarfi in tal giorno nel mare , ne’ fiu- 
m i, ovvero ne’ bagni , fi fanno percuotere dal Ioro 
‘Rabbino con quella difciplina di 39. battiture detta 
Mal Kut, della quale fi è parlato nel Capitolo 17. dt 
quefto libro. Si fanno afsolvere dalle fcomuniche, da 
giuramenti, e da’ v o ti, ne’ quali in quell’ anno fono 
incorfi . Vanno alia Sinagoga a ore 20. in circa a fa­
re Ia folita orazione J  Sogliono portar’ olio per porlo 
nelle lampade della Sinagoga, le quali deono ftar’ ac- 
cefe tutta la notte , e il giorno feguente , il che ter- 
minato vanno alle loro cafe, e danno principio a un* 
lautiífima Cena.

Vanno pofcia tutti alia Sinagoga fcalzi , ovvero 
colie fcarpe di feltro , come appunto nel giorno del

L  2 digiu-
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digiuiio della defolazione del Tempio , come fi diiTe 
iiel capitolo 17. Ogn’ imo porra il fuo manto colle fi- 
latrerie. Prima di dar principio all’ orazione, pongo- 
no all’ incanto il prezzo del portare tutti i libri del­
la Legge , che confervano in Sinagoga , i qnali por- 
tano nel luogo di mezzo . In quel tempo è impoifi- 
bile lo fpiegare le mormorazioni, e le imprecazioni , 
e le parole ingiuriofe , che fi dicono fcambievolmen- 
te. Mi ricordo, che in ral fera in quella congiuntura 
fono venuti alie inani, e fi fono percofli nella mede- 
fima Sinagoga : ciò procede dal troppo cibo , o dal 
molto vino, che hanno nello ítomaco , e dal non fa- 
pere, che coía fia divozione , nè efercizio delia pre- 
ienza di D io .

Tre Pvabbini a differenza degli altri giorni vanno 
nel mezzo a recitare , e a intonare le orazioni . Uno 
di eíli , che è quello di mezzo , dà principio a eíía 
orazione con un’ atto di eflrema fuperbia, la quale li 
rende efoíi , ed eiecrandi agli occhi del Sommo Id- 
dio , mentre tutti gli Ebrei , i quaii hanno cavati i 
libri dali’ armadio, ftanno nel mezzo con quel volu­
me ill braccio , dice il Rabbino ad alta voce : Con 
licenza del magiflrato di fopra , e con licenza del 
magiflrato di Jotto j e col confenfo di quefla fanta 
Comttnitd , noi permettiamo , cbe fi  pojfa fare orazio­
ne co' peccatori . Quad dir voglia : Noi , che liamo 
Santi , noi , che fiamo giufti , concediamo licenza , 
ehe polfiamo orare in compagnia di altri , che [fono 
peccatori , e non fono, come noi Rabbini , che fia­
mo fanti. Ecco , che fi avvera in eifi la Parabola 
del Pubblicano , e del Farifeo , il Farifeo diceva , 
che era Santo , e che non era come gli altri , e co­
me il pubblicano : quell’ altro per lo contrario orava 
con moita umiltà , e rimafe giuflificato il Pubblica­
no , e riprovato il Farifeo . Interviene appunto in 
quefto modo agli acciecati , gonfi , luperbi Rabbi­
ni , fi danno ad intendere di eflfer Santi , difprezza- 
no gli altri , c rcflano oftinati , e in pena della lo­

ro
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ro grande alterigia , non fono dal grande Iddio illu- 
minati •

Dà il Rabbino fuddetto una generale aflfoluzione 
alle fcomuniche, nelle quali fono incorfi in quell’ an­
no , e a tutti i voti , e i giuramenti , ehe hanno 
fatti in dette tempo . Infegnano i Rabbini nel Tal­
mud Trattato Cheritut . pag. 6 , e dicono, ehe qual- 
fivoglia digiuno delia Sinagoga , in cui non interven- 
gono peccatori Ebrei , è nullo , effendo adunque que- 
lèo un digiuno pubblico , e il principale , ehe abbia 
la Sinagoga , è neceflario , ehe ci fieno peccatori 
Ifraeliti. Veda il Criftiano Lettore le belle dottrine, 
ehe infegnano i Talmdifti .

Seguitano I’ Orazione , ma con tante fuperflizioni , 
ehe a volerle qui riferire bifognerebbe ferivere un 
grofso volume , dal ehe fempre più poiTiamo confi- 
derare a quale ftato di miferia lia giunto 1* Ebraifmo 
prefentemente , preftando fede a cote , ehe non fareb- 
bono credute, neppure da’ fanciuli , onde viene detto 
con tutta raggione : Lex Judaorum  , Lex puero-
rum .

Terminata 1’ Orazione , alcuni tornano aile café 
loro , altri reftano in Sinagoga , orando tutta la 
not te .

Comandava Iddio nel Levitico nel Capo fopraccen- 
nato , che gJi Ebrei in quefto giorno per ottenere il 
perdono delle colpe loro fi mortificaflero , e fi afîdi- 
geflero : ^ifßigetis animas veflras : cioè oltre il digiu­
no voleva, ehe fi efcrcitaifero in atti in terni di con- 
trizione , e di pentimento. Affliggono eifi il corpo, 
privandolo per ventiquattro ore intere di cibo , e di 
bevanda , non fi ungono con balfami, non fi lavano 
neppure le m ani, fe non fino alla metà delle dira , e 
con eife bagnano gli occhi, non calzano fearpe di fel­
tro: Non fanno già, ehe cofa fia atto interno, e tut­
ti dietro aile cofe fenfibili fono occupati.

La mattina vanno alla Sinagoga , e fanno una lun- 
ga Orazione. Salgono tre Rabbini nel mezzo , corne

L s nel-
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fciella fera antecedente. Cavano il libro delia Legge, e 
chiamano fei perfone a leggere , e fette, fe foffe Sab- 
bato . Ripongono pofcia il detto libro , e fanno un.’ 
altra lien lunga Orazione , detta da effi M usaf, nella 
quale trattano de’ riti, che pratticava in tal giorno il 
iommo Sacerdote, quando offeriva i Sacrifizi, ed en­
trava neí Sanéla Sandlorum , pregando per lo perdo- 
no delle colpe commeífe dal Popolo Ifraelitico . A 
vent’ ore cominciano 1’ Orazione dei giorno , cavano 
il libro delia Legge, e fanno falire a leggere tre per­
fone . Alie ventitre fanno 1’ ultima Orazione , che 
chiamano V{cngbiía, cioe Compieta. Mutano in eíTa 
Orazione la formula delle loro preci , e dove prima 
dicevano a D io , che feriveífe quelli nel libro delia vi- 
ta , adeífo dicono , che li íigilli in eífo libro delia 
v ira . Credono i mefchini , che allora figilli lüdio le 
lettere per confegnarle di li ad alquanti giorni agli 
Angeli, acciocche efeguifeano quel tanto, che in efse 
lettere vien loro impoíto. Fanno 1’ Orazione delia fe­
ra fecondo il folito, vanno poi alie loro cafe , e ac- 
cendono i lumi da quelle candele , che arfero tutto il 
giorno nella Sinagoga , Recitano 1’ Abdaía  , come 
nel Sabbato fera , a riferba, che non odorano le fpe- 
z ie, e i profumi, perché non hanno in quel giorno 1’ anima Jetera  , corne nel Sabbato. Guaftano il di- 
giuno, mangiando ogni forta di cibo ■> fenza riguardo. 
Celebra la povera Sinagoga in quefta guifa le lue fo- 
lennitadi, che meritano piuttoflo nome di fuperftizio- 
fii, che di fefte piene di fcioccherie, e di bambinate. 
Di quelle folennità parlava Iddio per bocca dei Pro­
feta ïfaia al Capo i; v. 14. quando dilïe : Calsnàas 
njeftras , Isn folemnhates veftras odivit anima mea, 
fctftœ f  uni mihi moleftd ,

C  O N -
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C O N F U T A Z Í O N E .

FU ’ colà nel Levitico comandato al Popolo E- 
breo, che celebraffero il gforno decimo della Lu­

na di Settembre la feita delle Efpiazioni : poichè vo- 
leva Iddio concedere in quel giorno una plenaria af- 
foluzione de’ peccati commeffi dal Popolo nel decor- 
fo di tutto T anno . Comanda pertanto , che il Sa­
cerdote dopo d’ aver purgato fe fteffo, e la cafa fua , 
con un facrifizio offerto , aífinchè potefse eíTere me- 
diatore per gli altri, prendeífe dal Popolo due Irchi , 
come íta regiítrato nel Levitico al Capo 16. e fopra 
quelli gittaffe le forti , e vedere qual di eííi dovef- 
íe eíTere di Dio , e quale di j Lz a z e i , cioè quale 

i doveíTe eíTere uccifo a onor di Dio , e quale dovef- 
I fe eíTete 1* Irco emiíTario , ed eífer mandato libero 
I al deferto . Quello , fopra il quale cadeva la forte , 
i che doveíTe eífer di Dio , era offerto in facrifizio , e 

quell’ altro reítava nella porta , e dopo , che termi- 
nato era il Sacrifizio deli’ altro , dovea venire il Sa­
cerdote a trovare 1’ Irco vivo , e fopra di quello 
confeffare tutti i peccati dei popolo , ponendoli fo­
pra di efso Irco , e licenziandoío , mandarlo al de­
ferto : 11 qual Irco , dice il Sacro teíto , porterà fo­
pra di sè tutti i peccati dei Popolo al deferto: Pojita 
utraque manu fuper caput ejus , confiteantur omnes 
iniquitatcs fliorum  ifra e l, Is» univerfa deliEla , at- 
que peccata eorum : qua imprecans fuper caput ejus , 
emittet ilium per hominem paratum in defertum . 
Cumque portaverit Ircus omnes ini quit at es eorum in 
terram folitdriam , &  dimijfus fuerit in deferto , 
revertetur Jlaron is»c, Parlando il facro Teílo di 
quelli due Irchi nel citato Capo 1 6. dei Levitico v. 
7. 8. dice queíte parole : Duos lrcos fa re  faciet co­
ram Domino in oftio Tabernaculi tcftimonii, mittenf- 
que fuper utrumqtte forttm  , unam Domino , Ò1 al-

L 4 teram
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itram capro emiffario , Quefto termine, capro emif-r 

fa rio , e detto nel Tefto Ebreo ^Azazel , che e una 
parola compofta di due dizioni, cioe vg<tz , che figni- 
fica , Caprone, e ^Azal , che denota andare , onde 
unite infieme fignificano Caprone emiflario , Alterca- 
no i Rabbini intorno alla interpretazione di quefta 
voce Azazel , Rabbi Salomone £ di parere , che iia 
il nome di im monte alto a fla i, e forte dove fi con- 
duceva 1’ Irco, e da quella grande altezza era a bel- 
la pofta precipitato, ma quefto lo dice di fuo Capric­
cio j e non fi trova nel facro Tefto . Nel libro inti- 
tolato: Pircke Rabbi eliezer d'cono , che Azazel fia 
il Demonio, a cui in quel giorno gli Ebrei facrifica- 
vano , acciocche non fi opponeße , e non accufaße 
al Tribunale di Dio gl’ Ifraeliti . Onde nel Capitolo 
46. di detto libro fi leggono quefie parole : Date Scio- 
chad , cioe regali a Samael , cioe al Demonio nel 
giorno delle Efpiazioni . Le parole medefime fi leg­
gono appreflo altri Rabbini . Quefta e ung propofi- 
^ione empia , e indegna , che fia riferita , non che 
confutata . Iddio non puö ordinäre un facrifizio a 
onor del Demonio, e una cofa tanto contraria all’ 
pnor luo. Si conchiude adunque, come pure accorda- 
no la maggior parte degLi Ebrei, che A?azel vuol di- 
re Irco emißario, perche fi mandava al deferto, do- 
po che il Sacerdote avea conf'eflati iopra di lui i pe> 
cati di tutto il popplo .

Mifterj grandi in verp conteneva quefta funzipne . 
Rabbi Moi^e .Moimonide niente men cieco nella co- 
gnizione della verita di quello , che fieno gli altri 
Ebrei, e ftato di parere , che Iddio comandafte quefto 
facrificio de’ due Irchi , per ottenere il perdono del 
peccato commeßo cpptro Ja perfona di Giufeppe , al- 
lora quando , come fta fcritto nel Genefi al Capo 
37. fu da’ faoi fratelli fpogliato , gittato nella cifter- 
na , e pofcia venduto agl’ Ifmaeliti , e per ricoprir 
quefto fatto fcannarono un’ Irco , intrifero le vefte 
di eßo Giufeppe col fangue del detto Irco, e le por~

taro-
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tarono al Padre loro Giacob , dandogli ad intendere , 
che Giufeppe da una fiera sbranato fofse , la eipia- 
zione adunque di quefto peccato , dice quefto Rabbi- 
no , fondaro ncll’ autorità de' Rabbini antichi , che 
impofe un tal precetto . Ecco le lue parole regiftrate 
nel tante volte citato libro More Nebuchim , parte 

S terza , Capitolo 49. I noftri Rabbini di felicc memo- 
ji ria banno detto , che per effere quella efpiazione del 

pubblico , però fi fa  mcnzione d' Ircbi, perche pec- 
co tutta la Congregazione nella vendita di Giufeppe I  H o^ufl° 5 fi fcggc neI Geneji al capitolo 47. Tule- 

I runt autem tunicam eyas , <& in fanguinem b<tdi , 
I quern occiderunt, tinxerunt . Da quèfta efpofizione ,

I quantunque falia fi conofce, che anche lecondo i 
Rabbini in quefta cerimonia, fta nafeofo qualche mi- 
ftero. •

Che falfa fia , e di neffun fondamento 1’ efpofizione 
Î del Maimonide , è cofa troppo chiara , e manitefta ; 

împerocchè il peccato della vendita di Giufeppe era 
ftato già purgato in tanti anni di fchiavim in Egit- 
ito, giacchè non fi può aííegnare altra caufa di quel- 
la alprifllma fervitù, fe non quefta , e neffun’ altro 
peccato vi era ftato , per lo quale meritafsero un si 

I lungo, e cosi fevero caftigo, era dunque fuperfluo un 
tal facrifizio per quefta caufa . Oltredichè fi vede ef- 
prefsamente , che quefto facrifizio non era per un 
peccato folo , ma per tutti in univerfale , e dovea 
farfi nel giornp delle Efpiazioni , nel quale fi dovea 
placare Iddio, e far penitenza non d’ nn peccato fo- 
Jo , ma di tutti, e pubblici, e privati . La Scritrura 
ancora dice efprefsamente , che il Sacerdote dovea 
confcfsare fopra P Irco i peccati tutti di tutto il po- 
polo , e di efso Irco dice il Tefto , che portava al 
deferto i peccati di efso Popolo : Cumque portaverit 

! hircus omnes iniquitates eorum , notano i Rabbini 
: nel libro Jalkut , che per efprimere , che qui fi ra- 
! giona di tutti i peccati in generale , la Scrittura no- 
i mina il peccato, non in una fola voce, ma con tut­

ti i
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ti i poifibili termini , che il peccato pofsa chiamarG . 
T ofita  utraque manu fu p cr caput ejus , confiteantur 
omnes iniquitates filiorum  if r a e l  , &  u n iverfa  d e li-  
( l a , atque pcccata eorum . Nota : In iqu itates , d eli-  
d a  , Is* p e cc a ta . Dicono adunque . T e r  name d ' in i-  
q u it d s' intendono i peccati g r a v if iim i, p er quello d i 
p e c c a t i , fo n o  le colpe m ortali o rd in arie  , e per quel­
lo d i d e l i t t i , fono q u e lli fa t t i  per ig n o ra n z a , o p e r  
fr a le z z a  . Si faceva dunque quefta cerimonia , non 
per un peccato folo , qual‘ e quello della vendita di 
Giufeppe, ma per tutti di tutto il Popolo.

Non £ meno ridicola 1’ efpofizione di Rabbi Ba- 
chajd , il quale applica 1’ Irco , che dorea portare i 
peccati del Popolo , a Efau , cioe al Popolo Criftiano 
intefo per quefto nome di S e i r , cioe Irco appropriato 
alio fteiTo*EfaCi , da cui dicono falfamente gli Ebrei , 
che difcendono i Criftiani. Le parole del Rabbino fo- 
no quefte, cioe , fpiega le parole del Tefto : Cum que 
p o rta v e rit  H irc iis  omnes in iqu itates eorum , e cost 
dice. T re n d e  Id d io  tutti i peccati d e g l' E b re i , e l i  
pone fo p ra  E f a u ,  come ft a fc r itto ', fo rte r 'a  l '  Irco i 
p e c c a t i. L ' Irco non altro f ig n ific a , che E f a u ,  come 
i  fc ritto  n e l  Genefi a l  Capo 71. nofti quod E f a u , f r a -  
ter meus S e i r ,  cioe pilofus f i t . Dir'a Efau. : Q uanta  
fo rz a  ho io p e r  portare fo p r a  d i me i p eccati d e l  
Topolo E breo  ?  f i l lo r a  Id d io  l i  torr'a da lu i , e l i  
p o rr 'a fo p ra  le fu e  v e fli , le q u a li fu b ito  roffe d iv e n -  
teranno , come fta  fc r itto  in  Ifa ia  a l  Capo 63. Q u a rt  
rubrum  eft veflim entum  tuum l  Le medefime cole in- 
fegnano i Rabbini nel libro Rabbot, e fono di quefto 
medefimo fentimento. Rabbi Mose Gerundefe, e;Abe- 
nazra , e gli Ebrei univerfalmente abbracciano quefta 
fentenza , la quale, benche falfa fia , ed empia , fa 
vedere, che in quefta cerimonia fi nafconde qualche 
miftero. Quefta dottrina de’ Rabbini e falfa, empia, 
e iniqua ; poiche da quella converra dedurne , che 
Iddio fia ingiufto; imperocche qual Legge comanda , 
che avendo commeifo un’ uomo qualche peccato, deb-
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ba un’ altro patir la pena ? Come può eíTere, che fia 
punita una perfona aliena affatto da quella colpa, fe 
fi proteíla Iddio per bocca di Ezechielle al Capo 18. 
^Animei, qu£ peccaverit ipfa morietur ? Fi/ius non 
portabit iniquitatem patris , &  pater non portabit 
Iniquitatem filii ? Come può efsere che il Popolo Gen­
tile , e Criíliano porti la pena del peccato dei Popolo 
Ifraelitico ? E’ vero, che nell’ Efodo al Capo 20. dice 
Iddio che punirá 1’ iniquità de’ Padri ne, Figli in ter- 
za , e quarta generazione . Ma queílo s’ intende, quan­
do i figli imitano gli feelers ti coílumi de’ loro Padri > 
ma che voglia Iddio attribute il peccato d’ uno ad 
un’ altro , e punirlo, benchè colpevole , farebbe una 
ingiuílizia in un’ uomo , molto piü in Dio , che è 
giuftiífimo . Da quella efpofizione degli Ebrei quantun- 
que empia , due buone confeguehze poífiamo dedurne 
a favor noílro. La prima è , che in quella cerimonia 
fi contiene un gran miílero. La feconda è > che fe i 
difeendenti d’ Efaü , i quali fecondo il loro falfo in- 
fegnamento fono i Criíl:'ani , portano i peccati degli 
Ebrei , e per efli fono puni t i , può a tenore di quella 
dottrina beniífimo ílare, che avendo una perfona com  ̂
meífo il peccato; un’ altro foddisfaccia a pieno, e Ii- 
beri il colpevole delia pena, che gli è dovuta. Sicchè 
quando noi diremo all’ Ebreo che 1’ Irco fimboleggia 
il Meflia, il quale dovea portare fopra di sè i peccati 

'di tutto il Mondo, non averà motivo di fchernirci* 
e di mettere in derifione il noflro detto.

Ciò fuppoílo, dico, che quella cerimonia altro non • 
figura , fe non la morte del Meífia , e ’1 facrifizio 
cruento, che far dovea in una Croce per la remiífio- 
ne de’ peccati di tutto il Mondo. Due Irchi figurava- 
no le due nature , divina, e umana , la quale folo 
dovea patire , rimanendo la divina nella proprietà 
fu a, impaífibile, e immortale. Quella efpofizione non 
dee fembrare ílrana agli Ebrei , e ílravagante ; poiché 
fanno beniífimo 1’ infegnamento de’ loro Talmudiíli, 
i quali affermano, che il Meífia era il fine, e lo fco-

po
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po di tutta la divina Scrittura , ed e trita la loro pro- 
pofizione i tutti i  T ro fc t i non banno vaticinato , f e  
non p er l i  g io rn i del Mejfia . Se i Rabbini hanno 
ftimato di poter’ applicare il fignificato di qucfta ce­
rimonia ad Efau , quantunque cofa falfa , ed empig. 
fia , molto piu potro io al Media adattarla ; poiche 
egli e il fine di tutta la Legge, e il figurato di tutti 
i facrifizj.

Hanno loro mal grado confeiiata quefta veritä an- 
che i Rabbini. Rabbi Mose Gerundenfe, ipieganao il 
Capo 19. del Levitico , rende ragione dell’ Irco emida- 
rio, il quäle fi cacciava fuori dell’ abitato, e oltre al- 
la ragione indegna addotta poc’ anzi , adattando la 
cerimonia aE faü , confeifa poi finalmente, che quefta 
cerimonia, e quella della Vitella roffa , di cui fi parla 
nel libro de’ Numeri al Capo 19, la quäle s’ abbruc- 
ciava fuori dell’ abitato, fignifica quelio, che dovea 
fuccedere nel tempo del Meifia, quando 1’ Idolatria 
dovea eifere fcacciata dal Mondo, e lo fpirito dell’ 
immondezza, di cui fa menzione Zaccaria al Capo i j . 
le parole del Gerundenfe fono le feguenti : Cosi n e l 
fa tto  d ella  V itella  roffa , la  quäle f i  fa c r ific a v a  fu o ­
r i  d e ll ' abitato , ehe e fim ile  a queßo d e ll ' Irco em ij-  
fa r io  , i l  quäle cacciava  fu o ri d e lla  Cht'a , fign ifica va  , 
ehe f i  dovea  p a rt irc  /’ Idolatria  , e lo fp ir ito  im m on- 
do dalla  terra , come fia  fe ritto  in Z accaria  , a l Capo 
1$. v . 2. fp ir itu m  im m undum  de te rra .

Parra forfe ad alcuno, che neifuna proporzione paf- 
fi tra 1’ Irco, c ’1 Media , eifendo , quelio animale 
vile , viziofo , e puzzolente , e il Media il Santo de’ 
Santi ; ma a quefto rifpondo, e dico , che quefte fi- 
militudini non fi deono prendere , qaanto alla totale 
fignificazione , ma quanto ad alcune parti: Il Media 
nel Salmo 2 1 . f i chiama verme, dice di fe : E go  au- 
tem  fu m  verm is , non horr.o . Che parli del Media 
tutto quel Salmo lo confefiano i Rabbini nel J a l c u t , 
el'ponendo il Capo 6c. d’ Ifaia . Non e dunque gran 
fatto , che fi chiami Irco, fe volle chiamarfi verme.

An-
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AncheDio per bocca d’ Ofea al Capo 5. e ai Capo rr. 
e di Amos al Capo 3. fi chiama Lione, avvengachè 
quefto fia animale ferociíTimo , fuperbo , e divoratore. 
L ’ Aquila è animale rapace, e pare nel Deuteronomio 
al Capo 32. a quefto animale Iddio fi paragona : fic- 
come adunque fi dice , che Iddio è fimile a quefti 
animali, non in quanto a’ vizj , loro ma in quanto 
alia generofità , magnanimità , e cofe fimili , cosi il 
Meífia fi dice fimile all’ Irco, non in quanto all’ ef- 
fer puzzolente, ma in quanto alie altre parti buone , 
in quanto è animale atto al Sacrifizio.

L ’ Irco adunque figura il Meífia , cbe dovea eífere 
íacrificato per la falute dei Mondo , portando fopra 
di fe i peccati di tutti gii uomini , come diífie Iíaia 
al Capo 53. Ipfe peccata multorum tulit.

Non dee recar maraviglia ad alcuno, che la Scrit- 
tura faceia menzione di due Irchi, e che io uno íolo 
abbia al Meífia applicator imperocchè 1’ intento di eí- 
fia Divina Scrittura non è ,  fe non di raggionare di un 
Irco , d’ un foggetto folo , ma perchè era impoífibile 
eíprimere la diverfità delle azioni , Je quali voleva 
denotare il Sagro Tefto in un folo animale, però ne- 
ceifaria mente per noftra capacita due ne rapprefenta . 
L ’ intento principal era, dare ad intendere , che per 
quella morte, per quel facrifizio deli’ Irco uccifo era- 
r.o flati rimeífi agli Ebrei tutti i peccati, e dilungati 
li erano da tutti gl’ Uraeliti . Non potendo adunque 
eíprimere quefto con un Irco folo , introduce quaíi 
per neceífità due Irchi, uno de’ quali portava i pec­
cati dei Popolo fopra di fe ; giacchè quell’ Irco mor­
to , dopo, che era facrificaro non poteva fare altra 
operazione. Onde dicono i Rabbini nel libro ja lcüt , 
che quefti due Irchi doveano eífere fimili nel pelo , 
nell’ età , nella ftatura , e in tutte le condizioni, in 
modo, che pareífero un folo , giacchè uno folo do­
vea eífere quanto alia realtà delia fignificazione . Ef- 
fendofi adempito in Crifto quanto quefta folennità 
figurava , ne fegue , che eífendo ceífato il motivo

di
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di una tale celebrazione , è ceífato ancora quefto pre- 
cetto .

Che fia già realmente ceflato detto precetto fi pro­
va evidentemente contro eífi Ebrei in quefta guifa . 
Credono fenz’ alcun dubbio gli Ebrei di confeguire in 
tal giorno il perdono univerfale di turte le loro col- 
pe . Io difcorro con eífi, e dico loro : certa cofa è , 
che afpettando il Meífia , e il motivo , che aducono 
di una cosi lunga dimora è per caufa de’ loro pecca- 
t i , rifpofta è quefta in vero, che corre per la bocca 
delle donne ancora, e de’ fanciulli . Dunque dico io, 
dato un tempo , in cui la Sinagoga fi trovi fenza 
peccati, neceíTariamente dee venire il Meífia; ma co­
si è , che fecondo eífi in quel giorno non hanno pec-, 
cati , fono di piu degli Angeli , e non vi è 1* oftaco- 
lo della colpa , dunque dee in tal giorno venire il 
Meífia , ma cosi è , che eífendo paifati tanti, e tan- 
ti anni , non fi vede comparire eííb Meífia ( mercec- 
chè già è venuto )  fi dee adunque conchiudere y che 
non iuccede il perdono com’ eífi penfano. La caufa , 
perche nè canfeguifcono, ne mai confeguiranno da 
Dio il perdono e,  perchè non fi pentono dei maífimo 
de’ peccati da eífi commeíTô , e ogni giorno ratifica- 
t o , che e ilDeicidio, la morte data al Meífia , 1' odio 
implacabile, che portano al Criftiano , perchè crede in 
lui , e lo adora . Quefta è la caufa di tutti i  loro 
mal i . Vogliono folennizzare quefte fefte ; che figura- 
vano il Meífia , e non vogliono credere la venuta di 
eflfo Meífia, da cui unicamente s’ ottiene la remiífio- 
ne de’ peccati . Diffe divinamente il Principe degli 
Apoftoli negli Atti al Capo 4. '£{ec enim aliud no- 
mtn «ft fub Casio , datum bominibus, in quo oporteat 
nos {alvos f ie r i .
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C A P O #  XXIV.

Delia Fefta de' TabernacoU > ovvero dellc Capanne 
degli E b re i.

L A  quinta folennità , che celebra la Sinagoga , c 
quella de’ Tabernacoli , o vogliamo dire delle 

Capanne , comandata da Dio nel Levitico alCapo 2 3. 
v .  39. fino al 4j .  era ordinata in memória delle ten­
de, o padiglioni, ne’ quali ftettero gli Ebrei nel Defei­
to , dopo che ufciti furono dali’ Egitto. Vole Iddio, 
che la celebraífero nel tempo di Autunno, perchè al- 
lora fogliono eflere copiofe le pioggie , e abbondan- 
ti , e fi fente il beneficio , che reca all’ uomo il tet- 
t o , che lo ripara , e lo difende.

Il modo, com’ effi oflfervano quefta folennità , e 
il feguente . Terminata la fefta delle efpiazioni , fan- 
no provvifione di canne, di giunchi , e di mortella . 
Chi ha in cafa propria la comodità di qualche ter- 
razzo fcoperto , o di una corte , ivi fa la Capanna . 
Prende le canne , lê intreccia a guifa di firoje , come 
fanno i Giardinieri quando aílettano i Gelfomini . 
Riempie gli fpazj di dette canne con foglie di alberi, 
o con mortella , vi fa ancora certe fpalliere intorno 
intorno ; íicchè la Capanna confifte in un tetto con 
quattro mura fatte di canne , ricoperte con foglie d’ 
albero, o con mortella . Appendono ancora piü per 
ornamento , che per altro , varie forte di frutti, co­
me, U v a ,  Mele, Melagrane, e cofe fimili.

Otto giorni dura una tal fefta . I due primi, e i 
due ultimi fono folenni , gli altri intermedj fono co­
rn e appreflb di noi le mezze fefte. _

Quantunque efpreffamente Iddio tanto la fefta 
degli Azimi , quanto quefta de’ Tabernacoli efpref-

ía-
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famente la ordinafTe per fctte giorni , e non più , e 
voleííe , che folamente il primo , e 1’ ultimo foíferO 
folenni , e in quefta vol^fle anche 1’ ottavo giorno 4 
nientedimeno i Rabbini ordinano , che ne oíTervino 
otto in quella degli Azzimi , e nove in quefta de’ 
Tabernacoli 3 la ragione , che aflfegnano , è perche 
dicono di non eífere molto efperti nelle Lunazioni , e 
per non prendere in queíta oifervanza qualche abba- 
glio, celebrano un giorno di più per dar nel fegno , 
e per oífervare la vera feita . In queíto fatto due in- 
convenienti ri trovo ; 1’ uno è , che gli Ebrei di Ge- 
rufalemme fauno la Pafqua di foli fette giorni , e 
quella delle Capanne di otto, e pure non hanno que­
íto timoré, e queíto fcrupolo 3 fe non errano quelli , 
non errerebbero ncmmeno queiti , fe a quelli fi uni- 
formaifero. Il fecondo é ,  che nel giorno delle Efpia- 
zioni, perché fi tratta di rigorofo digiuno, oifervano 
un giorno foie, e non hanno timoré alla lunazione, 
o ad altro, il motivo è , perché non vogliono digiu- 
nare due giorni un dopo 1’ altro 3 fi vede adunque , 
che nelle loro cerimonie fi muovano non dal precetto 
di Dio , ma dal capriccio de’ Rabbini , e da quello , 
che eifi hanno inventato.

In queiti giorni , che dura la feita , mangiano , 
e itudiano nella Capanna , e alcuni anche vi dor- 
xnono .

La vigilia di detta feita , cioé il giorno quattordi- 
cefimo délia Luna di Settembre , attendono tutti a 
provvedere le cofe necelTarie per la feila . Procurano 
di avéré una palma di dattili, la quale adornano con 
molti naitri attorno , al piede délia quale legano tre 
rami di morte'lla , che abbia tre foglie per nodo , e 
due foglie di falci. SI provvedono ancora di un Cedro 
privo di ogni imperfezione.

La fera dopo le ore ventitrè vanno alla Sina­
goga , fanno la folita orazione , e pofeia tornano 
aile loro café , e ciafcheduno conduce i fuoi Arma 
alla fua Capanna , fpecialmente quelli , che per

man-
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mancanza di luogo non hanno potuto faria nella- 
propria abicazione. Entrati , ehe fono dentro di 
efia Capanna , tantofto il Padrone di cafa ringra- 
zia Iddio, che abbia dato il precetto di ítare in 
quel tempo nelle Capanne . Terminata la benedi- 
zione > bee un bicchiere di vino in una tavola , 
ehe íta ivi apparecchiata con una lumiera in mez­
zo pendente. Seggono tutti alla Menfa , mangia- 
no Pane, frurti , Candici, e cofe fimili , ringra- 
ziano Iddio, e ft partono i Foreítieri . Se P ora 
glielo permette, vanno a qualche altra Capanna , 
per potere ancor ivi mangiare , e bere , e colla 
fcuía di non aver potuto fare la Cappana in cafa ,  
vanno or in quefta , or in quell’altra a mangiare 
aile altrui fpalle .

La mattina vanno alla Sinagoga , ove fanno 1’ 
orazione conforme fia feritta ne’ Rituali . Prendono 
nella mano deftra la palma fopraccennata, e il Ce­
dro nella fi ni l i ra , dimenano 1’ uno , e P altro in 
tutte e quattro le parti dei Mondo, a Oriente, a 
Occidente, ad Aquilone, e a Mezzo giorno , in 
modo, ehe pare piuttolfo atto di feherma, ehe di 
orazione , facendo tre movjmenti in ciafeheduna 
delle parti fuddette . Per quelli poi, ehe non hanno 
avutomodedi provvederfene , va un Ebreo girando 
attorno alla Sinagoga con una Palma comprata a 
caro prezzo dalla medefima Sinagoga, p e r v ia d ’in- 
canto a chi piu offerifce , e chi non P ha , gliela 
prende di mano , e ladimena. Tante volte gira , 
finchè tutti abbiano fatta queíla funzione . Cava- 
no pofeia dall’armadio il libro deila Leege, echia. 
mano a leggere in efso cinque perfone - Terminano 1’orazione , e vanno alie loro Capanne , come la fe­
ra antecedente. La fera , e la feguente mattina fan­
no nel medefimo modo, andando il padrone di ca­
fa , e conducendo amici a mangiare nella Capan­
na . Solennizzano con feíla grande quelli due primi, 
e i due ultimi giorni> quantunque Iddio non lo co- 

Riti Ebrei. M man-
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tnandi, ordinando folo , che il primo, e l’ottavo fi 
celebraflero come iolenni.

In ciafcun giorno di detta fefta fanno una procef- 
fione, e circondano con quella Palma la Sinagoga, 
Rende ragione di quefta cerimonia Rabbi Bechaiè 
nel fuo libro inticolaco Cad acb'emach pag. 5 r. e cos'i 
dice : II  circolo , cbe noi facciamo in queflo tempo è 
per fegno, e per portento, cbe rovineranno in avve ■ 
nire cioè quando verrà il Mefsia le m uradiEdom , 
cioè di Roma. ( Poichè con quefto nome efsi la 
chiamano) e tutti glTdumei periranno, e f i  confume- 
ranno dal Mondo. OiTerviamo da queftoquant’odio, 
e»livore portino gli Ebrei al Criflianefimo, anelan« 
do fempre almeno col defiderio, giacchè non pof- 
iono in effetto, la diílruzione di elTo , benchè ri- 
cevano alia giornata da’ Criftiani tanti favori , e 
benefizj.

I quattro giorni intermedj non hanno particola. 
ricà , che della penna abbian bifogno . Paifano 
quelli facendo le folite funzioni colla Palma, man. 
giano nella Capanna, trafficano in efsi , e mer- 
canteggiano.

II fettimo giorno è da efsi chiamato Ofaanà Ra- 
là ,  e lo folennizzano con molte fuperfiizioni.Cre­
dono, che Iddio determini in eíTd la quantità delP 
acqua, che dee piovere in quell’ anno . Credono 
ancora, che confegni nelle mäni degli Angeli , 
gli ordini , che deono efeguire intorno a far mori- 
requell i ,  chenel libro delia vita non fono fcritti . 
Coftumano pertanto vegliare tutta la notte prede- 
dente negli Oratorj , ovvero levarfi la martina affai 
per tempo, fonare il corno, adunarii in Sinagoga, 
e fare lunghe orazioni a Dio, pregandolo a volerli 
figillare nel libro della vita . Girano colla Palma 
fette volte la Sinagoga. Terminano i ’ orazione, e 
vanno alle loro cafe folennizzando quel giorno , 
alquanto piu degli altri intermedj. La iera vanno 
in Sinagoga, e lanno l ’orazione con folenniti mag-

§iore?
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giore , il che fanno ancora nella mattina feguente, 
in cui mangiano nella Capanna, e dopo pranzo le- 
vano da quella Ia tavola,  terminando in quel tem­
po l ’obbligo di ftare in efla, per effer quellorotta-« 
vo giorno . Secondo il comando ddla divina Scrit- 
tura dovrebbe terminare ancora la fefla , ma ordi- 
nano i Rabbini, che fi aggiunga ancheil nono, nel 
quale fanno gli fpofi delia Legge nel modo , che 
ora accennaremo.

Gli Ebrei hanno divifi, come altre v o k e s ’èdet- 
to ,  i cinque libri di Mosè , detti il Pentateucoin 
tante fefsioni, quanti fono i Sabbati di tutto l ’an- 
n o , dimodochè arrivando alia fine di eíTo anno, ter- 
minano il Pentateuco . L ’ ultima lezione cade in 
quefta fefla , cioè nel giorno 25. delia LunainSet- 
tembre, ultimo di quefla folennità . Eleggono per- 
tanto due Ebrei,  detti Spofi delia Legge, P ufizid 
de’quali è , che uno legga 1’ ultimo Trattato dei 
detto Pentateuco, e 1 ’ altro il principio di efTo li­
bro. II primo è chiamato Chatan Tora , Spofodellà 
L e gge ,  e il fecondo è detto Cbatan Berefcit, Spoio 
dei principio, perche comincia il libro con queíle 
parole : ./» principio creavit Deus Cxlum , &  Ter- 
fam . T u t to i l  Popolo va la fera a prenderli a ca- 
f a , e li conducono con grand’onore alia Sinagoga, 
e dopo 1’orazione li riconducono alie lorocafe.La 
mattina poi dei giorno ottavo vanno di nuovo a 

'prenderli alie Ioro cafe, e li conducono alia Sina­
goga , Chiamano a leggere il Pentateuco quello Spo- 
fo, che è flato eletto per terminare la Legge.

E ’ da notarii una cola degna di rifo, ed è che i 
Rabbini hanno uno fcrupolo grande, e un timore, 
che il Demonio non accufi gli Ebrei apprefLo Dio, 
dicendo, che efsi hanno terminata la Legge,  e che 
non piò vogliono applicare ad eiía; perlochèlappe- 
na quello termina le ultime parole di efla Legge, vo­
gliono , che 1’altro Spofo ricominci da capo la pri­
ma Lezione dei Pentateuco, e cosi fra miile bam-M 2 bina-

j j p u j r T n  ~ '
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binate, e fuperftizioni celebrano le loro fefte . II 
giorno poi dopo il pranzo fanno una gran procefi 
bone,  confidente in portare attorno alia Sinagoga 
tutti i libri, che fi trovano nell’armadio . Chi bra­
ma portare alcuno di quefii libri , fpende fomma 

ronfiderabi le di danaro . Terminata poi l ’orazione 
danno fine verfo la fera alia lor fefta.

In quella fera fanno V Abd.ahach , corne fi difife 
nel Sabbato fera . Non fi fervono di odori, perche non 
hanno avuta l ’aniraa jeterà , di piü , che credono 
fcioccamente di avere nel Sabbato. Quefto baftia- 
ver detto intorno alle loro folennita , emegliodi.. 
rei fuperftizioni , piu capriccio de’Rabbini, che vo- 
lontà di Dio , poichè Iddio non può comandare 
quelle fuperftizioni, repugnando alia fua infinita Sa- 
pienza ordinare una cofa fciocca per fe ftefta , e 
fenza alcun fondamento . E  benehè nella Legge 
Vecchia vedevafi qualche cofa di buono in eftefo. 
lennita , nella venuta del Meftia il tutto fi è aboli- 
to ,  perchè fi è adempiuto quel tanto, che eiTe fe- 
ite fimboleggiavano .

C O N F U T A Z I O N E .

T A Fefta de’ Tabernacoli, o dell e Capanne era
__4 da Dio iftituita per confervare viva nell’ Ebre-
ifmo la memoria della liberazione dairEgittc,  aven- . i 
doli confervati con cura, e con providenza parti- 
colare nel Deferto per lo ipazio di quarant’ m n i ,. 
mentre efti nelle Capanne abitavano , come fta 
fcritto nel Levitico al Capo 2^. v. 42. 4^.ovedice: 
HabiPabitis in umbraculis feptern diebv.s : qui de ge- 
neve eft J f r a e l , habitabit in tabernaculis , ut difcant 
prfteri veftri, quod in Tabernaculis babitare fecerim 
fitios Ifra e l, cum educerem eos. dc terra /Egypti. Da. j 
"quefto chiaramente fi vede , che il motivo , cheeb- 
be Iddio nell’ iftituire una tale folennita, altro non 
fu, che il tener fiiib nel cuore di quel Popolo, la j

gra.
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grazia ricevuca nella liberazione dall’Egirto, e nella 
confervazione in quelle campagne difabitate . In 
memória ancora delia Terra di Promiííione , alia 
quale furono introdotti , comandava lord, che preri- 
deííeroquel fruttofpeciofo colla palma, colia mor. 
tella , e co’ 3 falei, corns fi legge nel citat© Capito- 
lo al verfo 40. colle feguenti parole : Surhetis vo~ 
bis die primo fru&us arboris puhherrim<e , fpatulaf- 
qv.e p aim arum , & ramos íigni denfarum frondium , 
èr falices de torrente, & leetabimini coram Dotyino 
Deo veftro. Voleva il Signore , che gli Ebrei fi ri- 
cordaífero , che dalla crudele feniavitú deli ’ Egit- 
ío pafiati erano al pdflTeíTò di una terra , che fea- 
turiva latte , è mele . Dal che ne fegue , che i 
Crifliani non fono tenuti a ofTervare un tal pre- 
cetto, perche è cefiato il motivo, cheobbllgava a 
una tale ofíervariza ; poichè dopo la venuta del 
Media, non piu fi dovea fare menzione della libe­
razione dal 1 ’ Egitto ,  come fi è mofirato con evi- 
denza riel Cap. 20 quando fi trattò dellà Pafqua 
degli Azzirni ; Dee la Chiefa folennizzare i Mifte- 
rj della Redenzione del Genere Umano, molto mag- 
giori della liberazione dall’ Egitto . ElTendo cefla- 
to il motivo d’ un tale precetto , £ ceíTato ancora 
per confeguenza I’ofiervanza di efio precetto. Sic* 
che 1’ ofiervanza di quefie cofe non farà materia 
di merito all’ Ebraifmo , ma di loro maggior dan- 
nazione , volendo frarferie attaccati alia fcorza, feri- 
za penetrare dentro alia midolla, e piuttofto cele- 
brare la figura , che ’I figuratcs. Non mi maravi- 
glio , fe fi trovino immerfi in tante fuperfiizioni in 
ofiervando tali precetti, e non s’ avveggono, che 
mancando nelle loro azioni I’ affiftenzadi Dio, o- 
perano fempre. contro la volontà di Iui , eifendofi 
dichiarato per bocca de’ Profeti , che alia venu­
ta del. Meflia , non dovea di effe farfi menzione 
alcuna , e chi ofierva le dette folennità , fa un’ 
atto oppofto al volere di Dio , e faceado gli E-

M 3 brer



i M  CAPO VENT E S I MO QUARTO, 
brei in quefia guifa fannó quello, del che fi la- 
menta il Redentore co’ Farifei , in San Marco al 
Capo 7. v. S. Relinquentcs mandatum Dei , tenetis 
traditiones bominum . Gli Ebrei ancora tralafciando 
il v o le r e d iD io ,  oflervano le tradizioni de’loro ac- 
ciecati flabbini.

C A P O  XXV.
Della Fejta delle Encenie detta Cbanucà.

I già antico coftume della Sinagoga avanti la 
diftruzione del Tempio di folennizzare la fefta 
delle Encenie , o vogliamo dire la dedicazione del 

Tem pio ,  fatta dal grand’ Eroe Giuda Maccabeo 
dopo la morte di Mattatia fuo padre . Riportò que­
fia vittoria de’ Greci , i quali aveano occupata ti- 
rannicamente la Città di Gerufalemme , imbratta- 
to , e profanato il Tempio , perduto 1’ olio fagro 
dedicato per ardere al culto di Dio . Quand’ egli 
ebbe riacquifiata la C i t tà ,  fecedi nuovo la confe- 
grazione del Tem pio ,  ordinando a tutta la Sinago­
ga , che ogni annoil  di 25. del mefe di Chisleu , 
che corrifponde al nofiro Dicembre , fi ofiervafie 
per lo fpazio di otto giorni la fefta delle Encenie, 
o Dedicazione, come fia regiflrato nel primo libro 
de’Maccabet al Capo 4. E t fiatuit Ju d a s  , & F ra -  
tres ejus , &  univerfa Ecclefia Isra e l, ut agatur dies 
dedicationis Altaris in tempvribus fuis  , ab anno in 
annum per dies-offio\ a quinta , &  yigejima die men* 
fts Chasleu in la  tit i a , 6* gaudio.

Gli E b re i , i quali avendo perduta la cognizione 
di D i o ,  hanno infieme perduta la notizia delle vere 
Iftorie, e delle vere Tradizioni antiche, afiegnano 
un’altra caufa alia iflituzione di detta fefia.Dico- 
no , che fu ifiituita in memoria di un miracolo fat- 
to da Dio , alJora quando una piccola ampolla di 
®íio puro, e mondo cheappena poteva baflare per

ar-_?j
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ardere una fola notte, arfeotto giorni ncl Tempio, 
fenza che fcemaíle, e íi diminuiíTe,11 fatto lo raccontano cosí. II Re Antioco cru- 

u dele nemicodei Popolo di Dio, e dei culto Divino, 
avea tra gli altri raolti mali profanato il Tem pio ,  
e PAItare , anzi tutte le facre mura . Piacque a 
Dio, che i Maccabei otteneífero la vittoria contro 
i Greci, e che fofifero fcacciati da Giovanni Som. 
mo Pontefice, con grande mortalitade , e da’ fuoi 
F i g l i . Purgarono pofcia il Tempio, ereftero il nuo* 
vo Altare , e rifarcirono le íacremura. Volendoil  
Vincicore riaccendere i lumi dei Candelabro con­
forme il precetto delia Legge , regiftrato nelPEfo- 
do al Capitolo 27. Aveano i Greci infrante tutte 
le ampolle delTOlio fagro, onde non ne trovo, fe 
non una píccola figillata nel modo , come íblevano 
cuftodirfi, ma era si poco, che appena baftava per 
una notte. Durò nondimeno per virtu Divina quell’ 
Oiio otto giorni, Quefto è il motivo, cheadduco- 
no gli Ebrei,  perche fi è introdotta quefta cerimo­
nia delle candelle. Quefto miracolo riferifcono gli 
Ebrei,  ma non lo provano. Noi Criftiani crediarao 
a quello, che ci rapprefenta la divina Scrittura nel 
libro de’Maccabei, il qual fatto vien riferito da Gio- 
feffo Flavio Ebreo nel libro dodiceíimo delFAnti- 
chità Giudaiche al Capo 1 1 .

Preparano gli Ebrei una lumíera con ottolumi- 
nel l i , la prima fera ne accendono una, la feconda due 
fino all’ottava , che li accendono tutti e otto.

Ordinano i Rabbini , che la lumiera íi fifti cella 
parte deftra delia porta, che fia diftante dieci pal- 
mi da terra, e che nonecceda 1’altezza di venti , 
che oltreaquel lume fe ne accenda uq’ altro per 
cafa , e che non pofifano fare opera alcuna alia 1 u- 
ce di quella lumiera . E ’ quefto con tale efattezza 
da efii ofTervato, che vanno piuttofto con gli oc- 
chi chiufi , che fervirfi di quel lume.  Pongono per 
tanto un’altro luminello fopra U detta lumiera, c

M 4 lo
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lo accendono, e quefto vien dettoda eifi fciamafe 
cioè fervo ad efFetto , che fe in paffando effi da 
quella ftanza vedeffero lume , fi pofsa dire , che 
iia di quel luminello piu alto,  e non luce della lu- 
miera.  Non vogliono i Rabbini , che da qnei ]u- 
mi fe ne poffa accender un’ altro . Onde i miferi 
Ebrei da quei lumi non alcro ricavano , che folte 
denfiffime tenebre , che fempre piu offufcano il lo­
ro intendimento.

C Q N F U T A Z I O N E ,

UNa tal feda non e da’ Criftjani folennizzata , | 
perchè non deono effi celebrare le fede del 

Tempio antico, che altro non era, che ombra, o 
iigura del noftro » Onde celebrando noi le folen- 
nità,  che concernono la noftra Redenzione , e la 
i'alute , non dobbiamo piú mefcolarci colie fede 
della Sinagoga antica . Anzi c fe non deono i Cri- 
diani celebrare le fede prefcritte da Dio in me­
mória delPufcita degli Ebrei dall’ Egitto, come nel 
trafcorfo Capitolo ho dimodrato, molto meno deo­
no offiervare quelle, che non da effio Dio, ma pa­
ramente dal Ia Sinagoga furono introdotte . (^uel 
Tempio è diftrutto , quel facrifizio è cefsato , e 
idituito uno migliore figurato in quell’ antico . I 
Cridiani adunque non hanno obbligo di ofservare 
la detta fella.

C A P O  X X V I .

Della Fefia delle Sorti delta Purim .

L ’Ultima feda , che d a 11 a Sinagoga fi celebra, è 
quella detta Purim , cioè Sorti , in memória 

della grazia , cbe riceverono da Dio per mezzodel- 
la Regina Eder  , quando l ’empio Aman volendo 
didruggere il popolo Ebreo , avea gittate le Sorti

per
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per vedere in qual mefe , e in qual giorno dovefse 
effetuare 1’ iniquo fuo attentato . Cadde la forte 
nel giorno quattordicefimo dei mefe di Adàr > che 
corriíponde al noílro Febbrajo . La cofa però riu 
fci al contrario di quello , che quel fuperbo neü’ 
animo fi era prefiíTa ; imperocchè ottenne la pru- 
dentiffima Regina Efter dal Re AITuero fuo Con­
forte decreto fatale di morte per eífò Amano Ü 
quale dalla menfa paffò alpatibolo, e gli Ebrei fe» 
cero fcempio di Sufan Metropoli del Regno di effo 
Afïuero, e in tutto il vaíliffimo fuo Impero de’lo- 
ro nemici, come apparifce dal libro d iE f te r ,  do­
ve diílintamente , e fedelmente Ja Storia tutta è 
raccontata, In memória adunque di quefla libera- 
zione ottehuta da Efter > a perfuafione di Mardo- 
cheo s’ introduire la conluetudine nell‘ Ebraifmo > 
di folennizzare il giorno quattordicefimo , e quifl- 
dicefimo della Luna di Febbrajo, per rimembranza 
delia vittoria riportata de’ loro nemici. Non \ tal 
fefta oíTervata dal Criflianefimo , perché è tutto in­
tento a celebrare feíle di maggior rilievo; Ia libe- 
razione non di un’ empio Amano, ma di Satanaf- 
fo , e dalla fchiavitù del peccâco.

Celebra una tal fefta la Sinagoga al fuo folito , 
mefcolata con infinite íuperílizioni, e bambinate. 
Anzi , fe in neffuna fefia mofira d’ eíFere delufa, 
in quefla evidentemente palefa , che è affatto da 
Dio abbandonata e moíira ad ognuno gli ingan- 
i i i , e gli errori delia íua fetta*

Nel primo giorno della Luna di Febbrajo , co- 
minciano a far veglie, canti, e fuoni , e allegrez- 
ze eflerne, lafciando gli atti interni d’amore ver- 
fo Iddi© , da effi non capiti, nè praticati . I Rab.. 
bini nel Talmud Trattato Neghilà efortano gli E- 
brei a profeguire in quefii giorni le caufe , le lití 
vertenti tra èí í i , e i Criftiani , e aífegnano Ia ra- 
gione, dicendo, che i lPianetta,  che domina è per 
effi allai pofiente.

Ï1
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Il tredicefimo giorno di detta Luna digiunano , 

in meinoria del digiuno d a E d e r ,  e da Mardocheo 
intimato ail’ Ebraifmo . La fera vanno alla Sinago­
ga ,  e facta 1’ Orazione corrente , leggefi in pub- 
blico dal Cantore, che intaona le orazioni , tutta 
la Storia di Efter , come nel Tefto delia Divina 
Scrittura da regidrata . Queda lettura è piena di 
mille fuperftizioni. Infegnano i Rabbini, che non 
fi debba leggere nella Bibbia , ma in volume di car­
ta pecora fcritto a mano, cuccito non con refe , o 
con fêta, ma con certe ftringhe di nervi.  Voglio- 
no , che lia fcritta fenza punti, e accenti, chequei 
volume abbia un baiïone da capo, e unoda piedi, 
per poterfi involturare, efvolgere.  Leggonoadun- 
que la detta Storia, e quando arrivano a’nomi de’ 
dieci Figliuoli di Amano , battono i piedi, fanno 
grande ftrepito per le banche con varj idrumenti , 
e con baftoni . Terminano pofcia lia detta Storia, 
dicendo: Sia maledetto Aman , fia benedetto Mar­
docheo: Sia maledetta Zeres, ( Moglie di Aman) 
fia benedetta E d e r . Sieno maladetti i cattivi, lie- 
no benedetti g)i Ebreï - Quando fentono i circoftan- 
ti : fia maladetto Aman , battono i piedi corne fo- 
pra fidi lfe ,  e i Fanciulli rompono una pentola, o 
un vafo di terra in fegnodi allegria , e di difprez. 
zo. Terminara l ’orazione va ciafcheduno alla pro­
pria cafa, e Legge la detta Storia alla fua gente. 
Dopo entrano a tavola, e cenano, mangiando più 
delconfueto, confiftendo in quello, fecondo coman- 
dano i Rabbini , principalmente la loro fefta . La  
mattina vanno alla Sinagoga , e dopo l ’orazione cor- 
rente» leggonodi bel nuovo la fopraddetta Iftoria d’ 
Efter- Godumano in tal giorno i Padri dare qual- 
che regalo a’F i g l i , i Paroni a’ Servitori, i Difcepoli 
a’ loro Maedri .  Palfano tutto il giorno in canti , 
in giuochi, e in mangiare piudel folito . Vannoan- 
che in tal giorno mafcherati. Nel Talmud Tratta- 
toNeghilàh comandano i Rabbini,  che in tal gior­

no
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no fi mandino regali, e prefenti agli Ebrei Tun l-1 
altro, e ehe chi fofse povero, e non avefse modo 
di mandare prefenti, baratti conun altro Ebreo la 

; fua cena; quello però comunemente non c ofserva- 
to ,  perche non e cofa, che fempre torna il conto a 

i chi la cambia. Quello, ch’è degno di ogni biafimo» 
e di ogni efecrazione, e ehe fanno vedere di aver 
perduto afFatto il cervello,  fi è,  che comandano i 
Rabbini, ehe in tal fera imbandifeano una lautifsi- 

I ma cena, e ehe in efsadebbano per obbligocol vi- 
1 no imbriacarii in modo, che l ’intelletto reili adop- 
[ piato , nè piü fia capace dell ’ ufo della ragione .

Tanto impongono nel Talmud Trattato Meghilàh 3 Capo I .  pag. 7. con quefle precife parele: Chajabe- 
v vis lebafumè bepuria , ngbad dela iadangb , benarur 
k Aman lebarüch Mordacbài. Cioè , è obbligato P uo- 
r mo a imbricarfi nel Purim , finchè non fappia piu di- 
I feernere tra maladetto Atnan , c benedetto Mardocbeo, 
s e perchè la parola lebafumè pareva termine equi- 
v vo co , Rabbi Salomone lo fpiega efprefsamente , e 
3 dice: leifiacbcr hajainy cioè, imbriacarfi col v ino. 
i S’ ofservi, ehe non dicono i Rabbini: c cofa lode* 
/ vole, ma c obbligato, ficchè cofiringono a imbria- 
» carli; anzi nel citato luogo del Talmud immedia- 

tamente foggiungono, ehe due Rabbini ofservava- 
no con tal eiattezza un tal precetto , ehe uno di 

' efsi una fera in quella cena, efsendo opprefso dal 
vino uccife l’altro,  ehe com’efso era imbriaco . Le 

i parole del Talmud fono lefeguenti:  Rabba , e R ab­
bi Zirà fecero il convitto nclla fefla delPurin . S i alzò 
Rabba , e uccife R.abbi Zirà  . L a  feguente mattina 
orò , implorò mifericordia, e refufcitò il Defonto . L ' 
anno feguente gli diße: andiamo , e facciamo il con­
vitto nella fefla del Purim , e imbriachiamcci. Gh rif- 
p of a Rabbi Zira : non fempre fuccede ilmiracolo. Da 
quella favola inventata da’ Talmudiili fi conofce, 
ch’ è Dottrina propriamente Rabbinica , ehe fono 
obbligati in detta fella imbriacarfi col vino • E ’

que-
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quefto un precetto contrario alia ragione , e'purd 
chi paiTa in quella fera pel Ghetto, trova tuttijgli 
Ebrei diliranti , e immerfi nel vino. Si privano in 
quella fera dell’ ufo della ragiohe per ubbidire al 
comando di quefli falli loro maeftri. E ’molto con­
traria la Dottrina, che infegna 1’Appofíolo feri ven­
do agPEfefi al Capoy. v. 18. Nolite inebriari v in o , 
in quo ejl luxuria . Renda per tanto il Criftiânô 
mille grazie a Dioj  che 1* abbia fatto nafcere nel 
grembo di Santa Chiela , regolato da’ precetti co. 
si fanti , e dolci, che ad altro non tendano , che 
alia gloria di Dio,  e al giovamento de’ proflimi . 
OiTervi la differenza , che paiTa fra i Riti della. 
Chiefa , e quelli della mifera Sinagoga . I noilri 
fono tutto fpirito, gravidi di mifterj / quei della 
Sinagoga, tutti fuperflizione , e cenciaje ridicolo- 
fe . Compatifca il povero acciecato Ebreo , e pre- 
ghi íddio, che gl’ illumini 1’ intelletto , e levi 1’ 
ubbriachezza dal cuore , e la cecità della mente > 
acciocchè una volta conofca la vera fede , coiío- 
fciuta 1’abbracci, e abbraciata viva in eíTa, e con- 
feguifca 1’ eterna vita «

C A P O  X X V I I .

Dello Spofalizio , Matrimonio, e Meftruo degli E b re i.

M Olte , ediverfe cerimonie ufano gli Ebrei ne’ 
loro Spofalizj , e Matrimonj , aJcune delie 

quali brevemente racconteremo. Accordate le parti 
dello Spofo, e delia Spofa , e volendo celebrare glr 
Sponfali fi raguna gran quantità di Ebrei,  Paren- 
t i ,  e Amici dello Spofo , e delia Spofa , e forma- 
no una Scrittura , nel la quale il Padre , o la Ma­
dre fi obbligadare la fua Fieliuola Fanciulla , o V e-  
dova alio Spofo con tanta fomma di dote, e vice- 
verfa lo Spofo accetta fopra di sè 1’obbligo di pren­
der per ífpofa la tale.  Pongono, edeterminano il

tem-
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tempo, che vogliono trattenerfi avanti di contrar* 

jj re il Matrimonio. La detta fcrittura e dallo Spofo 
il fofcritta, e fermata da due Teilimonj.  II ehe ,ter- 
’ rninato tutti i circoPanti falutano lo Spofo , e ii 

congratulano per gli fponfali fra ambidue contrat- 
t i . Dopo quefto, decerminano i( giorno , o la fe- 
r a , in cui loSpofo dee fare il pubblico ingreffo in 

: cafa della fuaSpofa. Non ufano , ehe lo Spofo pri- 
p ma del tempo prefi/To vada a vilitare la Spofa . Nel 
§ giorno, ehe precede la detta vifita , ii regalano vi- 
3 cendevolmente ln Spolo , e la Spofa mandando 
p quella Cainifcie, Mutande , Cuffiotti, e cofe iimi- 
i l i ,  e quefti G io je , Vezzi,  e Per le , infieme con un 

bacile di Confezioni. Entra iinalmente nel tempo 
b determinato lo Spoio in cafa della Spofa , accompa- 

gnato da’ fuoi Parenti, e A m ic i , e fi pone a federe 
a canto allaSpofa, fenza perö, ehe ella gli parji ,

1 ne ehe ii muova , ftando immobile , come fe fofl'e una 
iiatua. Palfato, ehe e lo fpazio d’ un’ ora, portano 

I pafle , e canditi , dove ognuno mangia , e bee ; e tor- 
na ciafcheduno alia fuacafa. La mattina feguente 
torna loSpofo a vifuare la Spofa, e allora fe le tor- 
na in capriccio, gli parla, fe nonfeguita a tacere, 
come nella fera antecedente . Si trovano alcune, ehe 
llanno cinque , e piu giorni fenza parlare , fi regola- 
no fecondo l’ufo del luogo, e il volere de’Genitori .

Giunto il tempo prefiffo nella fcrittura per con- 
uarre il Matrimonio, deputano il giorno da cele- 
brarfi le nozze , che fuole eflere il Mercoledi perle 
Fanciulle , e i\ Venerdi per leVedove.  Sette gior- 

f ni prima dell e nozze, fe la Spofa ha paflata la fua 
rpeftruale indifpofizione, va a un bagno di acqua > 
o calda, o fredda. Si tuffa in e(Ta, e ufano inque- 
ilo una diligenza piu, ehe ordinaria. In quei gior- 
r i ,  ehe fono innanzi le nozze, accomodano la cafa 
con gran premura, invitano le parenti , e le ami- 
che alia funzione del le nozze, ehe deono celebrare .

Arrivato iinalmente il giorno determinato five*
ilono
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flono entrambi gli Spofi degli Abiti più ricchi, chè 
il proprio flato, e facoltà permette loro, ed intor- 
no aile venti ore va un gran numero di gente alla 
cafa dello Spofo, e lo accompagnano alla Sinagoga , 
ed efiendo terminata POrazione, lo riconducono a 
cafa della Spofa , lo introducono in una flanza a 
taPeffetto addobbata, dove in una fedia nobilmen- 
te copertâ fiede la Spofa in mezzo a due donne , 
che fi addimandano le matrine . Si pone lo Spofo 
fopra le fpalle il manto colle filatterie dettoT a leti 
copre con efio il capo fuo, e quello della Spofa , e 
uno de’Rabbini prende una tazzadi vino in manój 
e fa la benedizione degli Spofi , laquale confifie in 
una formula di ringraziamento a Dio , per avéré 
congiunti lo Spofo, e la Spofa; il che terminato, 
bee efio parte di quel v ino,  e poi loporge alla ma- 
trina , che fiede alla parte délira della Spofa , la 
quale lo prefenta a efia Spofa, acciocchè beva ; bee 
di elTo anche loSpoio, il quale cavafuori un’aneU
10 d’oro, e loporge al Rabbino, il quale lomoftra 
a’circoflanti, e lo rende a efio Spofo. Egli lo met­
te  nel dito indice della Spofa, e in quefia guifa le 
dice : Con quefto Anello tu fe i  fpofata a me fecondo
11 rito di Mcsè , e Ifrael , e cio detto il Rabbino 
rompe la tazza, che tiene inmano, gridando tutti 
ad a!ta voce : Bejttnantob , cioe con buon augurio . 
Prefa allora il Rabbino un’ altra tazza di vino pie- 
na , fa la benedizione nuzziale, che confide in rin- 
graziare Iddio, che li abbia congiunti in Matrimo­
nio , e dopo aver’ egli bevuto parte di quel vino, 
lo porge alla matrina, che fiede alla parte finiflra 
della Spofa, la quale dopo, che la Spofa, e loSpo- 
fo hanno bevuto , getta con grande impeto quella 
tazza in terra,  gridando tutti di bel nuovo : Bejîm 
mantob , con buono augurio .

Si ritirano poi in unafianza gli uomini folamen- 
t e , e ivi leggono J’ Iftrumento Dotale , fcritto in 
Carta p e c o r a  , nella quale lo Spofo in virtù della

D o te ,
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Dote ,  accetta, s’obbliga da alimentare alia Spofa ,1 
ed infieme a tutti quei patt i , e condizioni, nelle 
quali prima di celebrará le Nozze erano convenu- 
ti . Gli dà il Rabbino il giuramento, porgendogli 
il lembodel ferrajuolo, che ha indofso. Danno po­
leia varj rinfrefchi a coloro , che ivi fi ritrovano 
invitati a tal funzione. Si partono tutti ,  e rirnan- 
gono lo Spofo, la Spofa, e le Dorme, cantando e 
íbnando per lo fpazio di due , o di tre ore,  dopo 
le quali , dato il rinfrefco parimente a efse, íi par- 

1 tono, e vanno alie loro cafe .
La  fera cenano infieme gli Spofi , e dopo aver 

: confumato il Matrimonio , lo Spofo non la tocca 
3 piü infino, ch’eJIa non fia purificata nelbagnoper 
í, la immondezza legale , che crede di aver contraí- 
; ta nel fu o meílruo. E ’ cofa incredibile quanto fie- 
li íio gli Ebrei efatti in quefio, e ofservanti. Ofier- 
« vano i mefchini le cofe , che Iddio da eíli non le 
v vuol piü, e trafcurano le cofe efsenziali, e necef- 
s farie a ofservarfi, le quali moverebbero forfe il Cle- 
r mentiífimo Iddio ad aver mifericordia di elli, e a 
[ dar loro lume per convertirfi .

Sta lo Spofo in cafa 1’ intero fpazio di otto gior- 
í: ni fenza ufcire, nel qual tempo giuoca co’fuoi ami- 
Q c i , e fi diverte. II Sabbato mattina pèrò tanto lo 
l Spofo , quanto la Spofa vanno alia Sinagoga , e 
: chiamano a leggere nel l ibro, che cavano dalPar- 
t madio, fette perfone a elezione loro, tra quefti c 
/ chiamato anche lo Spofo, al quale leggono la Le- 
i zione dei Genefi a! Capo 24. che tratta dei coman- 1 damento , che fece Abramo a Eliezer fuo fervo , 
| quando lo mando alia Mefopotamia a provvedere 
Í Moglie al íuo figliuolo Ifac 3 mentre legge il Can- 
| tore un verfo in idioma Ebreo, un fanciullo legge, 

e canta nella Parafrafi Caldea Io ftefso Teíto . Ter- 
r> mi nata poi quefia funzione, e tutta 1’Orazione cor- 
t rente in efso Sabbato riconducono lo Spofo a ca- 
í, fa , dove íla finchè fia terminato il fettimo giorno ,

t  r o t -
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i ’ottavo fia principiaro. La Spofa da! giorno de 11e 
Nozze fta molto avvertita tener nafcofi i cape 1 li 
dei fuo capo, in modo, ehe non poffano da alcuno 
eífer veduti: Credono, ehe fe quefti a qualche uo- 
mo veduti foíTero , dover dopo la morte toro fta- 
re neir  inferno apiccate per li medefimi capelli 
dei loro capo.

Alcuni Ebrei prendono piü d’ una moglie. Sic- 
come non tutt’ i gradi dei matrimonio, ehe fono. 
vietati al Crirtiano , erano nella Legge Vecchia 
proibiti agli Ebrei ,  permettendo quella , ehe uno. 
pigli per moglie la Figlia di un fuoFratello,  o d’ 
una fuaSorella; laddove queda lo vieta. La ragio- 
ne è ,  perchè la Legge Mofaica è una cofa d i mez- 
zo tra la Legge delia natura, e 1’ Evangelica, e piii. 
perfetta delia naturale , imperfetta però , parago- 
nata all’Evangelica ; onde íiccome in quellafurono 
ordinate molte cofe , ehe nella Legge naturale non 
erano comandate , cosi a noi , ehe abbiamo rice- 
vuta la pienezza delia grazia, e ehe abbiamo i 1 1í- 
tolo di figliuoli, fono ftate ordinate cofe diverfe , 
non già in foftanza, eífendo elia in quanto a’ pre* 
cetti morali la medefima, ma folamente in quelle 
cofe , che rifguardano la noflra natura , e condi- 
zione. Siccome agli Ebrei,  perchè erano rozzi, e 
materiali, erano comandate cofe adattate alia loro 
poca capacita , cosi a noi fono Importe cofe piu 
perfette , e fpirituali.

C O N F U T A Z Í O N E .

OBbligano i Rabbini nel Talmud tutti gli Ebrei 
a prender moglie. Deterrninano l ’età , in cui 

deono accafaríi, e dicono, ehe lia di diciott’anni . 
Stimano cofa di gran confufione Ia continenza , 
e ’1 celibato", conforme la Santa Chiefa Romana 
pretende da’ fuoi Miniftri . Deducono querto da 
un íalfo principio; dicono, ehe il celibato lia un

con-
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| contravvenire alie parole di Dio dettc ne! Geneíi 
I al Capo i. v. 28. a'nortri Progenitori crefcite &  
I multiplicamini , e ne deducono fenz’ alcun fonda- 

mento , che ognuno lia tenuto a prender moglie. 
Quanto vadano però eíli lungi dal vero, íi vede dal­
le parola della medefitra divina Scrittura, non tro- 
vandoíi mai , che íddioabbia voluto con tali parole 
obbligare fotto precetto i difcendenti d’ Adamo a 
congiungeríi in Matrimonio , ma bens) benedille 
quelii, o dierie loro virtu di generareuomini fimili 
a eííi, per riempire colla loro proJe il Mondo tutto. 
Si conferma tutto ciò colle parole medeíime delia 
Scrittura ; imperocchè dopo, che íddio ebbe crea, 
ti i noftri primi padri, rivolto ad eíli ,  diede loro 
la fua benedizione , come appariíce dai Teftofoprac- 
citato, ove cosi fi legge : Creavit Deus botninem ad 
imaginem-, i f  fimilitudinem fuam , ad imaginem Dei 
creavit ilium, mafculum , ir  foeminam creavit eo. Be- 
nedixitque illis Deus , i f  ait : crefcite , i f  muhipiica- 
m ini, i f  replete terram , &  fubjicite illam  . Dove íi 
conofce apertamente , che quello non è ílato un 
precetto , ma una benedizione , dicendo il facro 
Tefto : benedixit, e non puecepit . Ánzi di piú , 
fe ciò folie vero , ne feguirebbe un grande aííurdo, 
ed è che íddio avrebbe comandata una cofa fimi- 
le anche alie Creature irragionevoli , incapaci di 
ragicne, e di precetti , avendo dette loro Ie paro­
le medeíime , come racconta il facro Tefto nell* 
ifteílb Capitolo dei Geneíi al verfo 2 1. benedixit 
eis , diccns : crefcite , i f  multiplicamini i f  replete 

\ aqua maris , avefque multiplicentur fuper terram. Er- 
I rano dunque fortemente gli Ebrei , credendo, che 
: in virtü dei Tefto fopraccenato , fia ciafcuno tenu­

to a congiungerfi in matrimonio. Averebberoance- 
1 ra gravemente peccato , per non aver adempito un 
stale precetto tantiuomini fanti, tenuti in tale con- 
' cetto anche dall’Ebraifmo, i quali fono viftutice- 
i; libi : tali fono : Eiia , Eliíeo , Geremia , Da- 

R it i  E brei. N niel 3
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íiiel , i faoi Compagni. Anania, Azaria, e Mifael , 
e tanti a l t r i , i quali fono lodati dal medeilmo Id- 
dio , come fuoi cari fedeli Amici , e pure non fi 
fiono congiunti in matrimonio.

Ma dato anche, e non concefib , che quello fo fi­
fe flato prec&tto , fafebbe preíentemente chi che 
fia difobbiigato dall’offervanza di eflo ; poichè, quan­
do ceiïa il finedi unprecetto, ceifa ancora 1’obbli- 
go di ofifervare eílo precetto. Certa cofa è , che fe j 
queflo flato fofle il comandamento di D i o , il moti­
vo farebbe la multiplicazione dei Genere Umano , 
iicchè quando fofse ceflato un tal f ine, farebbe an­
che cefsato efso precetto . II motivo è cefsato , per­
ché il Mondo è baflantemente , e abbondantemen- 
te ripieno, farebbe dunque cefsato anche il precet. 
to .  S’inganna adunque 1’Ebreo, ítimando cofa im­
própria contro la volontà di Dio , che i Criftiani, 
fpscialmente Miniftri delia Chiefa vivano continen- 
ti nel celibato. Non fanno i poverelli , perche non 
Io provano, quali dolcezze, e confolazioni di ípiri­
to , fuperiori a quella delia carne in quello flatofi 
trovino , tralafciando di congiungerfi in matrimo­
nio,  per poter più fpediti attendere a procreare fi- 
gli a D io ,  e lafciare le cure dei Mondo , badare 
alia cultura delle anime , che preme piîi a Dio , 
che la propagazione de’ corpi.

Non lafcia parimente la Sinagoga di fpumare con­
tro i Criftiani veleno , per vedere , che le donne 
battezzate non fi purificano come le femmine Ebree 
dopo il loro meftruo. Non s’ accorgono i mefchi- 
n i , che quello era precetto cerimoniale , alla cui 
oflervanza effe non fon tenute.

Ma affinchè meglio , e più chiaramente fi veda la 
ceffazione d’ un taie precetto, voglio, che I’ ifteflb 
Ebreo corifelli quello, che dico, colla efpofizione 
de’ fuoi Rabbini . Accordano tutti ,  che. dopo lave- 
nuta dei Meflia , dovea cefiare quefto precetto . 
Appogiano il loro fondamento nel verfo fettimo
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dei Salmo 46. che dice: Dominus folvit compeditos * 
e nel libro loro intitolato Medras Teilim , cicè c o ­
mento fopra i Salmi,  dicono quefte parole : Cofa 
Jignifica : folvit compeditos ? Sdoglie i legati ? Riípon- 
dono: non v i è proibizione maggiore, che quella del­
ia Donna menflruata , perchè la Donna vede i l  fan- 
gue , e lddio fanto , e benedetto P ha proibita al fuo 
marito , ma quando verrà il M ejfia , egli la permet- 
terà . Sicchè eífendo già venuto il Meffia non ob- 
bliga piu un tale precetto , eíTendo ftato iftituito 
il Santo Batteíimo, íufficiente a mondare qualun- 
que macch/a, o lordidezza-

II modo ancora come efeguifcono un tale precet­
t o , moftra evidentemente, che non b precetto di 
Dio , ma capricciofa invenzione de’ lor Maeftr i . Po- 
fciachè eíTendo tante le fuperftizioni, che inquefta 
lavanda delle femmine vengono ordinate, è impoí- 
fibile il credere , che quefto fia comando di quel 
Dio, che ha la fapienza identificata colla natura . 
Vogliotio iRabbini,  che il bagnodove fideonola- 
vare le donne, fia fatto a poíla; che l’acqua non 
fia portata a braccia , ma che venga da se , come 
per via di pioggia , odifontana; che fia di trebrac­
cia d’altezza, e fie fofife meno , non è a lcaíb .  Che 
non avendo bagno in caía, debba la donna andare 
a lavarfi nel mare, o nel fiume , o in un pozzo- 
Che debba immergerfi tutta,  dimodochè , fe men- 
tre fituffa, aveíTe in dito unanello ,  debba di nuo~ 
vo bagnarfi, perche in quella lavanda non è rima- 
fa purificata . Ecco dove tende tutta la cura deli ’ 
Ebreo, in renderfi efatto ofiTervante nelle cofe efter- 
ne, fenza curare punto T interno .

Pretefe ancora lddio imponendo agli Ebrei que­
fto precetto ; allontanarli da molte fuperftizioni , 
che ufavano fare in quei tempi i Gentili Idolatri col- 
le femmine meftruate ; quefto fi deduce dal Levitico 
al Capo 18. v. 19. ez4- dove vieta il Signore tra gli 
s ü t r i  coflumi impilri delGentilefimo, anche il con-

N  2 tatto



X-

r t f  C 4P0  V E N T  E S  IM O  O TTA V O  
ti atto della Donna meftruata , e dice : Ad mu fie* 
vcm , qua patitur menflruo non accedes: nec polluami- 
ni in omnibus b is , quibus contaminates funt univerfa 
gentes , quas ego ejiciam ante confpe&um veflrum .E  
il Profeta Baruch, al Capo 6. v. 28. raccontando 
i r i t i , che praticavano i falfi Sacerdoti di Be lo , di­
ce : de facrificiis corum , feta , &  menfirua contin- 
gun t;  onde elYendo ceílata quella Idolatria , e fu- 
perilizione, e per confeguenza il motivo diun ta- 
le precetto, e cefifato parimente efTo precetto.

C A P O  X X V I I L

D el Repudio , 0 Divorzio degli E b re i.

NAfcendo qualche contefa tra ’1 Marito , e la 
Moglie , infegnano i Rabbini , che polTa 

qualunque Ebreo repudiare la Moglie , e darle il 
Divorzio, e fepararfi del-la medefima.

Intorno a quefto Divorzio hanno trovate iRab­
bini tante fuperftizioni , che appena fi pofifono nu- 
merare . Si feuiano effi, dicendo , che quefto han­
no fatto per rendere alquanto malagevole efTo Di­
vorzio , acciocchc non li renda cosi facile a prati­
car fi . Ou efto è falfo, perchè non hanno pofle le 
difficoltà nejla caufa del detto Divorzio , ma bensi 
nel modo dello fieri vere il libello del Repudio. Han- 
110 facilitate lecaufe , ehanno molto fcrupoSeggiato 
intorno al modo, come debba effer feritto , perche 
torna in moita loro utilitade.

Ordinando , che fi feriva in cartapecora , in ca- 
rattere Ebraico quadro, che non contenga ne piü , 
nè meno di dodici verfi , perchè Divorzio in lingua 
Ebraica fi dice : Ghet; e le lettere, che compongo- 
no quella parola , in Anagramma numérico fanno la 
forma di dodici ; che una lettera , o dizione non 
lia attaccata eoll’altra, che non vi fieno ficorbi , nè 
lettere cancellate. Dal che nefegue , che volendo.

fieri-
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íerívere uno di qiiefti libelli, fpelTe fiate , prima 
che fe ne íbrmi uno perfetto , fa d’ uopo, ene fe 
ne ferivano mold, Rnpinguando i Rabbini in tal mo 
do laborfa, fotto zelo di ofTervanza de’loro rici .

La formula dei Divorzioè la feguente , cioè: A d i  
tanti del mefe N. dell' Anno N. dalla creazione dei 
JVLonão; fecondo il computo , cbe facciamo , in quefio 
luogo , che rijtede prejfo a tal fiume , o mare . Io N . 
Fig lio  di N. abitante al prefente in quefia Città , o 
F e r r a , ho determinato di repudiar te N. mia Moglie\ 
dei luogo N. F ig lia  di N .eturjii libera a poterti con- 
giungere in matrimonio con qualfivoglia uomo , e que~ 
fio è il tuo Repudio, fecondo IaLegge di Mosè , e d' 
J fra e l . E  pofeia interrogate il Marico , fe ciò ab- 
bia fatto volentieri, e riípondendo che s i ,  com an' 
da il Rabbino alia Donna, che apra le mani , e le 
unifca infieme per ricevere il 1 i bei lo ; acciocchè non 
cada in terra. Efia le apre , e il marito lo lafcia 
cadere in quelle mani, e nel medeiimo tempo le dice* 
arè zè ghitcih cioè ; quefio è il tuo Divorzio : ellalo 
prende j e lo reilituifee al Rabbino, e fatto quefio, 
rimane libera. E  dopo lofpazio diquaranta giorni 
può rimaritarfi a chi lepiace. Quefte fono le funzio- 
ni,  che pratica l ’ Ebraifmo ne’ luoi Divorzj.

C O N F U T  A  Z  I O N  E -

FU gtà una difpenfa data da Dio a! Popolo E- 
breo , che poteffe ognuno con giuile caufe, fe- 

pararfi col libello del Repudio dalla propria fua 
Conforte. Cosi íta regiílrato nel Deuteronomio al 
Capo 24. v. i .  colle feguenti parole : Si acceperit 

\ homo uxorern , & habuerit earn , & non invenetit gra- 
tiam ante oculos ejus propter aliquam feeditatem ;  
feribet libellum repudii, &  dabit in manu illius , út 
dimittet ea de domo fua . Quefio fece Iddio per 
ovviare a molti mali , che potevano efeguire , fe  
pon, avaíTe conceduta loro detta licenza , come

N  3 fee*
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frequenii ammazzamenti del 1 e mogli , Apoflafia 
daíla Legge , e cofe fímili . Le permife anche Id« 
•dio, perchè i Gentili Idolatri repudiavano fenz’al- 
tro le loro mogli , ebaftava una fola parola, o un’ 
atto folo per formare detto Repudio. I lSuocerodi 
Sanfone, come íi legge nel libro de’Giudici a 1 Ca­
po 15. fece divorzio tra Ja fuaFiglia > e lo Spofo , 
con cui congiunta era in Matrimonio • Afliierof, co­
me regifira il libro di Efter al Capo 1. v. 19. repu­
dio Vafti fua Conforte . Si accomodò Iddio alia roz- 
za capacita degli Ebrei, e voile ,  che fi diftinguef- 
fero dagl’ Idolatri , e che le femmine repudiate fi 
feparalTero col libello dei Repudio, e non temera- 
riamente, e con rito profano , come coftumava il 
Gentilefimo . Criíto Signor noftro ha perfezionata 
Ia Legge, fondò laChie fa ,  e lo flato di grazia, e 
proibi afsolotamente il Repudio , reftituendo il Ma­
trimonio al fuo antico flato. Iddio, come Autore 
della Natura,  e afsolutoSignore deltutto, difpen- 
sò per qualche tempo , e permife il divorzio con 
quel libello , collo fcioglimento dei Matrimonio; 
ritrovandofi al prefente il Mondo nello flato della 
grazia , lo proibifce . Cosi egli fi efprefse in San 
Matteo al Capo 19. v. S. Moyfes ad duritiam cordis 
v e fir i, permifit vobis dimittere uxores vefiras . Dico 
autem vobis , quicutnque dimiferit uxorem fuam , nifi 
ob fornicntionem, &  aliam duxerit , nuechatur. Dal 
che ne dee cavare il Crifliano , che ha un grand’ 
obbligo a Dio , che Pha fatto nafcere in una Leg­
ge si fanta, tutta conforme allaragione. Gli Ebrei 
in pena delia loro perfídia hanno avuto quel tre­
mendo Divorzio da D io ,  predetto loro dal Profe. 
ta Ofea al Capo 1. v. 6. Non addam ultra mifereri 
Domui I fra e l , fed obblivione oblivifcar eorum, e piü 
avanti : Vos non Populus meus, &  ego non ero vejler.

C  A-
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Del Difcalceaiiïento, e L ib e razione delia Cognata.

NEl Duteronomio al Capitolo 25. comandava 
Iddio, che fe moriva uno fenza lafciar figli 

da quella Moglie, che avea , o da altra, eaveaun 
fratello,  doveffe eíío fratello prendere per moglie 
la detta fua Cognata ,ovvero liberaria per mezzo del 
Difcalceamento . Ecco le parole dei facro Teflo 
ne’ verfi y. 6. 7. 8. 9. 10.  Quando habitaverint fra- 
très fim uí, &  unus ex eis abfque liberis mortuusfue• 

r i t , Uxor Defunéli non nubet alteri, fed accipiet earn/ra ­
ter ejus , <&fufeitabit Jemen fratris fur. &  primogeni- 
tumex e a /Hum nomine illiv.s appellabit, ut non dele­
atur nomenejus in I fra e l. Sin autem noluerit acciper: 
uxorem fratris fu i , quat ei Lege debetur , per get mu- 
licr ad portam Civitatis , <6* interpellabit majores na' 
tu y dicetque. Non vult frater v in  mei fqfcitare no- 
men fratris fu i in Ifrael : Nec me in conjugem jutns‘ 
re , flatimque accerfiri eum facient, &  interrogabunt. 
S i refponderit : Nolo earn uxorem accipere : Accedet 
millier ad eum coram femonbus , &  toilet calceamen- 
tum de pedes ejus , fpuetque in faciem illius , &  dicet: 
Sic /et homini, qui non ædificat domum fratris fu i , 
fjf vocabitur nomen illius in Ifrael : domus difcalcea- 
t i . I Rabbiai eíortano piuttofto a liberar la Cogna* 
ta ,  che a fpofarla. II modo , che tengono ael li* 
berare efifa Cognata è il feguente .

Paiîati tre mefi dopo la morte del marito,conven- 
gono tre Rabbini con due Teft imonj, e deputano 
il luogo, dove deono fare quella funzione . La mat* 
tina comparifcono i Rabbini co’Teftimonj , il Co­
gnato, e Ia Cognata, i quali dicono, che là fono 
venuti per liberarfi . Allora il Rabbino interroga 
la Donna , e le addimanda , fe fieno paifati tre 
jnefi dopo la morte del fuo marito ? Se gli ab.

N  4 bi*
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bia lafciati fratelli non congiunti in Matrimonior’ Se 
qnello fia fratello generato dal medeíimo Padre? Se 
effi fieno idonei adaver figli per fufcitareil feme, 
e 1’ eredità al defonto fratello ? Se ella íia digiuna ? 
Perchè dicono i Rabbini ,che fe aveíle prefa in quel- 
la mattina qualfifia forta di cibo , non potrebbe fpu- 
targli in faceia, e converrebbe differire lafunzione 
a un’altro giorno, rivolto pofe/a all’ uomo , lo inter­
roga, e gli dice: Se quella Donna ivi prefente fia 
moglie del fratello fuo defonto? Se la vuol prende- 
re per moglie, ovvero liberaria collo fealzamento 
della fcarpa ? Rifpondendo il Cognato, ch’egli non 
ia vuol prender per moglie, gli porgono una fcar­
pa fattaa q-ueiFeffetto, pienadinodi,  e dilegami. 
La  Donna s’ avvicina al Cognato , e iftruita dal 
Rabbino, dice in lingua Ebraica le parole del Te-  
ilo del Deuteronomio fopraccitato , e fono : Qiièflo 
Cognato mio non vuole fufeitar feme al fuo Fratel­
lo , però non pi.u finomina mio Cognato . Avendo 
ella c iòdetto, fi china,  e fciolta colla mano def- 
tra ,  e fcalzatala fcarpa, la getta in terra, gli fpu- 
ta davanti, edice in lingua Ebrea : Cosi fi dee fa­
re all ’uomo, che non vuol’ edificare la cafa al fuo 
fratello.  Tutti  i circoilanti allora gridano adalta 
voce, e dicono: Chaiüz Hunàbal , cioè : Scalzato 
drfla Scarpa, e in queílo modo fi feparano , e re- 
ila la Donna libera , e pud maritarii con chi Je 
p lace .

Non può la Cognafcadopo la mortedel fuo marito 
paffare aliefeconde Nozze , fe prima non è liberata 
dal Cognato ne4 modo detto: Ne fegue da quefto, 
che moltiCognati fanno angherie grandi alle pove- 
re loro Cognate, ed efigono grofifa fomma di dana. 
ro per liberarle.

Seguita, ch’ è la liberazione, il Rabbino ne fa 
una fede autentica, in virtu della quale può ella 
rimaritarfi. Quefla è la funzione , che ufano gli 
Ebrei nel feparar la Cognata , mefcolandovi mol-

fe
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te fuperftizioni, corne il pretendere, che la Don­
na fia digiuna , che la fcarpa abbia tanti, e tanti 
nodi, che non fi fcioglia colla finiftra , ma colla 
deftra , e cofe fimill, tutte invenzioni de’Rabbini, 
e non vera oifervanza di Precetto, perché da Dio 
non é più voluto , dopo la venuta dell* afpettato 
Meffia.

C O N F Ü  T A Z I O N E .

N On ha dubbio, che il Precetto di prendere la 
Cognata per moglie , ovvero liberaria nel mo­

do fopraccennato , era cerimoniaie, e nella venuta 
del Meffia è giàceflaco, imperocchè lacaufa, per­
ché Iddio imponeva un taie precetto , era perché 
fi iufcitafTe il feme al fratello defonto, e non v œ -  
niífero amancare, o adiminuirfi leTribù d’Ifrael, 
aflhnchè non ii confondeffero le eredftà delle T r i ­
bu, e delle famiglie, loche farebbe facilmente ac- 
caduto , fe quelle Vedove fi folïero maritate con 
altra gente; poiché dovendo paffare in tal cafo la 
roba in famiglie ftranierë , averebbero contravve- 
nuto al Precetto di Dio , regiftrato nel Libro de* 
Numeri al Capo ultimo, che ciò comanda con que- 

T e  precife parole: Non commifeeatur poffejjiofiliorum 
I-frael de T ribu  in Tribut» ;  omnes cnim v ir i ducent 
uxores de Tribu  , & cognatione fua , &  cunftœ fœ- 
ininæ de eadem Tribu maritu accipient, ut bareditas 
permanent in fam iliis . Dal che fi vede - che non 
voieva Iddio, che f  eredità paffafíe dalla Tribu, o 
aimeno dalla propria famiglia ; però comandava , 
che il cognato prendelîe la fua Cognata , e non 
volendo, cibfare, la liberaiTe alla prefenza de’Giu- 
dici , cavando ella una fcarpa a elïo Cognato , il 
quale poi era chiamato fcalzato délia fcarpa, per­
ché non avea voluto ubbidire alla Legge nel fu- 
fcitare la proie al defonto fuo fratello . Adef- 
íb però , ch« non più fulïifte il motivo d’ un

( V n i  a
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tale precetto, certa anche l ’ ortervanza di erto pre  ̂
cetto, che cio lia il vero, ce Io moílra evidente­
mente l’efperienza . Non fanno prefentemente gli 
Ebrei di quai Tribu effifieno, chi fia d’ una, echi 
d ’ un’ altra , non efTendo ftata fatta la diftinzione 
delle Tribù per altro , che per riconofcere ognuno 
la fua propria, affinchè venendo il Meiïia , fofTe 
facilmente riconofciuto; noichè era flatopromefifb, 
che dalla Tribù di Giuda dovea avéré ,  iecondo la 
carne, la fua origine . Sicchè non trovandofi più 
tra gli Ebrei diftinzione di T r ib ù ,  fe g n o è ,  ch’ è 
venuto il Mertia, e che un tal Precetto è già ce - 
fato. Noi Criftiani fiamo heur di non ertere più in- 
gannati da alcuno, che voglia fingerfi per Meiïia, 
corne ogni giorno alla Sinagoga fuccede , la quale 
priva délia cognizione delle Tribù non fa diftingue- 
re le perfone, e perb continuamente è ingannata. 
Queila è la caufa, perche non offervano i Criftiani 
querto comandamento , e altri a quello íirniIi.

C A P  O X X X .

D ell' Infirmità ,  Morte, Sepolturct, e Lutts 
de g li E b re i.

OCcorrendo, che un Ebreo s’ ammali , e dalla 
gente di cafa , e da’Rabbini efortato aconfei- 

farfi . Il modo, che tengono nella Confefiione_ nel- 
P ultimo délia vita , è P ifterto , che nel Capitolo 
1 6. s’è accennato. Dice la parola il Rabbino, e la 
replica l’ infermo, fenza intendere il più delle vol­
te > che cofadica il Rabbino, e quale fia il Peccif* 
t o , ch’ egli confeffa, perche efTendo quella Confief- 
fione comporta in Lingua Ebraica, e per via di A l­
fabeto, ne fegue, che l’ Ebreo che fi conferta > ni^- 
fa cio che dice( poichc la maggior parte di eut 
non intendono la detta Lingua ) e conferta quei pec' 
cati , che nemmeno per imaginazione ha com'

me fii.
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mefli . Aggiungono alcune altre preci, e pregano 
Iddio a volerlo ammettere al Paradifo. Ufano far- 
ne pubblica orazione in Sinagoga , eíprimendo il 
nome dellTnfermo , pregando , che il Signore gli 
renda pronta falute.

Se il male è grave afifai» cofíumano nella fuddet- 
ta Orazione mutarfi il nome, e credono , che fia 
un rimedio efficace per non mor ire ; imperocchè 
eili dicono, fe e determinato , che muoja V .  G .  
Abramo, mutandofi il nome, non fi efeguirà in lui 
il decreto di morte, e viverá.  Quantunque gli E- 
brei credano quefte cofe per vere,  e tutto ’ 1 gior. 
no tra loro le pratiçhino , fi vergognano nondimeno, 
che fi fappino da’ Criftiani, e fi divulghino . D i ­
cono che fanno quefia mutazione di nome per de- 
notare, che fe 1’ infermo riceverà la falute , di ven- 
terà un’ altr’ uorao, muterà vita , emenderà i co- 
f iu m i, e che per quefto fi faceia la mutazione del no­
me dell’ ammalato . Si convíncono però di menzo- 
gna in leggendo la formula, colia quaíe fanno la 
fuddetta mutazione dei nome ; imperocchè , quan­
do ilCantore,  che ora per 1’infermogli muta il no­
me , dice queífe parole : Se è decretata fentema di 
morte fopra N. lo nomina 1’ infermo, non fara  fen- 
tenza di morte fopra N, lo chiama col nome di 
nuovo impofto , fe nel Cie lo è decretato qualche or- 
dine in f an ft 0 centro N. non è decretato cor.tro N . ora 
e un'altro uomo , come un bambino natodi poco abuo- 
na v it a , e a lunghezza di giorni, Si vede adunque, 
che goffamente intendono , che la mutazione del 
nome ferva per ingannare ! ’ Angelo , che ha in 
mano il Decreto di Dio di far morire 1* infermo» 
il quale entra in quella cafa , per efeguire il luo 
ordine , non trova, chi va egli cercando , perchè 
quello ha un altro nome, e la fentenza di morte non 
fi efeguifee. Poco giova però quefia loro fcioccain- 
venzione , mentre la cotidiana efperienza ci fa ve- 
dere , che muopno anche dopochç ilnome.fi ion

mu-
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mutati. Non ii accorgono i mefchini , che quelta 
 ̂ cofa puerile, o di gente poco , o punto efperta 

nelle fcienze, degna , ehe fi pafíi piuttofto col ri­
fo ,  che fi confuti colla ragione. Da quando in qüà 
i Decreti di Dio fono fopra il nome , dimodochè 
mutato quefto , fi muti ancora efiTo decreto ? Mo- 
itrano in vero d’aver perduto il retto ufodella ra­
c ione,  prorompendo in cofe tanto ridicole, fenza 
immaginabile fondamento.

Aggravando il male, fa l’ Infermo il fuo Tefta- 
xnento. Sogliono alcuni lafciar limofine per marita- 
re Donzelle . Corre però un odio , e avverfione gran- 
«diilima tra i medefimi Ebrei Spagnuoli, e italiani » 
I  fecondi chiamano trafgreifori della Legge Mofaica 
i  primi , perche van no ocultamente in lípagna , 
mangiano carne di Porco, e fanno cofe vietate nel- 
la  lor Legge. I pnmi non pofiono fopportare di ve- 
«derfi vilipendere da gente da effi lfimata vile , 1* 
«efercizio de’quali è il rappezzare levefti rotte,  fa­
xe il rivendugliolo. Stante queft’odio , e mala cor- 
xifpondenza, quando ne’ loro legati lafciano limo- 
fine per maritare fanciulle, efprimono quefta clau 
fu la ,  e dicono , che la fanciulla efier debba della 
Nazione di colui, che fa 1 ’ ultimo Teftamento.

Entrando poi in agonia , v ’è gente , che gli afli- 
ífte, recitando Salmi, e altrepreci, eripetono fpef- 
fe fiate il verfo dei Deutoronomio al Capo6. v. 4. Audi Ifrael , Dominus Deus ncfter , Dominus unus 
e fi. Intendendo di morire nella lorofetta ,  creden- 
do Dio uno, ma non Trino nelle perfone. Non s” 
accorgono i mefchini, che non v ’ è Tefto intutta 
la  Divina Scrittura, dove piü chiaramente fpiegato 
fi trovi detto miftero , come diili nel Capitolo 5. 
quando trattai della loro educazione.

Spirato , ch’ è 1’ Infermo , tantoilo il figliuola 
maggiore , o altri piu proffimi gli chiudono gli 
occhj. I vicini di quella cafa , cioè tre cafe alla 
parte deftra, e tre alla finiftra, gettano nella ftra-

da
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da tutta 1’ acqua ; che è atcinta ne’ vafi . Fanno 
quefío, perche credono , che la morte fia un An­
gelo , detto da efiî : Malàch hamàvet, c ioè , Ange­
lo della morte , e che uccide gli uomini con una 
Spada , nella cui punta fieno tre goccie di fiele ,  
colle quali uccide 1’ uomo , e fa "divenir giallo il 
cadavero , e che dopo , vada a ripulire la fpada 
nelie cafe , che fon vicine . Pero neffuno bee di 
quell’acqua, che in quel tempo fi trova attinta, e 
la buttano nella ftrada.

E ’ cofa degna di rifo la favola , che raccontano 
i Rabbini intorno alla fpada della morte, regiftra- 
ta nel Libro de’ loro efempj . Dicono , che a un 
certo Rabbino chiamato per nome Rabbi Giofuè 
figlio di Levi , mandb Iddio l’Angelo della morte 
ad avvifargli, che dovea morire , ma che avantl 
la morte addimandaffe qualunque grazia egli volef- 
f e . Fece il Rabbino iftanza» che voleva vedere il 
iuogo , che dovea toccargli in Paradifo . Accon. 
fient! l ’Angelo, e lo conduiTe a veder detto Iuogo . 
Mentre andavano , diiïe il Rabbino all’ Angelo * 
che lo accompagna v a , cheglidafse in mano la fpa­
da , perché mentre la guardava nelle mani dell* 
Angelo, gliapportava un gran terrore . Condifcefe 
l ’Angelo, e gliela diede : A rr iv â t ! ,  che furono al 
Iuogo vicino del Paradifo , quando il Rabbino lo 
flava guardando attemamente ; diede un falto , e 
fi lanciò dentro del Paradifo, fenza che potefse ef- 
fere dall’Angelo trattenuto. Subito, che fu ivi en- 
trato, giurô il Rabbino per l’ Onnipotenza di Dio 
di non partirfi più da quel iuogo, dove allora fi tro­
vava . Stava l ’Angelo mefto afsai , e afflitto, efcla- 
mo pertanto a Dio, dicendo, ch’era fiato ingannato 
da quel Rabbino, il quale fotto pretefto di vedere 
il Paradifo, era ivi entrato con grande velocità, e 
che di più avea giurato di non voler ufeire da efso 
Iuogo. Rifpofe allora Iddio all’Angelo, eg lid ifse  , 
che efaminafse attentamente il decorfo della vita di
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quel Rabbino, e che fe trovava , che avefTe pro« 
fanato alcuna volta un giuramento , giurando il 
falfo, profanafle pure ancora quello, ufciffe > fog- 
giacelfe alla morte, ma che, fe in vita non avel- 
fe mai giurato il falfo , non avrebbe permeiTo, che 
da quel luogo ufcito fofse, e aveife profanato quel 
giuramento. Avendo allora I’ Angelo efaminata 
attentamente la vita di quel Rabbino, nonnrovò, 
che avefse mai viola to il giuramento . Determi­
no allora Iddio , che il Rabbino non ufcifse dal 
Paradifo. Chiela allora 1’ Angelo la fua Spada, di- 
cendo : Dammi la mia Spada, perché fà d’ uopo , 
che me ne ferva, per far morire altri uomini. Ri- 
pugnava il Rabbino, e non vole va reilituire all’ 
Angelo la fua Spada , comando però Iddio , che 
gliela rendefse, affinchè fe ne fervilTe il detto An­
gelo della morte di altri uomini . Quelle parole 
fono fedelmente tradotte dal detto libro di Efem- 
pj . Dal che poffiamo dedurne quanto fieno fci c- 
chi , e ignoranti gli Ebrei , non folamente nelle 
materie della Divina Scrittura , ma eziandio ne', 
le cofe naturali , e filoíbíiche , mentre affegnano 
alia morte íimili caufe. La Spada in mano all’ 
Angelo delia m orte, non é folamente Dottrina ca- 
vata dal Libro degli Efempj , ma è regiílrata an­
cora nel la lm u d  JTrattato Habodazarà Capo i. 
detto Liphnè edsèn colle feguenti parole , L ’ Angelo 
della morte è pieno d’ occbi, nelP ora delia morte dslP 
uomo j i  pone al Capo dei letto , con una [pada sfode- 
rata in mano, e una goccia di fiele pende da ejjd , 
quando l ' infermo lo vede , trema, apre la bocca , e 
g li fparge quella goccia di ftele in ejja . Per caufa di 
quefta goccia di fiele , muore , per caufa di ef[a,puz- 
z a , e per caufa di effa diventa pa llido . Quelle fo­
no le belle dottrine de’Talm udiili.

Dillendono prontamente il Cadavero in terra in- 
voltoin un Lenzuolo , e i Parenti più ilretti, corne 
il Padre, la M adre, i F rate lü , IeSorelle, i! Mari*to,
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to , e la M oglie , gli Îanno corona, fedono in ter­
r a , attorno attorno almedefimo, piangono, e rac- 
contano tutta la fua v ita , Pinfirmità, e la morte, 
e fopratutto efaltano i fuoi coftumi.

Mentre il Cadavero è diftefo in terra, vengono 
alcune Donne, e appenna entrate in quella ftan- 
za , toccano colle mani giunte i piedi di quel Cada­
vero in contralTegnodi addimandargli perdono, fe 
mai in vita P aveifero offefo in qualcne cofa . Si 
pongono a federe fopra certe fedie picciole, e eu* 
ciono con molta preftezza unacamicia, mutande, 
e un facchetto di tela. Viene parimente il Becchi- 
n o , prende lamifura délia iunghezza, e délia grof- 
fezza di quel Cadavero , per fargli la caiTa , con 
cui lo fepellifcono. Lo lavano pofeia con aqua cal­
da . Sogliono chiamare i figliuoli , i quali mentre 
fanno detta lavanda , non vi afififlono , ma fia pian- 
gendo in un altrailanza, ed eifi lavano i pied i con. 
quell’ acqua, piangendo, e iinghiozzando . Netta- 
no con molta attenzione le unghie delle mani , e 
de’piedi di effo Cadavero, perché tengono per co­
fa certa, che qualunqueEbreo , che muore fuori di 
Gerufalemme, e nel giorno dell’ Univerfale Refur- 
rezione de’ morti, non dee riforgere in quella tom­
ba , dov’ è fepellito, ma che dee andare feavando 
con elfe unghie a poco a poco la terra , infino a 
tanto, che arrivi a Gerufalemme , e ivi dovrà ri­
forgere. Tengono quefto peropinione cotanto fer­
m a, che molti Ebrei lafeiano per precetto a’ figli 
dover mandare le offa de’ lorocorpi aGerofolima, 
per efimerfi e da quel travaglio , e da quella pena , 
in eiïo giorno dell’ Univerfale Refurrezione.

Cio termicato veftono il Cadavero colla cami- 
cia, e colle mutande. Gli pongono ancora il man­
to colle filatterie , è detto Taleth, e pofeia lo colloca- 
no nella cada preparata a quefl’ effetto. Indi locon- 
ducono alla fepoltura, che fuol eiïere in tutti i luo- 
ghi un campo fuori delle mura d^lla Città.Vanno die-tro
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Iro al feretro iparenti p iuftretti, piangendo vefti* 
ti a duolo. Portano la detta caíTa quattro Ebrei con. 
due legni, efimutano avicenda, fino al luogo de- 
ílinato per feppelirlo. Corre moita gente al luogo 
delia Sepoltura, e awicinandoíi efifo , recitano alcu- 
ne preci, fintanto che giunti a l  luogo preparato , 
pofano lo cafla in terra, e il Becchino , prefo un 
coltello colla punta fupina , e il manico alzato ia  
f u ,  fquarcia a’parenti piuftretti leveíli dalla parte 
dei cuore . Conficcano pofcia la cafifa, e la inchio- 
dano . Cirondano i circoftanti il Cadavero fette 
vo lte , edicono alcune preci, edeono efifere alme- 
Bo dieci uomini per queíla funzione di girare in- 
torno al morto , da eííi chiamata H a K^pbòtb , pon- 
gono dopo quefto la ca(Ta dentro la folTa , e quei 
medeíimi Ebrei, che P aveano fatta, la ricoprono 
con zappe , e con pale, e la riempiono con quella 
medeíima terra, che hanlevata. Non mancachic- 
chefia di efii , mofifb da divozione di gettar pugnt 
di terra dentro al Sepolcro, occorrendo poi, che il 
morto fia Rabbino lo feppellifcono fenza caíTà , fpez- 
zandola, e gittandoi pezzi addoftb , infiem? con mol- 
te carte di fcritto , e di ftampa Ebraica , quaíi pèr au­
tentica,che egli nello ftudio dellaLegge s’è occupato.

Diílendono poleia in terra un panno nero , col qua- 
lecoprivano la caíTa, e in efifobuttano monete per 
limofina in fuffraggio delPanima di quel defunto.

Tornano di poi a cafa , e nel partiríi , ciafche- 
duno ftrappa un poco d’erba, gettandola indietro, 
e dicendo : ftorebunt de Civitate ficut fanum t%rr<e , 
in fegno , che i morti deono riforgere , e come l* 
crba di nuovo deono germogliare . Arrivati a cafa , 
prima d’ entrar dentro, fi lavano le mani , ftiman- 
do di eflfere immondi, perchè fono intervenuti al 
funerale di undefonto. Iparenti pi u ftretti foprac- 
cennati fedono in terra, e mangiano un’ ovo con 
pane, e beono una tazza d iv in o . Qu eflo cibo per 
commandamento de’ Rabbini, non lo deono com* 

■ pra-
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prare col proprio danaro, ma e lier dee provveduta 
a fpefe d’ a ltri. PerJochè fe fono poveri lo manda 
la Sinagoga, e fe fono ricchi, lo inviano i Pareti- 
t i .  Recitano una certa Preghiera per 1’ Anima dei 
Defonto, detta Kadifc • La recitano in lingua Cal- 
dea , perché dicono , che gli Angeli non intendo- 
no queíla lingua , e cosi non la impedifcono , ma 
lalafciano adirittura andare a D io .  Fanno pel De 
funto un’ altra orazione, e la chiamano Afcabah, , 
cioè requie . Quand’ orano per gli uomini la reci- 
tano in lingua Ebraica , e per le donne la dicono 
in lingua Caldea . La ragione, che in tal differen- 
za adducono è ,  perché [d icon o] gli uomini fanno 
più opere pie , che le donne, e perà non han bifo- 
gno di moite preci ; laddove quelle, perché fono 
cl i feOb debole hanno bifogno di maggiore fuffrag- 
gio, e pero la recitano per elle in lingua Caldea , 
acciocchè non venga trattenuta dagli Angioli, ma 
paffi alla prefenza di Dio fpeditamente .

Per lo ipazio di fette giorni i Parenti fopraccen- 
nati feggono in terra in tutte le loro funzioni. Non 
efcono in quel tempo di cafa , eecetto, che nel Sab- 
bato mattina , che vengono accompagnati alia S i­
nagoga, e da querta alla cafa loro.

Rivoltano il letto dei defunto, piegano le mate, 
raffe , e addoppiano le coperte . Vicino alcapopon- 
gono un lume con un vafo pieno di acqua, e uno 
fciügatojo. La ragione di tuttoqueiloè , perche cre- 
dono , che nel decorfo de’fette giorni fuddetti vada 
l ’anima del defonto dalla fepoltura a cafa, e d a ca ­
fa alla fepoltura, e credono, che fe trovaife il let­
to rifatto di nuovo vi entrerebbe. Tengono, che 
fi 1 avi nell’acqua, e fi rafciughi, non oftante , che 
non vedauo diminuirft 1’ acqua , né imbrattarli lo 
fciugatojo. Chi voleife chiarirfi , fe vera-mente pa-, 
rifchino gli Ebrei fimili bambinate , bafta andare 
a ll ’improvvifa in cafa di uno di effi , dentro i fet­
te giorni dopo la morte d’ uno de’ fuoi domeilici, 

R it i Ebrei O Ter»
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Terminati 1 fette giorni efcono i Parent! fudet- 

tl di cafa, e per ]o fpazio di un’anno continuano 
a fare quell’orazione detta : Kadifcb  , e anche quel- 
la chiamata Afcabab, e portano il bruno.

Quelle fono le cerimonie, che ufano nella morte 
di qualcheParente, dalle qualifipuò vedere a qua­
le ílato di cecità, e d’ ignoranza if a giunta la Si­
nagoga dopo la venuta di Crifto, avendo perduta 
affatto la notizia delle fcienze.

Scrivono nel Talmud i Rabbini Trattato Bera- 
chbt Capo 3. che i morti nella fepoltura hanno il 
fenfo come í v i v i . Ecco le loroprecife parole / ca­
fes rima làmet chemacbàt bebafeiar baebai : cioè : è 
dolorofa la morficatura del verme al morto , quanto 
lapuntura d'un’ago nella carne v iva  . Portano molte 
favole da e(ii credute per vere , provando , che i 
corpi morti fanno e intendono - come quando erano 
v iv i .  Dicono ancora, che neH'ingreiTo della fepul- 
tura venga un’ Angelo, fáceiá riunire 1’ Anima al 
corpo, e rizzare il morto in piedi, e con un ferro 
mezzo fuoco, e mezzo ferro percuota quel corpo 
ben due vo lte , che nel primo colpo fi fciolgano tut« 
te le membra, e che nel fecondofi difTipino. Que­
ila pena è detta da efii : cbibut ha K eber , cioè per- 
cofifa del íepolcro. Da quefla pena dicono, che fo­
no efenti coloro, che muojono in Venerdi, e quel- 
l i , che fono feppeliiti in Terra Santa . Da tutto 
queílo fi può conofeere il grande errore dell’EbraiC 
m o , credendo cofe fciocche , erid icole. Moilrano 
con troppa eviderlza di efier privi della cognizione 
delle feienze, mentre non fanno, che PAriima è 
caufa di tutt’ i fentimenti del corpo ; in fommá 
vivono con mille fuperilizioni , come nel decorfo 
di queil’opera fi è veduto, e muojono con altret- 
tante fuperilizioni, effendo veriflimo, che qual’ e 
la v i ta ,  tale è la morte, quaUs v ita , finis ita .

Q uelloperò, che mi fa inorridire quando ci pen- 
»0,, è ,  che fono giunti gli Ebrei a credere, e ain-

fegnao
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fegnare Ja trafmigrazione belle anime , empia dot trie 
na j tenuta da Platone , edaPjt2gora. Diconoadun* 
que, che l ’Anima uicita per caufadeJla morte dai 
corpo torni di nuovo a inlormare altri corpi, e ad 
abitare in quedo Mondo • Rabbi I7 "a íisb í nel fuo 
Jibro intitolato Tisbi alia parola GbUgul, dice que­
de parole, è comune opinione de’ nodri Rabbini , 
che „  ciafebiduna anima iiacreata tre volte, e che 
,, ritorni nel corpo di tre uomini, fondano queda 
5, dottrina fopra le parole di Giob al Capo 33. v. 29; 
,, ove dice : Ecce bæc omnia eperatur Deus , tribus 
,, vicibus per Jingulos. Dicono conforme a quedo, 
,, che I’Anima, di Adamo fitofrtò nei corpo di Da- 
,, vid , e da David entrèrà ne! corpo del Media. 
,, Ció fi cava dalle lettere , delle quaii è cotripodo 

j  ,, Nome A dam , cioèAleph, Dalet e M em . Aleph 
3, fignifica Adamo , Dalet David , Mem , Media . 
„  Hanno detto ancora che 1’ anime de’ peccatori, 
„  entrano ne5 corpi delle beftie, ciafcuna , confor- 
„  me al fuo peccato . L ’anima di colu(i , che peccb 
,, cóntro riatura , entrera nel corpo di unaLepre; 

j 5, L ’anima di un’Adultero entrera ne) corpo di un 
,, Cammelio, ec. “  quede fon le parole di Rabbi 

I Elia tradotte fedelmente , parola per parola dal fuo 
originale , dalle quali fi vede , che ci contiene in 

I eda dottrina falfa, e fcelerata .
I Piu empio di tutti è Rabbi ffac Abrabanel, Dot- 

tore celebre afiai per la fua majvagiià prefTb gli 
Ebrei , e per le bedemmie orrende feritte da lui 
contro la Religione Cridiana. Quefti nel fuo libro 
intitolato : Aíafmiah Jefciitngbà nel fettimo argo- 
m ento, che propone contro i C r id ian i, prefo dai 
Capo 34.. d’ Ifaia , volendo pravare , che il nome 
di Edom, ch’ è di E faù , s’intenda per li C r id ian i, 
e che il male , che nelle Scritture fi trova effer 

; predetto contro di Edom , s’ intenda predetto con­
tro edi C r id ia n i, dopomille fciocchezze , e bedem- 
iTiie propone finalmente in queda orribile in v e ro ,

O 2 * e in-
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e intollerabile , e dice, che 1’ Anima di Crifto fu 
quella medefima, che era ftata di Efaíi nomo em- 
p io , e fcelerato. Ecoo le fue parole. ,, Ecce che 
5, i favj delia verità, ( cioè Cabbalifti) hanno detto > 
,, che 1’Anima diEfaíi encró per trafmigrazione nei 
5, corpo di Gesú Nazareno; di q u iè ,  che egli fe ne 
„  ftava ne’ Deferti, come Efau , “  Oltre il veleno, 
di cui era pieno quefto Rabhino indegno, n vede 
apertamente , che quefto c un’ errore comune a 
tutt’i Rabbini, ed e Dottrina ricevuta da tutía la 
Sinagoga . ArrolTifco a intridere quefíi fog li, citan­
do altri Rabbini, che autenticano quefti fpropofiti, 
e ne dicono anche altri peggiori adiai di quefti . 
Alcuni Rabbini dicono, che tre volte fegua quefta 

rafmigrazione, altri quattro, e altri fette, errori 
tono quefti in vero contrarj alia divina Scrittura > 
fe alia ragione, conforme adeffo oflferveremo.

C O N F U T A Z I O N E .

! O conieftfo ingenuamente, ch’ e fuperfiuo accin- 
gerfi a conlutare quefta dottrina , la quale va 

piuttofto derifa , che impugnata ; pur nondimeno, 
perché ho veduto io colla efperienza, che quefto 
è un’errcre comune all’Ebraiimo, ho flabilito con 
qualche convincente ragione di riprovarlo.

Prim a, fe l’anima dell’Uomo entra in un anima­
le irragionevole, domando , corne s’ha da chiama- 
re ? Che farà ? uomo, o beftia? Non fi puô chiamar 
uomo, perché l ’uomo non ha quelle pailioni , e in- 
clinazioni , le quali fono per efempio nella Lepre , o 
nel Cammello ; nemmeno ii puô chiamare , e dire, 
che fia Lepre , Cammello , o Beftia, perché non han­
no ragione, difcorfo , e intelligenza , né conolcimen- 
to , ch’è proprio deil’anima ragionevole. Onde, fe 
i 'c 1 Cameîlo 11 trova l ’ anima ragionevole , la cui 
p oprietà è di eft’ere rifibile , farà dunque rifibile il 
Cammello, corne dunque fi dovrà nominare ? Lo

dica
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dica il Giudeo. Inoltre è certo in buona fiíolpfia,. 
che una matéria determinara dee avere una deter 
minata forma foílanziale , perchè altrimente nou 
fi potrebbe render ragione alcuna , per Ia qual;* 
abbia queíta piuttoílo, ehe quella : anzi fi potrá 
dire, ehe una matéria può ricev;ere tutte le forme , 
ovvero , ehe poda Pare fenza forma alcuna , loche 
repugna a’ primi principj delia buona iilofofia .

Non potrà dire l’Ebreo , ehe queíto è vero par­
lando naturalmente, ma non già per la potenza aí' 
foluta di Dio, per via di prouigj , e di miracoli ; 
imperoechè , febbene Iddio è padrone , e Signore 
delia natura, contuttociò non fa inai cofecontrarie 
alia medelima , onde t miracoli fono fopra P o r J L  
n e , ma non contro 1’ordine delia natura ; edendo 
adunque la trafmigrazione cofa contraria alia na­
tura, farebbe una grande impertinenza addurre in 
quefto cafo 1’ Onnipotenza di Dio , ed i! miracolo .

Di piu è certo , ehe 1’ uomo è tale non per la 
matéria, ma per Ia forma, cioè per 1’anim a; poi. 
chè è certo, che il feto, prima d ’edere informato 
dall’anima , non è uomo, è il corpo fpogliato da!!’ 
anima non fi può chiamar corpo , ma un cadavero, 
figura, e immagine d\tomo : fe dunquequeíli uo 
mini hanno una medefima anima non fono molti 
uomini, ma uno fo lo , perchè hanno una fola for­
ma foílanziale, una fola anima. Dunque è impoí- 
fibile hnmaginarfi come poda efsere, cheíienotre 
uomini, non avendo efii piü ch’un’anima, edendo 
informati da una fola forma foílanziale . Venghia- 
mo adedo ad altri argomenti piú forti , ehe dalia 
divina Scrittura fono cavati.

E ’ certo, che la Refurrezione de’morti è artico- 
lo di fede, creduto ugualmente da’C riilian i, eda- 
gli E bre i, iquali 1’hanno nel lorofimbolo regiílra- 
to .  Non cito adedo i Teíli delia Scrittura , perchè 
1’Ebreo concede quefla propofizione fenza difficol- 
tà . Ciò fuppoílo formo io contro gli Ebrei que*
' O 3 fto
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flo argomento, che propofi in Ferrara, difputando, 
un giorno con un certo Rabbino Lampronti , il 
quale millantava di eiTere non fo in quale Univer- 
lità laurearo inFilofofia, e in Medicina. Io ladif- 
corfi cosi : la Refurrezione è univeriale, e tutti gli 
Uomini fenza eccezione alcuna deono rifufcitare ; 
ie dunque Adamo, D avid , e il Meffia , che fono 
quei tre addotti dello iciocco Abrabanel , hanno 
un’ anima fola , e deono reful'citare, e impoflibile, 
che poiTano riforgere tutti e t r e ;  dunque oquefta 
trafmigrazione è falfa , ovvero larà falfo il dire , 
che tutti i morti deono riforgere ; imperocchè fe 
ognuno di quei tre corpi avera la propria anima , 
adunque non ognuno di queili ri forgera, ma fola- 
mente quel corpo, in cui entrera 1’ anima , giac- 
chè è cerro, che non potrà efTa anima fola effere 
in un medefimo tempo in quei tre corpi , perche 
é impoiTibiie , che un’ anima informi tre foggetti, 
e fia in tre corpi diftinti di luogo, di numero , e 
di perfone . Altrirpente ne ieguirebbe uno di due 
incovenienti, o che l ’anima ragionevole fia divifi- 
b i le ,  e per confeguenza materiale , ovvero che una 
fola anima poiïa informare quanti corni fono nel 
Mondo, come forma fofianziale; perche fe ne for­
ma tre , nè potrà informare dieci , venti , cento, 
e mille, il che farebbe graviffimo errore.

Replico il Lampronti , e diffe , che Iddio nel 
tempo délia Refurrezione univerfale prenderá un 
braccio da un corpo , un piededa un altro, e altre 
parti dagli altri corpi, che quell’anima avea infor- 
r o u i ,  e che di eiîe parti ne formera un corpo folo , 
e inqueitô modo riforgeranno tutti quei corpi. Ri- 
F io infentendo uno fpfopofito cosi mafliccio, e rif- 
pofi per modo di facezia, che quefio farebbe un ve. 
íiito da zanni, tefsuto d ivar jp ezzi, e di colori di- 
verii ,  e diiTerenti, e che anche fuppofto per vero 
l ’ errore, che efso Lampronti affermava, non fi po» 
trebbe mai d ire , che ib.se qucfia veraRefurrezio­

ne i
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ne; poiche quando dilcorriamo di Reíurrezioni de 
m orti, non s’ intende dei folo corpo, ne deli’ ani­
ma íbla, ma deli’ uno, e deli’ altra iníieme. Non 
del íblo corpo , perchè è ccfa impqfíibile , che il 
corpo dale pofsa riforgere coll’iftefso efsere , e na- 
tura, che avea prima. Non deli’ anima fola’ , per­
chè non efsendo ella morta, non fipuòdire- in ve- 
r ità , che riforga . Refurrezione altro non è ,  che 
una riunione deli’ anitna co! corpo, una reftaura- 
zione di quefta fabbrica rotta , e fracafsata , una 
nuova nativicà, nella quale per divina virtú Pani- 
ina col corpo firiunifce. Dunque è impoffibil cofa , 
che 1’ anima íi riunifca nel medefimo tempo con 
quei tre corpi; dunque è impoffibil cofa, che tutti 
quei tre corpi debbano rifufcitare, e per confeguen- 
za o bifognerà negare quefla rivoluzione , o confef- 
fare, che la Refurrezione non debba eísere univer- 
fale , lo che è graviffima beftemmia , e peffima ere- 
fia. Non riforgon tutti e tre quei corpi , ma parte 
di effi, come delirava il fuddetto Lampronti, non 
farebbe vera , e reale Refurrezione ;  poichè quefla 
confifte nella reftaurazione di quello, che íi èper- 
duto ; ma cosi è , che i tre corpi interamente íi 
erano perduti, dunque deono riforgere tu tt i , o bi- 
lognerà, che Lampronti confeffi , che una forma 
pofsa informare nel tempo medefimo piú materie, 
un anima dar vita a piü corpi , e che per confe- 
guenza quelli non fieno tre uomini , ma unfoluo- 
mo . Veda adunque il Rabbino quanti afsurdi re. 
fultino dalla efecranda fua Dottrina.

Dico piü , fe quefta Dottrina delia trafmigra- 
zione delle anime vera fofse , ne feguirebbe, che 
Dio non renderebbe a ciafcheduno fecondo le pro- 
prie operazioni , non premi,arebbe i buoni per le 
opere fante, che hanno fatte , e non punirebbe i 
rei per le cante enormi fceleratezze, che in quefto 
Mondo hanno commefse. infegnano pure anche i 
Rabbini nel Sanhedrin Capitolo Chelec , che una

Ü q. delle
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íe lle  ragioni, per le qualilddio ha ordinato, che 
dopo la general Refurrezione fegua 1’ univerfale 
Giudizio , è per giudicare inileme il corpo , e F 
anim a; giacchè ciafcuno di elli è ftato iftrumento, 
c cagione del peccato, che s’e commedo, perchès 
-fe fi dovefTe giudicare Panima fola , ella ft fcufeveb- 
be col dire , che non è colpevole di peccato , mi 
che il corpo è (lato autore , e iftigatoredi edo pec­
cato ; poichè dopo, che è ufcita dal corpo non ha 
peccato mai piii, e però direbbe, che il corpo è il 
reo, e i  delinquente. 11 corpo ancora íiícuferebbe 
dicendo, che non è reo , perchè egli non ha co- 
nofcimento , non ha difcorfo , e fenza ragione, e 
fenza volontà , che fono quelli , che concorrono 
al peccato. Quedo è il difcorfo - chefanno i Rab­
binic e adducono in conferma del loro detto que. 
da fimilitudine . Avea un Re un bello deliziofo 
giardino , e voiendo adicurare i frutti prezioli , 
ch’erano in e(To, che non fodero colti dalle guar- 
d ie , e involati, vi pofe per cuftodi uncieco, e uno 
dorpiato; il c ieco, perchè edfendo fano nel rima- 
nente del corpo, poteffe faticare coll’ajuto, e coll’ 
indirizzo dello ilroppiato, e Jo dropiato , veden- 
do quello , cue abbifognava per fervizio di quel 
giardino, comandade al cieco, che lavorade . V o i­
le uno cieco, afíinchè non vedendo i frutti , non 
gli venide voglia di cor li , e di mangiarli . Voile 
uno ilroppiato, perchè come inabile non poteva fa- 
lire fopra gli alberi, e i frutti in queda guifa eran 
iicuri . Avvene un giorno, che vedendo lo dorpia- 
ro i frutti, incitato, e tirato dalla gola,, gli venne 
voglia di prenderli, e non potendo farlo da fe , ne 
iece confapevole il cieco, e voiendo anch’egli pren­
d er li , fi appigliorono a quedo partito , c ioè, che 
il cieco portade lo ftorpiato, e quefli fodenutoda 
quello, facede ciò che non poteva fare da fe me- 
dafimo . Fecero cosi , colfero , e fi fatollarono di 
effi frutti. Venne il Re , e avendo veduto il dan-
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] no fatto nel gÍ3rdino , fdegnato cominciò a inter- 
I rogarli , chi aveííe coiti quei fructi , che a 1 uí 

tanto premevano. Ognuno di eíli negava, adegan­
do per potentiíliina ragione 1’ impofibiftà , unode- 
g!i occhi, e l’altro de’ piedi . II Re a.:ora li fecC 
un.ire infieme per vedere, fe queilo, che negavano 

I aver potuto fare da loro ítefu , 1’ aveíTero potuto 
fare l ’un fopra 1’altro. Li convince allora dell’ in- 
ganno, e non voile, che allegaífero altra fcufa . 
.Nel medefimo modo ( diconoi Rabbini ) fu nece.f- 
fario oltre al GiudÍ2Ío particolare 1’ univer!ale deli’ 
Anima, e de 1 corpo infieme per me^zodella Refurre 
zione,acciochè doveííèro eífer convinti di quei pecca- 
íi,de’quali pareva,che poteífero fcufarli in apparenza.

Queífa ragione ceifa affatto, fe la trafmigrazio- 
ue è vera . La cofa è chiara , perchè íe tutti e tre non. 
potranno riíufcitare, non potranno nemmeno effe- 
re giudicati , nè premiati, o puniti , e ancora , 
poífocchè in verità debbano riforgere nel modo, che 
poífono iingere, e idearíi i Rabbini, non ha dub- 
bio, che 1’anima averà in queífo corpo .commello 
nn peccato , che non 1’averà commelTo in- quell’ 
altro. Ciò fi vede in fatti nell’efempio, che addu­
ce il Tisbi di Adamo , David , e il Meííia. Que- 
í f i ,  fecondo il fuo detto, averebbero la medelima 
ítnima, e nondimeno è certo , che Adamo commi- 
fe quella difubbidienza, mangando il Pomo vieta- 
to , la quale non fu commeíTà da David , nè dal 
Meííia , David cadde nel peccato deli’ adultério ,

! e deli’ omicidio , lo cbe non fece Adamo , nè il 
Meííia . Avendo dunque 1’ anima commeífo in 
'queífo corpo un tale peccato, che nonhacommef- 
ío nell’ altro , dovendo nella Refurrezione eííere 
giudicata di queilo, che ha commeffo in vita fua , 
mentre ifava in queífo , e in quell’altro corpo , uno 
di due inconvenienti ha da feguire, o che queit’
ai>ima non farà giudicata di quel peccato commeiTo,
acciocchènon fia punitocon eifa quel corpo , che
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fn realtà non ha commeflb quel delitto , effendq 
ícritto in Ezechiel al Capo 18. anima , qu<e pec- 
caverit , ipfa morietur , o feguirebbe , che il cor­
po dovrebbe patire fenza fua colpa , perché do- 
■ vendo 1* anima neeefTariamente patire per caufa 
dei peccaco, ed edTendo impoilibile , che poíía 1’ 
anima patire fenza che il dolore íia al corpo co- 
municato , verra a patire anche quel corpo , il 
quale non è colpevole, e cosi non potrebbe eiTere 
giudicato queit’ uomo, e condannato.

Quelt’empia dottrina délia trafmigrazione delle 
anime è oppofla alla divina Scrittura . David ne! 
Salmo 77. v. 39. efpreiTamente aiTeri(ce , che la 
caufa, perché gli Ebrei contante loro ingratitudi- 
ni verfo Iddio non font) affatto andati in perdizio-< 
n e , altra non è ,  fe non la mifericordia infinita di 
eilo D io , la quale non puô eiîere fuperata dalla 
noftra malizia : ipfe autem eft mifericors , &propitius 
ftet peccatis eorum, &c. e la fralezza délia natura utna< 
na : recordatus eft , quia caroftunt ,fpiritus vadens, &  
non vediens . Sicchè ragiona efpreílamentç delf ani­
ma dell’ uomo , e dice , che quando è ufcita dal corpo, 
non torna più , queflo ècontrarioa quelle , che dico- 
no gli Ebrei, che le anime tornano in altricorpi.

Lo fleffo Reale Profeta conferma quefia verità nel 
Salmo ioz. v- 23. 24. rende ragione, perché ufald- 
dio tanta mifericordia coll’uomo, e dice perché lia 
conofciuta la ncflra ba'ffezzà, e la materia, di cuifor- 
mati fiamo , e impafîati : recordatus eft quoniam pul- 
vis fumus , homo ficut feenum dies ejus. Egli è fragileaf- 
fai , aogni piccola mutazione ii parte l ’ anima dal 
corpo , e refia queflo languido, epuzzolente. Segue 
poi : quoniam fpiritus pertranftbit in illo , & non J'ubft- 
ftet, & non cognofcet amplius locum fuum , perché non 
dovendo più tornare in queflo Mondo , né ella potrà 
riconofeere ilfuoluogo, ne il luogo potràconoice- 
re le i, il che farebbe falfo , fe l ’anima partita una 
voltadal corpo poteffe tornare in al tri
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Perché gli Ebrei vogliono difendere q uePa loro 

pazzia con TePi della divina Scrittura , fa d’uopo , 
che moPri I’infuPiPenza delle ragioni, che effi ad- 
ducono.

Adducono in primo luogo per iftabilire quefta lo­
ro opinione il TePo di Giob al Capo 33. ver. 28. 
dove difcorre il Giovane Eliù contro Giob , e do- 
po, che ebbe molto ragionato , fogeiunfe quePe 
parole: Ecce hæc omnia operatur Dev.s , tribus vici«. 
bus per fingulos . Dicono ePi , che Iddio perché ha 
fomina premura, che ii falvino le anime, e veden- 
do egli, che mold peccano ,e !o necePItanoa con- 
dannarli per tutca l’eternità nell’ Inferno, per fal- 
var quePe dalla dannazione, le manda in un’altro . 
corpo , acciocché emendinoin quello c io , che in 
quell’altro han delinquico^ e f i liberino dalla pena. 
QuePo vuol dire: ecco tutte quePe tre cofe , ec. 
torna l’anima due, otre volte in varj corpi. QuePa 
empia indegna efpofizione a lT e P o  citato di Giob 
è di Rabbi Irac Arama , e per darle maggior fon- 
damento dice , che è opinione di Rabbi Mosè Bat 
Nachman •

Rifpondo a quePa indegna interpretazione del 
T eP o , e dico, cbe quelle parole di Giob non han» 
no, e non poiTono avere in conto alcuno quel fen- 
lo , che glidanno quePi Rabbim . Si prova ciô dal 
contePo della Scrittura a Imperocchè voleva il 
Giovane Eliù moPrare a Giob che era giuPamen- 
te gaPigato da Dio con quelle pene , che ioffriva nel 
lctamajo, e non fenza caufa, e ragione , come pa- 
r e v a a lu i ,  che volehe inferire il Santo Gicb . Gli 
diceva Eliù - che Iddio l ’avea Pagellato per farlo- 
ravvedere de’ fuoi peccati, e perché conofceP’e in 
mezzo a’ iiagelli loPato fuo , giacchè non 1’ avea 
faputo conofcere in mezzo alla profperità . Adduce 
per pruova di quePo quel tanto, che fuole Iddio fare 
con gli uomini, e che non era cofa nuova , ma mol­
to ufata da lui , Dicendo adunque , che volendo il Si«

gnore
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gnore liberar 1 ’uorno dalla morte eterna, lofacâr 
dere infermo nel letto , gli fa marcir tutte le offa 
per la lunghezza dei male in modo , che la vita 
g li viene in faftidio, naufea il pane , e perdendo 
1 ’appetito , odia qualfivoglia forta di cibo , quan- 
tunque ottimo fia , e delicato. La carne comincia 
a putrefarfi , e fi ridiice vicino a morte . Si muove a 
pietà di lui un qualche Santo, ogiuíto , prega per 
lui , elddio a interceífion di quel Santo lo libera dal* 3a morte. Rinverdifce la carne, onde tornando !’uo- 
mo in sè , e conofcendo lo flato fuo fa penitenza de’ 
fuoi peccati, fapendo, che percaufadi eífi era fia- 
gellato cosi fieramente. Soggiungeivi il Tefto , e 

, dice : liberavit animam fuam , nepergeret in Infernum, 
fed vivens lucem videret . Vuole adunque inferire , 
che tal volta Iddio manda il male alTuorno, per ri. 
durlo a sè , e foggiunge il T e fto : Ecce hasc omma 
cperatur Deus tribus vicibus per fingulos. Vuol dire: 
nonè granfatto, o Giob , che io aíferifca, che quel 
tanto , che ti è accaduto ,fia gaftigodi Dio , e che tu 
fiipunitoper Ie tue colpe, ufa Iddio teco quefia mi- 
fericordia, affinchè tu ti converti a lui per quefta ftra- 
d a , non ti paja ciò cofa firana , e niiova , perchè ufa 
lar cosi egli con gli uomini, perchè emendino la loro 
v ita .  Segue dicendo, chefaquefto: ut revocet ani­
mas eoruma corruptione, & illuminet in luce viventium . 
Queftoèil fenfo germano delle parole di Eliú , nè 
mai ha egli intefodi parlare delia trafmigrazione del- 
l ’anima, nè d’altra fimil matéria , e raffermarlo è un 
manifefto errore, e un deiirio.

Che in verità cosi f ia , ecco il teftimonio di un 
principale Rabbino, il quale 1' intende in quefto me- 
defimo fenfo. £ ’quefli Rabbi Levi Ben Gerfon, il 
quale interpretando quefte parole dei Tefto di Giob, 
s, d ice: ecco, che tutte quefte cofe fa Dio tre vol- 
„  te coll*uomo, vuol dire , ecco, che tutti quefti 
,, modi tiene Iddio benedetto due , e tre volte coi uo- 
„  mo per convertire 1’ anima dilui dalla morte, ga»

» fti-
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„  ftigandolo , quando vede , che cammina per le 
„  vie cattive .

L ’ iffefTb, e anche piu chiaramente infegna Rab­
bi Salomone, dicendo quefie parole : ecco , che 
,, tutte quefie cofe fa D io ,  cioe due, o tre volte 
,, lo gailiga , gli manda flagelli per li fuoi peccati 
,, con infirmita, acciocche non i' abbi a mandare 
,, in rovina-

I Rabbini antiehi nel Jalcut efpongono il Tefto 
di Giob , e dicono in quefta giufa , cioe : ha pecca- 
,, to 1 ’ uomo una volta , gli e perdonato , la fe. 
„  conda volta gli e rerdonato, e anche la terza ; 
,, la quarta non gli e perdonato , come fta fcritto 
,, in Amos alCapo 2. v. €. fuper tribus fceleribus 
„  Ifrael-, Cb* fuper quatuor nort convertam eum - E  
„  cosi fla fcritto in Giob : eceo quefie cofe fa Dio 
,, tre volte coll’ uomo. Dalle quali parole ( lafcia- 
no di difputare, fe quello , che dicono fia ve ro , o 
ialfo, che Dio nonperdoni piu che tre volte , Jo 
che certamente e falfo ) quello , che voglio inferi- 
re e, che fecondo il detto loro ragiona del le pe- 
n e , e de’gailighi, che fuol dare Iddio agli uomini 
per emendarli de’ loro peccati , hagellandoli una, 
due, tre , e piu volte , conforme vede , che per 
i ’eterna loro falute iia efpediente.

Rabbi Mose Maimonide piu dotto , e piit cele« 
bre , che l ’Arama, e che Mose Bar Nachman, in- 
terpreta le parole di Eliu nel fenfo , che loro ha 
dato. Nel fuo libro Mose parte terza ,Capitolo 2^. 
,, cosi ragiona, e dice quello , che ha aggionto 
„  E liu ,  che non ha detto neflfuno de’ fuoi compagni, 
,, e , che ammaeftra Iddio l ’uomo per mezzo d ’ am. 
,, bafeiatore . Cioe, che l’uomo talvolta s’ inier- 
ma , intanto, che li difpera della vita lua . Ma 
,, fe per avventura quefto tale avera alcun Santo, 
„  il quale faccia orazione per lui , purche lia tale, 
,, che fia accetta la fua orazione, fara quell’ Inter- 
}, mo liberato da 11 a infirmita? e ritornera a’ fuoi
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3j mâneggi buoni. Quelto però non è di continuo; 
3, perch'e non fempre èaccetta la fua orazione , ma 
„  due, o tre volte. Vuol d ire : tutta volta, che 
3> vi farà un Santo, il quale s ’ introilietta. Edopo, 
,,  che ha raccontato il fattò dell’ Infermo liberato 
3, dal la infermità fu a , foggiunfe: ecco , chequefte 
} , cofe opera Dio tre volte coll’uomo. Dalle quali 
parole ft vede, che anche fecondo 1’ opinione di 
quefto Rabbino, nel Teflo di Giob non fi ragiona 
di tranfmigrazione dianime, rhabensi de’ flagelli, 
e delle avyeríità, che fuole Iddio mandareagli no. 
m in i, accioechè tornino alia ftrada della falute .

Rifpondo in fecondo Iuogo, e díco, che feè ve­
r o quello , ch’ dicono, che Iddio fa ciò per fua 
mifericordia, per vedere, fe in quell’altro corpo ix 
emenda , per non condannarla fubito all’ Infeino; 
d ico , che in quefta propoiizione vi fono molte fal- 
ln à ,  e manifellc beftemmie, perchè oltre ail’erTer 
detto ciò fenza alcuna ragione , e fondamento , 
poichè tanti Rabbini commentando quel Teflo , 
non hanno mai fimil cofa affermata, edirettamen. 
te contraria alia divina Scrittura , alia giuilizia di 

1̂ 0 ’ e alia ragione. La Scrittura predica fempre, 
che Iddio rende la mercede a ciafcheduno fecondo 
êy ue opere. David nel Salmo 6 r. v. 12. dice: tu 

reddes unicv.ique fecundum opera ejus . Nel Geneii 
al Capo 4- v. 7. diiTe Iddio a Caino: nonue f i  bene 
egen s , ncipies ? Si autem male, fiatim ad fores pec- 
catum tuum aderit. Setu averai fatto bene , ‘ te lo 
ntroverai, e fe all’oppoilo averai fatto male , ti 
iara ntervatalacolpa algiorno della tua morte, e 
tIt e Giudizio per prenderne afpra vendetta , 
Nel libro dell’Ecclefiaftiche al Capo 12. 1. dice 
oalomone: Memento creatorii tui in diebus juven. 
tutu tua , antequam iseniat tempus afflitfionis tute.

icordati del tuo Creatore nel tempo della tua gio- 
ventu, prima che giunga il rempo della vecchiez- 

quando non potrai piu operar bene . Quefto 
“  ricoi-
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ricordo farebbe vaniftimo, ±e doppo morte vi fofte 
fperanza di mifericordia, come aflfermano quefti em- 
pj beftemmiatori. Geremia Profeta al Capitolo 13. 
v. i 6i dice: date Domino Deo noftro gloriam., antequam 
tenebrefcat. Date gloria al Signore Iddio noftro avan- 
t i ,  che fi faceia norte, cioè prima, che venga la 
morte, dunquedopo la morte non v ’e fperanza di 
mifericordia , e di perdono . Nel fecondo libro de’Re- 
gi al Capo rq. v. 14. diiTe al Re David la Femmina 
Tecnite : omnes morimur , &  quafi aqua dilabimur in 
terram , qua non revertetur. Sicccme 1’ acqua cammi- 
f ia , e non ritorna , cosi noi muojamo, e non torniamo 
giammai a vedere il noftro luogu . N ell ’ Ecclefiafte al 
Capo 12. v. 7. & revertatur pulvis in terram ftuam , 
( dice Salomone ) 6 ‘ fpiritusredeat ad eum , qui dedit 
ilium . Morto l ’uomo la carne torna alia terra, ond’ 
era ftatatolta, e lo fpirito ritornaa D io , il quale 
l ’avea dato; dunque non torna di nuovo inquefto 
M ondo. Nel Capitolo fecondo al verfo 3. dice il 
Sapientiffimo. S i ceciderit lignum ad Auflrum , aut ad 
Aqutlonem, in quocumque loco ceciderit, ib ien t. CHio* 
fa i lT e fto  Rabbi Salomone, e dice : in qualfivoglia 
flato , cbe moi'ra V uomo , 0 buono , 0 reo , in quelh 
farixgiudicato. ilaia al Cap. 55. verf. 6. dice : qua- 
rite dominum , dum inveniripoteft, invoçate eum , durri 
prope eft. Efpone quefte parole la Parafrafi Caldea,e 
dice : cercate Dio mentre fiete v iv i , dunque dopo 
quefta vita non vi è fperanza di remiftione , o di 
perdono.

Aggiungo a tuttoquefto anche una manifefta ra~ 
gione , la quale fa vedere la falfità di quefta iniqua 
íentenzá. Dicono i Rabbini , che Iddio intanto fa 
tornare le anime in altri corpi, in quanto ft muove a 
pietà di efte, acciocchè non perifcáno eternamen* 
te , !e fa tornare al Mondo per dar loro tempo * 
e comodità di far penitenza , e quel bene , che 
prima non hanno fatto . Dunque fecondo quefta 
fentenza, le fole anime degli empj dovrebbero tof^
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Bare aqueftavita , non già quelle de’buoni, e San- 
ti , perché Je anime loro già fon íalve , e ficure 
dello fato  Joro , e per confeguenza non deono 
tornare in quefto Mondo, e porre in dubbio i’eter- 
na loro*(alure. E  pure gli Autori di queftaempia 
Dottrina dicono il contrario , poichè tellifica il Ti- 
sb i, e infegnano i Rabbini, che l’anima di Adamo 
entro nel corpo di D av id , e poi dee entrare nel 
corpo del M edia . E pure Adamo , e David , ( lo 
che gli Ebrei non negano ) f’urono Santi , accetti 
a Dio , e quantunque fieno(tari una volta peccatori, 
hanno facto poi penitenza , fono morti in grazia 
di Dio , e godono al prefente l’eterna beatirudine. 
Dunque la ragione de’ Rabbini mon è buona , ma 
é chimerica . E ’ dunque falfo quello , che dicono 
dell’anima di Adamo, di David , e del Media , e 
di altri fimili.

Il fecondo argomento > che adduce T isbiin  con­
feriria della fua pazzia , è cavato da! Salmo i j .  v. 
6. che dice: cantabo Domino, qui bona tribuit mibi* 
L a  parola: tribu it, in Ebreo fi dice: Gamai figni^ 
fc a  retribuire, e fignifica ancora Cammello. Vo- 
gliono i Rabbini, che David ringrazj Iddio , che 1’ abbia liberato del Cammello , nel quale dovea 
entrare 1 ’ anima fua, in pena deli’ adultério com­
me d o , e che in virtù della penitenza fatta , gli 
avea condonata una tal pena. Quefta pazzia non 
meriterebbe rifpoda , tutti gli EÎpofitori Ebrei in- 
terpretano il Tefto in fenfo di retribuzione , non 
mai di Cammello . La Parafrafi Caldea dice : lo- 
der'o Idd io , cbem iba refo bette* Cosi 1’ hanno efpo- 
ilo Rabbi Salomone , Abenadra , Chimchi , é 
quanti ne ho veduti , e nfcontratti . Oltredicche 
quando Gamai fignifica Cammello , fi fcrive con 
due Cames, e quando fignifica contraccambiare, fi 
fcrive con un Came, e con un Patach, e in quefto 
luogo è fcrittocol Cam e, e Patach , fegno è ,  che 
denota retribuire , e non Cammello . Oiciedichè,

il
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il TeRo dice: cantabo D o m in o , quoniam  G a m a l m i­
h i , dovrebbe dire , fecondo la fciocca loro invenzio- 
lie: cantabo D om in o, quoniam  non G am al m ihi , e 
voleva dire; canrero al Signore , perche non mi ha 
fatto divenire un Cammello , e fecondo fnonano le 
parole, pare, ehe lodi Iddio, perche 1’ abbia fatro di- 
ventare un Cammello, dupque non e quefio il fenfo 
di quefio verfo, ma e pazzia il penfarlo.

L'ultimo a.rgomento , ehe adducono in conferma del­
la loro follia, e cavato dal Salmo 36. v, 7. ehe dice: 
homines , jum enta fa lv a b ts  , Domine . Dicopo , ehe 
volendo il Profeta ingrandire la miiericordia di Dio , 
parli non delle beftie irragionevoli, le quali non fono 
capaci di falute, ma bensi di quelle beftie , le quali 
hanno 1’ anima ragionevole , perche in eife fono trai- 
mi grate.

Riipondo a queRa fchiocchiifima invenzione , e di- 
c o , eh’ e mero capriccio di Elia Tisbi j poiehe neifiu- 
no degli Efpofitori Ebrei P ha intefo in queRa fenfo. 
Rabbi Salomone dice: g l i  u o m in i, c le beftte fa lv e -  
r a i , cioe g l i  u o m in i, i  q u a li fon p r iv i  d i fe ie n z a  » 
o w e r o  q u e lli , i q u a li f i  reputano come befiie , p e r  
la  g ra n d e  um ilta , qu efli f a lv e r a i , o D io . Rabbi Abe- 
naira dice : i l  fen fo  d i quefie parole e , ehe Dio g iu -  
dichera g li anim ali fero ci , fa lv a n d o  g l i  uom ini da  
cjft . Dunque non fi puo addurre nenuna ragione , 
neifuna autoritä a favore di queRa trafmigrazione, 
Dunque quella Dottrina non e conforme dice Iddio 
r.ella divina Scrittura , ma e oppoRa a eifa , e alia 

• ragione,
Terminerö queRa confutazione dicendo , ehe fe 

foffe vera queRa Dottrina , non fi potrebbe fenza 
colpa di omicidio andare a caccia , ne uccidere per 
ufo umano un’ animale , perche potrebbe eifere , 
che 1’ anima di un’ uomo, c forfe quella del proprio 
Padre , o della propria Madre entrata foife in uno di 
queRi animali , e per confeguenza chi 1’ uccide, reo 
di omicidio farebbe , ed eziandio di parricidio , 

R it i E b r e i . P per-
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perche farebbe ingiuria , non tanto a quell’ animale, 
quanto all’ anima ragionevole, ch’ e in effo, la qua­
le e fat ta a immagine di Dio , e a fua fimilitudine. 
Impei-rocche intanto 1’ uccifione dell’ uomo e un pec- 
cato maffimo, e mérita un gran gaftigo . in quanto fi 
ta ingiuria all’ anima inrellettiva , creata a fua im- 
magine , perche fi viene a violentare , e quafi a di-* 
íbruggere 1’ immagine di effo Dio. Quefba e la ragio- — 
ne apportata dal Signore ragionando dell’ omicidio 
dell’ uomo nel Genefi al Capo q, v. 6. allorche diffe : 
quicum qv.e e jfu d erit  bum anvm  fan g u in em  , fu n d etu r  

fa n  g u is  illiu s  j ad im agirem  rjuippe D ei fa B u s  eft ho­
mo . EiTendo certo , che 1’ uomo e immagine di Dio 
in quanto all’ anima, non in quanto al corpo, il qua­
le effendo terreno , e piuttofto fimîle allé beftie : fe 
dunque in que&i animait vi e , o vi può effere l’ ani­
ma dell’ uomo , ammazzando e(fi , fi farà ingiuria 
all’ anima , all’ immagine di Dio, e s’ incorrerá nella 
pena capitale di omicidio. Lo che e iomma fciocchez- 
za affermarlo, e per eíTefe cofa tanto chiara, non ha 
bifogno di altra pruova . Ho giudicato bene diffon- 
dermi alquanto in queiba confutazione, perche l’ efpe- 
rienza mi ha fatto conofcere, quanto quefto deteffa- 
bile errore tenga acciecato il mifero Ebraifmo, e 
quanto grande oftacolo fia al loro ravvedimentOo

Opinions degli Ebrei intorno all' Inferno, Demon) , 
Taradifo, e jLngioli.

NO de’ caflighi effenziali , che in pena de’ fuoi
peccati , ed eccefli abbia prefentemente la po- 

vera Sinagoga , non ha dubbio , che fia il non ac- 
cordarfi un’ Ebreo coll’ altro nelle cofe fpettanti alia

C A P O  X X X L

Re-
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Rcligione , dimodoche appena fi trovi chi nelle cof« 
eífenziali convenga . Perloche fi rende difficile moltd 
al Criftiano il difputare con eífi , perche quella pro- 
pofiizione, che uno concede, facilmente gli viene ne- 
gata dàll’ altro , quefto fuccéde per non aver’ eífi un 
capo j da cui Ia Sinagoga tutta dipenda , vivendo 
ciafcheduno di eífi a proprio capriccio, non eííendovi 
chi pofla inveire tra loro contro gli errori di religio- 
ne . Imperocché , quefto e privilegio folamente alia 
Cattohca Chiefa conceífo , la quale appena inforge 
una qualche Ère fi a , o diferepanza nel credere, tan- 
tofto per bocca del capo vifibile , del Romano Pon- 
tefice j danna e riprova quella erefia s troncando la 
ftrada al veleno, acciocdhe non guafti le altre mem­
bra • Quefto agli Ebrei non riefee, per non avéré un 
fol capo , in pena di non aver voluto eífi accettarè 
per loro capo, e R e , quel tanto bramato , e anfio- 
famente afpettato Meifia .

Apparifce la verità di queftá mia propofizione da 
moite queftioni de’ Rabbini ; intorno ad alcune cofe 
eifentiali , e prima intorno all’ Inferno , di cui tan­
te fono le dpinioni, quanti fono gli Autori , che 
ne difeorrono . Alcuni (  benche pochi )  hanno am- 
meífa 1’ eternità neW’ Inferno . Talmud Trattato 
Sanhedrin , Capitolo Chelec , nega 1’ eternità dél­
ié pene per 1’ Ebraifmo , affermando , che tutti gli 
Ebrei fi falvano 3 la quale propofizione porge non 
lieve mottivo agli fcellerati di prefiftere ne’ loro mif- 
fatti j venendo aiferito da’ loro Rabbini , che , pur- 
che perfiftano nel Giudajfmo , un giorno averanno 
fine le loro pene . Altri dicono , che la pena , che 
patifeono i peccatori Ebrei nell’ Inferno , non il 
diftende a maggior tempo , che alio fpazio di dodi- 
ci mefi . Tanto affermano i Talmudifti nel Trat­
tato Rofafcianà Capo i. pagina 17. non poiTono pro- 
vare quefta follia con autorità della Divina Scrittu- 
ra , onde, fi vede ch’ e tutto capriccio loro, e Rab- 
biniça invenzione , Eccettuato però nel fuddetto

P 2 Coli-
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Codice Rofafchianà Cap. i. pag. 17. alcuni peccator* 
Ebrei , i qüali dicono , che nelT Interno la pena loro 
íarà eterna. Sono quefti: gli Eretici loro . gli Apofta- 
t i , 1 traditori, e g!i Epiçurei , che negano la Legge, 
e la Refurrezkme de’ morri, e quelli, che fpno cauía, 
che altri pecchino, corpe Geroboamo , chq fece , che 
peccaiTe auto il Popojo Ihaeljticp . Per altri peccati 
rnortali . ben^he pfivmo della grazja d iD io, non am- 
in et tono Petermtà dr-ll’ Inferno. Ne! Codice Sciabbat, 
Capo Arbahmitot , ti coro, che nei Sabbato ceffa il 
1’uoco cell’ Inferno per gh Ebrei, e the in tutto quei 
giorho non li tormenta. Quefte ientenze però 3 quan­
to fieno iontana , non folamente da’ Dogrpi iaçrofan- 
t i , che infegna la Sinta Chiefa Cattolica, ma ezian- 
dio da quello , che lidiq nella S rittura ha rivelato , 
potrà ciafcuno conofcerlo , fe ha anche una mediocre 
perizra nelle pagine di effa Scrittura . Nel libro de’ 
numeri al Capo ió. regiftra il facro Tefto la morte di 
Core, Datan , Ábiron , e altri molri, i quali vivi lu- 
rono dalla terra ingojati , e andarono all’ Inferno . 
Dicôndo ü Tefto, che pregòMosè. che la terra s’ aprif- 
fe , inghiottiflfe quelli , e precipirafíero all’ Inferno ; 
foggiunge: confeflim  ig itu r ut ceffavit lo q u i, d iru p ta  
e fi terra fu b  p ed ibu s eorum , Gn aperiens os fuum  , 
d e v o ra v it  M ios, cum tabem acv.lis fu is  , ipr ttn iverfa  
fu bftan tia  eorum -, defcen dcrun 'que v i v i  in  In fe rn u m . 
Ecco , che nella facra Scrittura fi trova , che figli del­
ia Sinagoga andati fon all’ Inferno  ̂ e falfo dunque 1’ aiTiomá Talmudico dei Codice Sanhedrin , che 
neíTuno degli Ebrei all’ Inferno e condannato . Gli 
Ebrei ancora , i quali nel Deferto adorarono il Vitel- 
l o , e quelli , che nella Terra Promeíía adorarono gli 
Dei dei Gentilefimo ; e quelli , che ammazzarono i 
Profeti , certa cofa e , che fe in punto di morte non 
íi pentiroiio , andarono all’ Inferno , e 1’ afferire il 
contrario, farebbe racciare Iddio d’ ingiuftizia , men- 
tre non punifce il peccato, ch’ e il fommo fra tutt‘ 
i mali.
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Che la pena, che nell’ Inferno patifcono i Dannaíí 

eífer debba eterna, facilmente fi prova contro 1’ opi- 
nione delí’ acciecato Ebrailmo , colla ragione natura- 
le , e coll’ autorirà' delia Divina Scfittura , conciolfia- 

• cofáche, offendendo col peccatò gravemente Iddio „ 
fa un’ offefa d’ infinita malizia , in riguardo all’ og- 
getto offefo, che altfi non e, che ló fteífo Dio. On­
de per ragione dei difprezzo deli’ infinita Maefta di 
jeífo Dio , fupera qualunque ingiuria , e offefa , the 
poíTa farfi a perfoiia cfeata c Ne fegue adunque , che 
tale ingiuria mérita eífer punira con tormenti maggio- 
ri di tutti quelli , che in quefto Mbrtdo ínventare II 
poífono ; e nón poténdo gli uomini inventare fe non 
cofe finite , per efser’ eífi finit» , bîfogna confefsare, 
che la pena del peccato, da pagarfi da colui , che 
con quello , impenitente dà quefto Mondo fi parte , 
debba efsere infinita , e fton potendo il peccatore fof- 
frire una pena infinita , per efset’ egli finito , creajn- 
ra incápace d’ una azione infinita, ne fegue , che ef- 
íer dee infinita almeno di durazione , affinche fuppli- 
fca efsa durazione in qnalche parte alia viltà di efso 
peccatore, e alia fua indignità. E’ falfa dunque 1’ opi- 
niohe Talmudica , che ibli dodici meíi durar debba 
la pena de i Dannati.

Repugna ancora quefta opinione agli oracoli delia 
Dfvina Scrittura ; poiche in più luoghi troviamo ef- 
prefso , che tal pena durerà fernpre, e non mài averà 
fine. Ifaia al Capo 3?. v. 14. dice: quis poterit ha­
bit are de vobis cum igné .dévorante ?  Q uis habitabit 

'e x  vo b is cum ardoribus fem p itern is ? Nel Capo 66, 
v. 24. termina il Profeta coh quefta verità il luo li­
bro , favellando de’ Dannati, e cosi dice : cgredien- 
tur , vid eb u n t corpora v iro ru m  , qui p rcevarica íi 

I fu n t  in m e , quoniam  verm is eorum non m orietur , Í30 
ign is eorum non ex íin g u etu r . Da quefte parole aper- 
tamente fi fcorge, che ia pena di coloro , che müojo- 
no in difgrazia di Dio, non e limirata a certo tem-- 
po, come falfamenta infegna la Sinagoga .

P J ï»
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Intorno poi a’ Demonj miniftri dell’ Inferno, con­

feito il vero, che e cofa difficile il poter leggere le 
ppinioni degli Ebrei citate da’ loro Rabbini , fenza 
che il Letrore fi mnova a rifo , per le feioccherie , 
che raccontano di effi ; e che nel medeiimo tempo 
non prorompa in pianto , vedendo a quale ftaro di 
cecirà fia giunto un Popolo cosi dileito a D o  r.e’ 
tempi trafcprfi, in pena dell’ orrendo peccato del Dei- 
cidio, che han commeflo.

Inlegna la Cattohca Chiefa che i Demon) furo- 
no creari Angeli , Spiriti puriffimi nel Gelo Empí­
reo, come gli altri Angeli , uni amente per contem- 
plare , lodare , ubbidire , e amare Eidio , e per fog- 
gettarfi a ogni cenno del fuo Impero . Furono però 
di doni immenfi dotati , e di prerogative , cosi nelP 
ordine della natura , che della grazia . Deviarono 
eifi dal loro ultimo fine , e commifeo un peccato 
di fuperbia ; e Iddio, fenza aver riguardo alia di- 
gn* à loro , e a’ doni , che avea collocati in effi , 
ípogliò quelli della fua grazia , li condannò irre- 
miffibilmente all’ Inferno , di amici , diventarono 
fuoi nemici , e di Angeli belliffimi , orridi de- 
formi Demon) , e fpaventevoli . Non cosi i’nfe- 
gnano gli Ebrei , e divería è P opinione , che han- 
no di effi .

Infegnano i Rabbini , che alcuni di effi fieno Spi­
riti fempliciffimi, e altri, uniti a’ loro corpi, nel mo- 
do , che 1’ anima dell’ upmo è congiunta al fuo cor­
po. . Dicon , ché intanto alcuni di effi fono Spiriti 
puri, in quanto non ha potuto Iddio crear loro i cor­
p i ,  per effergli mancato il tempo, nell’ atto , che gli 
Creava , imperocchè creò quelli nel Venerdi verfo la 
fera , e fubíto dopo .averli creati , entrò la fefta del 
Sabbato , e per non profanar eífo Sabbato , cefsò 
dall’ opera , lafciando quegli Spiriti lenza corpi . 
Tanto infegnano nel libro intitolato Rabòt , efpo- 
nendo il verfo 34. del Capo primo della Genefi , 
che dice: &  dixit Dsuj ; p o d ia  at ttrra animam

viven-
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v iven tem  in genere fu o  , &  fe c it  Deus beftias utf*  
r<s , ju x ta  fp ec ies  fu a s  , &  ju m en ta  , &  omne rd -  
p tile  terns in  genere fu o . Dicono quefte parole / Ha 
detto R a b b i: quefti fono i D em o n ), de' q u a lli Idd io  

. » rrfo f  anima : vennc p er Creare i corpi , ma fu  
im pcdito d a l Sabbato , cbe en trava  , e non l i  creo , 
per fantificarlo  . Le parole medefime il leggono nel 
Jalcut pagina 1 t. num. 12. nella impreffione di Livor­
no. Conferma ancora quefta pazzia il Zoar pag. 14. 
della edizione di Mantova. Moiirano quefti mefchini 
con quefte fciocche parole , di credere , ehe Iddio fia 
molro debole , e anche inconfiderato , quail ehe non 
fapeftl- , eh’ era per entrare il Sabbato , e ehe abbia 
bii'ogno di tempo neile fue cofe , e non pofifa fare in 
un momento tutto quello, ehe a lui piace, e ehe fia 
tenuto alia Legge del Sabbato , e fotfe reo di averlo 
violato , fe aveffe creati in eifo i corpi di quefti loro 
fognati Demonj. Rabbi Mofe Bar Nachman comtrien- 
tando il Pentateuco, dice ehe i Demonj fono com po­
ll: i di dueelementi, cioe difuoco, e d’ aria. Nel Tal­
mud Trattato Cbagig'a Cap. E ndorefcim  pag. 16. dico­
n o , ehe i Demonj crefcono , e moltiplicano , e muo- 
jono, come gli uomini . Le parole fono quefte tradot- 
te parola per parola, cioe: „Hanno infegnato i noftri 
„  maeftri: Sei cofe ft dicono de’ Demonj , tre fon co- 
,, muni con gli Angeli, e tre comuni con gh uomi- 
j, ni. Primo: Hanno a li , come gli Angeli. Secondo: 
,, Volano da un’ eftremo del Mondo all’ altro, come 
„  gli Angioli. Terzo : Sanno ciö ehe dee fuccedere , 

j • „  come gli Angeli, perche lo fentono , com’ eft! die- 
,, tro alia cortina del Cielo. Hanno tre cofe comu- 
,, ni con gli uomini . Primo : Mangiano, e beono > 
,, come gli uomini . Secondo t Crefcono , e molti- 
5, plicano , come gli uomini . Terzo : Muojono come 
3, gli uomini.

Intorno all’ origine di efti Demonj , fono i Rabbi- 
nr differenti di fentimento . Dicono i Talmudifti nel 
Trattato 'l^ g e ru b in , cheAdamo dopo il peccato com-

P 4 mef-
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.tneflb, fu per lo fpazio di cento, e trama anni fcô- 
municato da Dio . In quefto tempo egli s’ uni con A 
tutti gli fpiriti di feflo femminino, ed Eva con quelli 
di feflo mafcolino, da’ quali fi generarono i Demonj. 
Nel Jalcùt num. 42. della ftampa di Livorno fi legge :• , 
H a detto R a b b i E la z a r fig lio  d i *A zaria  : tutti que- 
g l i  a n n i, cbe ^Adamo flette fcom untcato c feparato  da  
E v a  -, genero Dem on}, e fp ir i t i , come fta  feritto  n e l 
G enefi a ! Capo 5. v . 5. V i k it  *Adam centum  trig in ta  
annis , &  genv.it filiu m  ad im agincm  , $30 fim ilitu d i-  
nem fa a m  , vo c a v itq u e  nomen eju s Seth . Quafi che 
prima avefle generato, ma non a immagine, e limili- 
tudine fua j ma bensi fpiriti, e Demoni . Quefta e 
una peiïima interpretazione del Tefto, il quale non 
altro fignifica ; fe non che Adamo geneiô Set a im­
magine , e limil'kudinc fua, cioe nella cognizione, e 
nef fan to Timoré di Dio, diftinguendolo da Caino, e 
della fua poiteritade . Lo fteflo dice 1’ Autore del li- 
bro fopraccitato Sciafcelet hacabbala a carte 82. Moi­
re altre pazzie dicono i Rabbini, favellando della ma­
niera , come furono procreati i Demonj, ma bafti aver 
date al Leggirore Criltiano quelle notizie, affinche lap- 
pia a quale ftato di miferia 11 trovi prefentemente 1’ 
infelicifllma Sinagoga.

Terminati i dodici mefi dopo la morte di un qual- 
che Ebreo , credendo eflî , che le anime degli empj 
non patifeono nell’ inferno p iu , che quefto fpazio di 
tempo, tengono per cofa certa , che vadano in Pa- 
radifo , da efli Canheden addimandato . Non repu- 
gnano i Rabbini a confeflare , che la Beatitudine 
confifta nella bella vifione di Dio. Ben’ e vero pero, 
che ci mefcolano tante favole , da efli per altro cre- 
dute vere , che appena poflono riferirfi. Dicono , che 
i Beati in Cielo difputano delle cofe Talmudiche 
con Iddio , e che talvolta egli refti vinto da efli , e 
fuperato . Arjmettonq moite Accademie in Paradi- 
fo , e che i Beati vadano da una all’ altra a difpu- 
tare , Cosi riferifeon.o, nel Talmud Trattato Bera-cbot
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cbot Cap. ultimo verfo il fine. Non è cofa infolita* 
ehe i Rabbini fi oppongano a Dio , poiche di que- 
fto eífi fi gloriano . Cosi fi legge nel Talmud Trat- 
taro Bahamefiba Capo 4. ove dice , che difputando 

■ , alcuni Rabbini fopra un certo articolo delia Legge , 
erano tutti delia medefima opinione , eccetto ehe 
uno , chiamaro Rabbi Eliezer , il quale era d’ un 
altro parere , e in modo alcuno voleva al fentimen- 
to degli altri Rabbini uniformarfi . Chiamava Iddk) 
in teftimonio di quello , ch’ egli diceva . In un fu- 
bito fi udi una voce dal Cielo, ehe diíTe : Non 
fiete contrarj , o Rabbini , z Eliezer , perche la 
Ina dottrina e vera . Si fdegnarono i Rabbini, e 
uno di eifi , chiamato Rabbi Jofue alzatofi in piedi 
gli difle : Signore la noftra difputa non e in Cie­
lo , ma in terra , dove fi dee ítare a quello , che 
decide la maggior parte , e fubito molto inturiati 
fcomunicarono il povero Rabbi Eliezer , il quale 
per timore della Scomunica , acconfenti finalmente 
all’ opinione degli ältri . Indi a non molto , uno di 
quei R.abbini 3 chiamato Rabbi Natàn , s' incontrò 
con Elia Profeta (  il quale , credono , ehe vada per 
tutto il Mondo)  1’ interrogò, fe nel tempo di quel- 
la Scomunica, egli fi foiTe trovato in Cielo appreifo 
Iddio ? Rifpondendo egli, ehe si , foggiunfe il Rab- 
bino : Che difle Iddio , quando vidde, ehe i noftri 
Dottori non vollero attenerfi a quello , ch’ eĝ i 
avea , per mezzo di quella voce detto dal Cielo ? 
Rilpote Elia : Iddio rife , e diíTe : I miei figliuoli 

• mi hanno vinto : Potrà da quefto ognuno vedere ,  
quanto mai feiocca fia la loro dottrina ,  ehe per ac- 
creditare il loro maledetto Talmud, tanto dali a San­
ta Chiefa abborrito , vanno infegnando 3 ehe i Beati 
difpurano con Dio le queftioni inutili , e feiocche^di 
eíío libro, che nel Paradifo vi fieuo pii Accademie , 
dove fi ftudj continuamente il Talmud , e fi ragioni 
della dottrina , ehe fi contiene in eíTo continua­
mente .

G r-
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Circa agli Angeli, iniegnano i Rabbini, che fono 

corporei , e materiali , che s’ imbrattano con pecca- 
ti di fenfo : di libidins , che molti di eifi nai'cono , 
e muojono ogni giorno , che gli Ebrei fi fuperno nel  ̂ ) 
cantare le lodi di D io , le qualt effi non poflbno « -1 
rntonare , infino a ranro che gli Earei non han can- M 
tato .

Deducono, che gli Angioli fieno corporei , e mate­
riali da varj luoghi della Scrittura , ne’ quali pare > 
che il Sacro Tefto attribuifca loro vero corpo , come 
nell’ Efodo al Capo 25. v. 20. dove fi dice , che i 
Cherubini erano con ale ; e in fembianza e forma 
umana. In I'aia al Capo 6. v. 2. ft dice, che i Sera- 
fini aveano ale . Non intendono i meichini, che col- 
la figura di quefte ale ft rapprefenta il moto velocif- 
fimo di eifi Angeli , e la prontezza nell’ efeguire tut- 
to quello , che dal Supremo bismore vien loro impo- 
fto. Si rapprefentano da Ezechielle at capo 1. v. 7. in 
figura di Bove , di Aquila, di Leone, e di Uomo ; 
per denotare nel Bove il loro affetto, la fortezza nel 
Leone , nell’ Aquila la loro velocità , e la loro pru- 
denza nell’ Uomo, le quali , cofe tutte , metaforica­
mente agli Angeli fi attribuifcono. Lo fteffo fi dee di­
re , quando la Divina Scrittura li defcrive fotto co­
lore di cofe inanimate , come nell’ Efodo al Capo 3. 
v. 2. fotto il fuoco; nel Cocchio , e ne’ Cavalli di 
fuoco nel quarto libro de’ Regi al Capo 2. v. n .  Nel 
Talmud Trattato Cbaghiga  Capo 2. detto Endore- 
fcim pag. 13. defcrrvono un Angelo di fmifurata gran- 
dezza chiamat© Sandalfon , e dicono quefte parole : • 
H a  detto R a b b i E lca za r : un certo Angelo e in ter­
ra  , e tocca co l capo , vic in o  a g li anim ali d e l  Cocchio 
d i  D io  . Idfelle dottrine s 'in fe g n a , che f i  cbiam a San­
d alfo n  . E ' p iu  alto d e l fu o  compagno i l  v iaggio  d i  
500. a n n i . Sta  dietro a l  Cocchio d i D io , e lega le 
corone a l  fu o  C reatore.

Cantano lodi a Dio in Cielo, dopo, che gli Ebrei 
hanno cantato in terra . Tanto fi legge nel Talmud

Trat-
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Tratíato Cbolm  Cap. 7. G h id a n a fcè , ove dice, „  Tre 
,, CJaíIi di Angeli iono diftnbuiti per recitare cantici 
„  ogni giorno a Dio. La prima dice: Sanflus, 1’ al- 
„  tra dice: S a n flu s , la terza dice , San flits Deus Sa-  
„  baoth . Rifpondevano: Sono piu amati gli Ebrei da 
„  Dio, ehe gli Angeli; poichè gli Ebrei cantano ogni 
„  ora , e gli Angeli non recitano il Cântico , fe 
„  non una volta il giorno. V ’ è chi dice una volta 
,, la fetnmana , v ’ è chi dice una volta il mefe a 
„  v ’ è chi dice ima volta 1’ anno, v ’ è chi dice, una 
,, volta ogni fettimana d’ anni , cioe ogni fette an- 
,, n i , v ’ e chi dice una volta ogni Giubbileo , cioe 
„  ogni cihquant’ anni, e v ’ e chi dice una volta in 
„  tutta 1’ Etemita . Inoltre gli Ebrei proferendo il no- 
„  me di Dio, dopo due parole dicono : ^Audi I f r a e l , 
„  Deus tiofter; Gli Angeli lo nominano dopo tre pa- 
„  role , e dicono : S a n flu s , S a n flu s  , San flu s D om i- 
„  nus . Gli Angeli non cantano in Cielo , íinche gli 
„  Ebrei non ahbiano cantato in terra, come fta ferit- 
„  to in Giob al Cap. 38. v. 7, Cum me laudarent fi-  
„  m u l aflra m atutina , ju b ila r  ent omnes f i lit  D ei . 
„  Stelle matutine , fono gli Ebrei : F i l i i  D ei fono 
i, Angeli . La prima Claife degli Ebrei dice : S a n -  
3, f lus . La feconda dice : San flu s , S an flu s . La 
„  terza dice : San flu s , San flu s 3 San flu s D om inus 
s, Deus Sabaotb . Gli Ebrei adunque fuperano gli An­
geli nella recitazione dei Cântico , nel modo , e in 
quanto al tempo . Nel modo , perche il Cantore 
delia Sinagoga diítribuifce ( fecondo efíi ) il Coro me- 
glio , che gli Angeli , perche gli Angeli dicon alter- 
nativamente: S a n flu s : S a n flu s  , e gli Ebrei cantano 
nelle Sinagoghe : Sanflus , rifponde il Coro : S a n flu s  , 
S a n f l u s , e rifpondono gli altri : S a n flu s  , S a n flu s  , 
S a n flu s D om inus Deus Sabaoth . Io quanto al tem­
po, perche gli Angeli recitano una volta fola il Cân­
tico, nia gli Ebrei lo recitano fpeflb , non folamente 
ogni giorno , ma ogni ora . Quefto e il nobil concet-, 
to , che gli Ebrei fanno degli Angeli. In-
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Infegnano nel Talmud, che gli Angeli cantano, £ 

fubito muojono fvanifcono , e non fi vedono piii , 
Nel Trattato Cbaghiga Capo 2. Endorefcim cost par- 
lano : Ogni g 'torno fond creati jLngeli dal fiume di 
fuoco j defcritto iii Daniel al Capo 7. verfic. 20. 
cantano , e poi fvanifcono. Non poflfono rifpondere , 
che i loro Rabbini abbianö parlato in fenfo allego- 
fico , poiche dal modo , come lo dicon , apertamen- 
te fi vede , che in quefto medefimo modo 1* hanno 
Creduto.

Afrimettono ancora negli Angeli öfeenitä con fem­
inine, e in quefto non porrartno pretendere Allegoria. 
Dicono nel Jalcüt num. 44. di ftampa di Livorno i  
che fia accaduto quefto fatto , in tali parole deferi,- 
to „  Interrogarono i Difcepoli il loro maeftro Rab 
3, Jo fe f , chi fia Azael; Egli rifpofe loro: Nel tem- 
„  po , che vivevano gli nomini avanti il diluvio , 
3, e adoravano gl’ Idoli , Iddio gravemente fi attri- 
,, ftö . Allora fi prefentarono dinanzi a Dio due An- 
3 ,  geli, imo de’ quali chiamavafi Sciamcbazai , e 1’ 
3 ,  altro JL zael ,  e gli diftero : Signore dell’ Univerfo,  

3 3 non e il vero, ehe qnando voi creaftj? il mondo 
3, noi vi dicemmo : Quid eft homo ,  quod memor es 
a, ejus ? ('Salm. x8. verfic. 5. )  rifpofe Iddio ; e ora 
3, che farä del mondo ? Rifpofero eifi : Signore , noi 

lo governeremo . Rifpofe loro Iddio : So , ehe fe 
3, voi abitarete in terra , farete foggetti a mille ten- 
3, tazioni, e peggio degli uomini nella libidine v ’ im- 
„  brattarete . Rifpofero effi . Dateci licenza, ehe abi- 
3, tiamo tra gli uomirii , e Vedrete , con quanta di- 
3, ligenza fantificheremo il voftro Nome . Rifpofe lo- 

ro Iddio: Andate , abitate con eifi. Tantofto s’ im- 
33 brattarono colie figlie degli uomini , perche era- 
3 ,  no belle,  e noil poterono reprimere il loro appet- 
33 tito , ne fare refiftenza alle tentazioni . Sciamcba- 
i, ia i vidde una Donzella chiamata per nome 1fte- 
33 ear , ovvero *A(irca . Eifso gli occhi in lei , e la 
a, provoco a inoontinenza . L e  difle : Acconfenti a
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quel, che voglio. Rifppfe cila: Non mai acconfen- 
tirò, Te tu non m’ iníegni ii nome di Dip ineffabi- 
le ) in virtil del quale ,tu fali al Cielo , qirando lo 
proferifei. Glielo infegnò, ella 1q proferi , e fali al 
Cielo . D'fse Iddio : poiche ella íl e allontanata da 
fe dal peccato, andate, collpcatela fra le fette Stel­
le Plejadi , affinche íi conferyi per fempre la fua 
memoria. Fu pertanto inferita in qijella Coílellazio- 
ne j ehe fi chiama Cbimctb. Quando Sciamchazai , 
e ^ízael viddero quefto, prefero moglie, ed ebbe- 
ro due figli, uno chiamoífi H ivvà , e 1’ ajtru Hija . 
Azael fopraftava a tutti i colori , ed a tutti gli 
ornamenti delie Donne , co’ i quali ingannano 
gli uomini, e inducono quelli al peccato. Aven- 
do udito ciò Mattatron ( uno degli Angeli Supre­
me )  mandò un meífo a sciamchazai , e gli fe- 
ce intendere , ehe Iddio avea decretato di fom- 
mergere il Mondo con un diluvio unirerfale . A-  
vendo egli fentito ç̂ ueílo , prorruppe in un dirot- 
tiífimp pianto , ?i per caufa delia diítruzione dei 
Mondo, si perche , quando il Mondo foífe fom- 
merfo , npji averrebberp i fuoi figli il modo di 
alimentarfi , poiche ciaíchedunp di effi mangiava 
ogni giorno mille Çammelli , mille Cavalli®, e 
mille B ov i . Una notte H h 'v 'a  > e H ija  fognaro- 
no ambidue • A uno di eífi parve di vedere una 
gran pietra diílefa iji terra , come una tavola , in 
cui erano molte linee intagliate , un’ Angelo 
feendeva dal Cielo , e portava un’ iftrumento , 
come una fpada , o un coltello , e radeva tutte 
quelle linee , e non vi lafeiava altro , che quattro 
dizioni . L’ altro vide in fogno un gran giardino 
deliziofp , dpv’ erano tutte le forte di alberi , e 
di piantç , e venivano gli Angeli con certe feu- 
ri in mano , che tagliavano tutti gli alberi , e 
non vi rimafe altro , che un folo albero con tre 
rami . Quando fi deftarono , fi pofero in mezzo 
al Popolo , e fi portarono alia prefenza del Pa-
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], dre ioro , il quale cost loro diflfe : Iddio mande- 
„  rà un Diluvio al Mondo , e non rimarranno al- 
„  tri , che Noe, e i fuoi figli . Urlarono , e pian- 
3J fero amaramente , diile loro : Non v ’ affhgete ,
„  perche i voftri nomi non mai fi cancelleranno dal- . 
3, fa memoria degli uomini . Imperocche in qualfivo-

glia tempo , che taglieranno gli aiberi , ovvero fi 
„  dovranno tirare a terra , o pietre grandj o na- 
,, vi , fi ricorderanno gli uomini de’ voftri nomi «
,,  e diranno I liw 'd  , e Ilha . Avendo efii udite 
3, quefte parole , fi cherarono. Scinmcbazai fere pe- 
3, nitenza , fi fofpefe colle fuc mani tra ’1 Cielo > e 
3, la Terra, col capo in giu , e co’ piedi in sú ,
3, per fegno del fno ravvedimento Ancora al ,prefen- 
j, te fta in quefta pofitura appefo . Azael non fece 
3, penitenza e ancora fta oftinato . Induce al pecca- 
j, to gli uomini colla finta bellezza delle Donne .
3, Per quefto gli Ebrei offerivano in Sacrifizio a Dio 
»» tin Irco nel giomo delle Efpiazioni, acciocche per­
il, donafte le colpe agl’ Ifraeliti , e un altro per Aza- 
f, zel , aifinche gettafte in lui i peccati di tutti _gl’
3 Ifraeliti . Quefto e quell’ Azael , che nel Leviti- 

3, co al Capo \6. v. 26. e nominato . Fin qui fono 
parole del fopraccitato Jalcitt . Da quefta favola , 
dagli Ebrei creduta per vera, fi ofiervano molte cofe 
talfe , fciocche ,■ inverifimili, e bafta rapprefentarla, 
perche refti infieme defcritta , e confutata . Credono 
ednnque gli Ebrei , che gli Angeli fieno materiali , 
iibidinofi , incontiiienti , che alcuni di effi facciano 
penitenza , e cofe fimili •

Nel libro intitolato Rabòt feflione 8. pag. mibi 7. 
colouna 4. Infegnano i Rabbini , che Iddio prima di 
creare 1’ uomo , voile fentire il parere degli Angeli , 
alcuni dicevano , che lo creafie , altri, che no, men- 
tre altercavano , Iddio lo creò , e rimafero delufi , 
é burlati ,  Ecco le parolq loro . , 3  Ha detto Rabbi 
„  Simon, quando voile Iddio creare il primo uomo •
» fi diviferç gli Angeli in varie cfaffi , e fette. Al-

„  cu-
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cuni dicevano : Non fi crei, altri diceVano : Si 

,, crei, quefto e quello, ch’ e fcritto ne’ Salmi , Sal- 
„  mo 8$. v. ii. Mifericordia, veritas obvidverunt 
„  f ib i , juftitia, &  pcix ofculata fu n t . La Milericor- 

> ,, diá dicevan : Si crei, perche eferciterà opere di mi- 
„  fericordia. La pace per lo contrario diceva: Non íl 
„  crci, perene farà litigiofo. Che fece Dio (  Prefe la 
„  verità, e la gettò in terra, come fta fcritto in Da- 
,, niel al Capo 8. v. i z. Et projiciet veritatem in ter" 
„  ram . Diílero gli Angeli dinanzi a Dio ; Signore , 
,, perche difprezzate tanto la purità del voftro fugel- 
„  lo ? Imperocche la verità e fogello di D io , alzate 
„  dunque la verità da terra. Quefto e quello, che fi 
j, legge nel Salmo 8y. verf. 12. Veritas de terra or to. 
„  eft . Rabbi Hunà Rabbà di Zepori diíTe : Mèfltfè 
„  gli Angeli litigavano. e contraftavano gli uni cott 
j, gli altri. Iddio creò 1‘ uomo. DifTe ioro: Che oc- 
,, corre , che contráftiate ? Ornai e fatto 1’ uomo. Le 
parole medefime fi leggono nel Jalcut num. 12. 13. e 
nel Salmo 86. pag. 182. col. 3. di ftampa di Livorno. 
Ecco le belle dottrine, che íi credono , e s’ infegna- 
no nell’ Ebraiüno

Gli Angeli, fecondo gli Ebrei, fono ignoranti, non 
intendono la Lingua Siriaca, o Caldea . Tanto infe- 
gnano nel Talmud Trattato Sciabbat Cap. 1. detto J e -  
zior Hefciabbat , pag. 12. con quefte parole: „  Ha 
„  detto Rabbi Jehudà , non mai porga 1’ uomo le fue 
„ preci in Lingua Siriaca , e ha detto Rabbi Giuda : 
„  Chi porge le fue preci in Lingua Siriaca , gli Angeli 

■ „  non s’ unifeono a lui , perche gli Angeli non in- 
tendono detta Lingua . Eccettuano però 1’ Angelo Ga- 
briello , il quale e gran Cancellíere dei Cielo , ed e 
verfato in tutte le Lingue, e le infegnò a Giufeppe. 
Ecco quanto fono ignoranti gli Angeli degli Ebrei , 
chi non vede la loro gran cecità ?

Affermano nel Talmud Trattato Jom d  , Capit. Jom - 
ba Kippurim , che il fuddetto Angelo Gabriel, per 
un certo errore, ch’ egli commife , fu per decreto di

Dio



243 C jíV O  TREHTESIM.OTR/MO 
Dio feveramenre battuto con fefsanta percofle dategfi 
col fuoco . II delitto f u , perchè volendo Iddio abbruc- 
ciare col fuoco del Cielo , il Popolo Ebreo, 1’ Angelo 
Gabriello prefo i carboni di fuoco dalle mani del Che- 
rubino, e il tenne fette anni, acciocchè in quefto tem- » 
po fi freddaflero e non apportafsero nocumento . Sog- 
giunfe a quefto il Talmud , e dice : In quell' or* ca- 
•varono Gabriel di dietro alia cortina del Cielo , e lo 
fagellarono con feffanta percoffe fcaricategli con fia~ 
gelli infocati. Credpno, che gli Angeli errino, e che 
nel Cielo feveramente iieno puniti. Moftrano gliEbrei 
con eridenza d’ aver perduta la cognizione di Dio , e 
delle cofe del Cielo. Cpnfideri adeifo il Criftiano , fe 
fia maraviglia , che gli Ebrei parlino con modi tanto 
improprj della noftra Santa Fede, íe cosi iniquamente 
difcorrono di Dio , e degli A.ngeji , de’ quali aiferi- 
fcono tanti errori.

C A P O  X X X I I ,

0plnioni degli Ebrei intorno al MeJJia : ji prova » 
che è venuto

BEnchè in moite cofe fpettanti alia Religion?
Giudaica , difcordino tra loro gli Ebrei, nondi- 

meno in quefto , tutti convengono . che non fia ve­
nuto il Meflfia , ma che debba un giorno venire , t 
per liberarli da quefta loro fchiavitù , e per ricon- 
durli alia Terra di Promiilione . Quefto è un errore 
pofto nel Simbolo del loro credere, come Articolo 
principale , da cui tutta la Sinagoga falfamente fi 
rege. Quanto però grande fia il loro errore i nell' 
afpettare quel Meífia , che già fo.no trafcorfi 17 $6. 
anni dopo la fua venuta , lo vederemo dalle feguenti 
ragioni . ÍNè fembri cofa imprópria al Criftia.no Let-

tore ,
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tore , çhe dopo la narrazione de’loro r i t i , io portí 
Jeragioni,  colle qualifi prova, che il Mefsia ègià 
venuto . Imperocchè avendo dopo il racconto di 
ciafoun rito moftrato, che que! nrecetto cerimonia- 
le , che inquelritoíi  ordinava , è omai ceísato per 
.efsere già venuto il Mersia , refta adefso il prova- 
re ,  che fia egli venuto per corroborare queltanto, 
che fi contiene nel decorfo di tutta 1 ’opera .

Avanti però di provare , che fia venuto ií Mef- 
■ fia , ftimo , che faceia di meftiere confiderare at« 
tentamente, chi egli dovefse efsere, e a che fine 
egli covefse venire in quefto Mondo, il chedimo- 
ílrato , fi proverá facilmente, che quel Mefsia nel- 
Je Scritture promefso è già venuto.

In quanto alia prima propofizione, chi efserdo­
vefse il Mefs ia ,  fono tante le opinioni, che cor- 
rono nell’ Ebraifmo > che è cofa di grande flupore 
a chi le confidera attentamente.

Non mancano Rabbini cosi fciocchi, e ignoran- 
ti , che credano il Mefsia debba efsere la fiefsa 
perfona di David , ammettendo la trafmigrazione 
delle anime, dicendo , che Adamo tornato fia un 
altra volta in quefto Mondo, e fofse la perfona di 
David , e che queíio iíiefso David , o per meglio 
dire , Adamo in David , debba efsere 1’ afpettato 
Mefsia . Quanto pero vadano in ciò deiufi , fi c-o- 
nofee dalle parole delia divina Scrirtura , imperoc­
chè non mai in efse fi trova, che Iddio abbiadet- 
t o ,  che il Mefsia efser debba Adamo , o David.* 
anzi da queíta falfa doctrina de’Rabbini ne feguo- 
no molti incovenienti, conciofsiacofachè , il Mef- 
íia è deferitto nelle divine Scritture , come uomo 
giuíto, e dal Profsta Daniel il Santo de’ Santi, e 
la giuítizia d^fecoli è giuítamente intitolato . Ifaia 
parimente affermò di lui nel Capo 53. v. 9. iniqui~ 
tatem non fecit, & dolus non efi inventas in ore ejus. 
Non mai hà commefso peccato, e non fi ètrovato 
inganno in bocca fua > fe dunque 1’anima dei Mef- 

R it i E b re i, Q  ̂ fia
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fia è quella fiefia di Adamo, e di David , dunque 
averà egli commedb il peccato della difubbidien- 
za del pomo , farà colpevole di Adultério , e di 
Omicidio ; farà ftato dunque ingrato aDio inqual- 
che tempo . Di piü , fe 1’ anima del Media fofíe 

y  quella di Adamo, e di David , ficcome quella coda 
difubbldienza difiruiTe il Genere Uniano, ne fegui- 
rebbe, che il Media foife non il Santo de’ Santi , 
ma il capo de’ malfattori s dunque conviene con­
fie Ifare fa 1 ft dim a queda loro opinione.

Altri  dicono, che il Media fia nato nel giorno , 
che fu didrutto i lT e m p io ,  e che al prefente dia 

í| nella porta d iR om a,  curandofi molte piaghe , del-
le quali è infettato il fuo corpo. Sono in vero tan« 
te le opinioni loro, che qv.ot capita, tot [enteritis, 
e la varietà loro in cola di tanta importanza , è 
fegno patente di manifeda menzogna .

La fentenza veridima , e certilfima è quella , che 
infegna la Santa Chiefa , che il Media altro non 

\ dovea ed'ere, che lo dedo Dio * la feconda perfona
della Santidima Trinità , non come Dio folamente , 
dovendo , fecondo gli oracoli de’ Profeti , patire 
molte pene, e travagli e finalmente la morte, le 
quali cole repugnano in D io ,  come Dio,  ma dovea 
venire come Dio,  e U o m o ,  cioè dovea la feconda 
perfona della Santidima Trinità prendere carne 
umana, uhirja al Verbo , unendo la natura uma. 
n a ,  e divina in una fola perfona , e queda chia- 
marfi Cr ido ,  o Media promedo nella divina Scrit- 
tura per bocca de i Profeti . Si prova quedo daí 
T ef lo  di Geremia Profeta al Capo 23. v. 5. ove di­
c e :  Ecce dies venient ■, dicit Dominus , 6* fufcitabo 
D avid  Germen juftum , &  vegnabit R ex  , <& fapiens 
e r it , &  facit judicium , &juftitiam in terra - In die- 
bus illis falvabitur Ju d a  , lfrael babitavit confi- 
denier , & hoc eft nomen, quod vocabunt eum , Do• 
fninus juft us nofter.

Per una piena intelligenza del Tedo  di Geremia
con-

..._*  __
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I
conviene oliervare* chenella lingua Ebrea ; in pi it 
modi trovafi nominato ; fra tutt’ i nomi però, uno 
è di effi il maggiore , e quefto è i] nome tremen­
do di Je b o v à b , non eftenziale di D i o , per quanto 
può eíYere capito dali- umano intendimento- Paf- 
fa pertanto quefta differenza tra i nomi, cheípie- 
£ gano gli attributi di e í íoDio, equello di Je b o v à b , 
che quefto non trovafi mai , clie dato íia ad alcu- 
na creatura * nè che uomo veruno íia con quefto 
nome intitolato . Si fcorge bensi alie volte , che 
g l iAngel i ,  quando in qualche funzione hanno rap- 
prefentata Ja perfona di Dio , fono ftati chiamati 
con quefíonome, non già come proprio , ma come 
rapprefentanti Ia perfona dei grande Iddio . Nel 
Tefto però fopraccitato, dove dice Ia noftra vulga- 

I ta:  hoc Ift nomen, quod vocabunt eum , Dominusju- 
I ftus nofler , legge il Tefto Ebreo : hoc eft nomen , 
I quod "vocabunt eum Jebovàb  juftus ncfter . Non con.

I venendo dunque il nome di Jebovàb  ad aitri , che 
al medefimo Dio , perchè non è nome di attribu.

; to ,  ma efsenziale, chiamandofi il Meftia con que- 
I Ao nome, fegno è,  che aitri non 'è , che 1’ ifteft'o 
I Iddio. Non è dunque , come fognano i Rabbini ,
L Adamo, David, ovvero altro foggetto .

E ’quefta, per vero dire,  una autorità chiara af- 
I fai per dimoftrare la divinità dei Meília ; perlo- 
I chè trovandoft molto confufi g l iEbre i,  non hanno 1 lafciato i Rabbini di falfificare il T efto ,  e dove di- 
I ce : hoc eft nomen , quodicreú , vocabunt, hanno let- 
r to ;  icreo cioè, vocabit'eum, coftruifcono efti il Te- 
* fto , e dicono: boc eft nomen , quo Vocavit eum Domi.
I nus, juftutn noftrum ; dimodochè, il nome Jebovàb £àn- 
I no, che fia nominativo, e dicono , ch’egli chiamerà 1 il Meftia giufto noftro . A quefto io rifpondo, che ba_ 
I ílaleggere la Parafrafi Caldea per conofcere Perrore 
b dell’ Ebreifmo, poichè legge : boc eft nomen , quodipft 
S vocabunt eum,D eum juftum noftrum.Da] che fi vede,che i 11 nom e di Jebovàb  non fidee in quefto luogo riferi-

Q, 1  re
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re a D io ,  comedicono iRabbini,  ma bensi alMef- 
íia ;  fe dunque il Media col nome Jehovàh  chia- 
mar fi dovea, non porendo tal nome convenire ad 
alcuna creatura, ne fegue, ehe il Media altri non 
è , ehe il medefimo Iddio ,

Quando pero vogliano gli Ebrei allontanard dal-1 
la Parafrad Caldea, e leggere , icreò, creavit sum , 
non per quedo lafeia il Tefto di provare manife- 
damente, ehe il Media èD io ,  e ehe col nome di 
Jeh ovah  efser dovea intitolato ; conciofsiacofachè 
per la iigura , ehe i Grammatici chiamano ellipfin , 
s ’ intende tacitamente il fuo nominativo, e vale a 
dire : quifque vocahit eum , cioè quefto gsrmen ju . 
ftv.m , Jehovah juft um noftrum .

Ifaia ancora al Capo 35. v. 4. in quefla guifa fa- 
vella:  Dsus ipfe veniet ,6* falvabit nos. E  nel Ca- 
pitolo 25- v. 9. ft Jegge : & d.icet die ilia : ecce Deus 
nofter ifle ■, expdlavirnus eum, &  falvabit nos . Jfle 
Dominus fuflinuimus earn , exultabimus > <3* latabimur 
in falutari sjus . Altri Tedi  vi fono, i quali modra- 
r,o apertainente , ehe il Mefsia non dee edere Ada- 
nio, o David , ma l’ idedfo Dio Onnipoteme.

Si prova ancora da [faia al Capo 9. v.6. ove par­
lando della venuca del Mefsia, cosi dice : Parvu-. 
lus natus eft nobis, Cffilius datus eft nobis , 6* voca- 
bitur admitabilis , confiliarius , Deus , fortis , pater 
futuri feeculi, pnneeps pads . Dalle quali parole chia- 
vifsimamente fi vede , ehe il Mefsia efser dovea 
D io ,  e U o m o .  Dio dovendofi chiamare, ammira- 
bile , configliere , e Dio forte;  U omo, mentredi-- 
ce , ehe dovea nafeere fanciullo : parvulus natus 
eft nob.is, 6* filius datus eft nobis .

Gli Ebrei per non efsere adretti dalTautorità del 
T e d o  d’ lfaia a confefsare, ehe il Mefsia debba ef­
fete 1’ idefsoDio, in vece di leggere '• & vocabitur 
nomen cjus admirabilis , confiliarius , &c. leggono : 
d? vocabit nomen ejus , e dicono , the quei nomi ; 
admirabilis , confiliarius , Deus , fortis , pater fu~



' I N T Ú R N O  A L  M E S S  J  A .  a 4? 
htri feeculi, fx riferifcano a Dio, e quello di prin- 
csps pads  fi riferifca a Ezechia , di cui credono che 
parli il SacroTefto. Spiegano adunque efloTefto 
in quefto modo , cioè : quel Signor Iddio, cheèam - 
mirabile, configliere, Dio forte , Padre del Secolo 
'futuro , chiamerà il nome di Ezechia ; Principe 
della pace ; ficchè fanno i primi nomi agenti nej 
cafo nominativo , e Principe della pace pazienté 

, nel cafo accufativo. A Ezechia adunque attribui- 
fcono quefto nome Principe della pace .

Ma è falfiftimo primieramen t e , che le paroledi 
i quefto Capitolo9. íi poííbno addattare a Ezechia ;  
| imperocchè di quefto bambino, ch’ era per nafce- 

íc ,  ft dice nel medefimo Capo a lv .4 .  che non do- 
I vrà ricevere nellefue fpalle il giogo di altro Prin- 
I c i p e jugum oneris ejus, & virgam humeri ejus , ÍJ* 
I fceptrum enaãoris ejus fuperafti Jicut in die Madian i 

E  di Ezechia fi legge nel quarto libro de’Regi ai 
Capo 18. v. 14. che fi efibi pronto a pagare al Re 

ji degliAftirj tutta quella forama, che avvefte addi- 
1 mandata, quantunque fofte diforbitante : tunc mijit 

Ezechias nuncios ad Regem Affyriorum in Lachis di- 
I cens: peccavi , recede a me , &  omne quod impofue- 
í ris mi h i , f  'eram . Mando come tributário al detto 
[ Re degli Aífirj cento talenti d’ argento, e trenta d' 
j oro : Invixit itaque Rex Ajfynorum trecenta talento.

argenti , & triginta talenta duri . Fu coftretto *a 
| dargli tutto 1’argento, che fi trovava nel Santua- 
I rio,  e nell’ Erário Regio: dedit Ezechias omne ar- 
[ gentutn, quod repertunt fuerat in Domo D om ini, &
! in Thefauris R e g is . Fu anche neceftitato a levare 
[ le lamine d’oro, che confitte erano nella porta del 
\ Santuario, e mandarle a Senacheribo Re degli Af- 
I fir’] : in tempore illo confregit Ezechias váluas Tern* 
lj p li Domini, & laminas auri, quas ipfe affixerat , &  
s dedit eas Regi Affyriorum . Non potranno adunque 
) dire gli Ebrei , che Ezechia fia ftato immune da 
1 ogni ibggezione al Re nimico . Non puo dunque

Q. 3 con
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convenire a Ezechia quefto titolo di Principe della 
pace, poiche con tante anguftie la guerra del R.e 
degli Afsirj l ’ha travagliato. Non pub dunque que- 
fto fanciullo di cui tanti titoli fi vaticinano , ef- 
fere Ezechia ;  converra dunque dire, che del Mef- 
fia debba il Tefto interpretarfi.

Circa poi alia differenza , e alle diverfita. , che 
pafla tra 'l Tei lo Ebreo, e la vulgata , leggendo 
quello : icreo vocabit eum , equeila :  icreii vocabunt 
eum , conviene avvertire,  che le medeiime lettere 
Ebraiche,  che compagnano la parola: &  vocabit, 
puntate diverfamente , compongono : <& vocabitur. 
Scrivendofi, vaicrd , figniiica , & -vocabit- Scriven- 
dofi : veicare , denota, 6" vocabitur. I fettanta In- 
terpreti , i quali verfati erano lopramodo nella no- 
tizia della lingua Ebrea , e nella fpofizione della 
divina Scrittura piu di quello, che fieno gli Ebrei 
d e ’noftri tempi, fcrivono : &  vocabitur. La  Para- 
frafi Caldea , cui preilano gli Ebrei la medefima 
autorita , che al Tefto Ebraico , legge : -vsicare , 
&  vocabitur . Oltrediche e cofa ufitata inolto nel. 
la divina bcrittura, e nella lingua Ebrea, che un 
verboattivo intende implicitamente una parola in- 
deiinita , e forma la fignificazione pafsiva . Dal 
che ne fegue, che quantunque volefsimo leggere, 
come fta fcritto nel Tefto Ebraico : & vocabit , 
vaicrd , non ne fegue da cio , che ft debba pren- 
dere per voce attiva, e che fi debba riferire a Dio, 
dicendo, che efToDio, il quale eammirabile , con- 
figliere, Dio forte, Padre del Secolofuturo, chia- 
mera il nome del bambino , Principe della pace . ■ 
Gli efempj fono chiari nel Sacrb Tefto . Nel Le- 
vitico al Capo 13. v. 45. fi legge parlando del Le- 
profo immondo : vetame tame icra ; cioe contami- 
natum , contaminatum vocabit, cioe ; vocabitur a 
/>, vel ab omnibus, onde legge la noftra vulgata;  
contaminatum , ac fordidum , fe clan chit . Nel li- 
bro de’Giudici al Capo 1, v. 17. ft legge: abiitau-



I N T O R N O A L M E S S I A .  247 tem Iudas cum Simeone fratre fuo , Ó1 percufferun fimul Cbananceum , qui babitabat ifc. , vocatumqu / efi nomen urbis Horma, id eft anathema. Dove leg 
ge ia vulgata : Vocatum eft nomen Urbis , dice 1 
Tefto Ebreo ; Vaicrà , & vocavit, cioe vir , o w e  
ro, unufquifque, ovvero; vocatum eft, com’ è nellai 
fuddetta vulgata rapprefentato - Nel fecondolibro, 
de’Regi al Capo 2. v. 16. ftafcritto,  parlando d’una 
fcaramuccia ieguita tra’ Soldati d’ lsboftet, e quqll i 
di Gioabbo, e cost dice : Apprebenfoque unufquij~ que capite comparis fui , defixit gladium in latus con- trarji, & ceciderunt fimul-, vocatumque eft nomen loci illius : ager vobuftorum in Gab'aon. Dove legge Ja 
noftra vulgata: Vocatum eft, dice il Tefto Ebreo :  Vaicrà, &  vocavit, cioè Unufquifque vocavit , o v ­
vero, vocatum eft; Ifaia a lCapo62. v. 2. dice: Vo- cabitur tibi nomen novum , quod os Domini noYnina- v i t . La parola vocabitur fignifica , da ognuno farà 
c.hiamato. Cosi appunto in quefto luogo: Vocabit nomen ejus, cioè ognuno chiamerà il nato fanciul- 
Jo,  ammirabile, configliere, Dio forte ec. imperoc- 
chè efTendo tutti quei nomi , titoli , e attributi , 
ehe convengono al nato Bambino , non fo inten• 
dere , come poftano j Rabbini applicare 1’ ultimo 
nome, ch’è : Principe della Pace aEzechia ,  quan­
do It vede , ehe tutti hanno relazione 1’ uno coll’ 
altro , e ehe a eilb bambino debbano accomodar- 
l i . Rabbi Abram Aben Efra , quantunque colla fo 
lita ordinazjone Giudaica dica , ehe queiii nomi 
non convengono al Mefiia, nondimeno e coitretto 

. dalla forza della verità a confeiiare, ehe tutti que- 
iti nomi , o epiteti ii debbano applicare al bam­
bino K e non altrimente a Ezechia . Ecco le fue 
parole : Fare a me , ehe tutti quefti nomi convengo- no al bambino . Oltredichè da quando in quà han­
no avuto in coftume- i Profeti di chiamare Iddio 
con tanti nomi , in modo , che ora debba dire il 
Proleta , ehe quel Dio , il quale è ammirabile ,

Q, 4 con-
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24S CAPO T  REN TES I  MO SECONDO configliere, Dio forte , Padre del fecolo fa euro ] chiami Ezechia : Principe della pace? Da quando in qua hanno nominato Iddio con tanti epiteti ? Rif- ponde Rabbi Lipmano , che ciö fa il Profeta , affin- che fi prefti alia Profezia maggior credenza ; ma que- ila propofizione £ fciocca; poiche in altre Profezie di ugual pefo non ufa dare a Dio tanti nomi, ma fo- lo dicono i Profeti: Dominus Deus , Dominus exeici- 
titum , Omnipotent , e cofe fimili ,e con un folo di que- ili nomi li prefta tutta la Fede al vaticinio , e la ere- denza , ficche non convenendo a Ezechia le ultime parole , cioe : Principe della pace , conforrne poc’ anzi fi e moflrato , e dunque forza , che confeiiiamo , ehe quefti nomi tutti al MeiTia debbano applicarli. Ma per confondere maggiormente gli Ebrei , e per far loro vedere quanto fi allontanino dal vero , e dal- la interpretazione , ehe i loro antichi Maeftri hanno data alTefto, ehe noi trattiamo, faro conofeer lo. ro, ehe efti dicono > ehe il Teilo tutto co’nomi, ehe in ello 11 contetigono , fi debbano del Media interpre- tare . Nel libro intitolato Rabbet p. mini 89. citano i Rabbini ilTeflo del Genefi Cap. 33. v. 14. dove li legge, che diife Giacob a Efaü : procedat Dominus 
meus ante fervvm fuvm , e dicono rali parole, cioe; 
d'tffe a lui Iddio fan to , e benedetto: fino adefso clebbo 
fufeitare da te Anania, Azaria , e M ifael, de'quali 
fi legge in Daniel alCapo i .v .  14. pueros, in quibus 
nulla ejjet macula . Un ultra efpofizione : dijfe a lui Id­
dio Santo, e benedetto : adeffo debbo fufeitare ilM ef- 
fia , di cui fiaferitto in Ifaiet alCapo 9. v. 6. Puer na- 
tus efi nobis , &c. fin qui fono parole de’ Rabbi-, ni, dalle quali fi vede , ehe gli antichi loro Maeftri fpiegavano ilTefto fuddetto , non giä applicato a Ezechia, come fannö i moderni, mabensi del Mef- fia lo intendevano , come lo fpiegano i Criftiani. Anche la Parafrafi Caldea interpreta il Tefto del Media, dicendo : vocabitur nomenejus, &c.MeJfias, 
& pax diebus ejus fuper nos erefeet.

Rab-
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Rabbi Abrabanel mdve un dubbio contro i Caí- 

R iaai ,  e dice,  che affermando ilSàcroTefto ,  che 
il fanciullo era giànato, pare, che difcorradi un 
foggetto , il quale nel tempo, quando tali cofe va­
ticinava , già fofle nato; non parla dunque (dice 

•tgli ) di Crido , il quale nafcer dovea palTato lo 
ípazio di feicento anni .

A  quedo dubbio rifpondo, edico, che modra ii 
Rabbino con queíle parole ignoranza grande , e 
fomma malizia. Ignoranza, perchè fa conofcere , 
che non ha notizia delia frafe delia divina Scrittu- 
r a , nella quale , attefa la certezza che avevano i 
Profeti , che foífero per accadere quelle cofe ,  che 
predicevano, fifervono frequentemente dei tempo 
p 3 flat o per lo fu t u r o m a l i z i a ,  perchè li vede , che 
akro ei non pretende, che opporíi a ’dogmi del Cri- 
íiianefimo. Tralafcierò infiniti T ed i  di effa divinâ 
Scrittura , i quali ufano queda figura , chiamata 
enallage comunemente, e alcuni pochi ne addur^ 
r ò .  Nel Deuteronomio al Capo 32. v. 15. 16. 17. 
j 8. 2 1 22. predice Mosè le orrende Idolatrie , che 
dovea in progrefifo di tempo commettere il Popo- 
lo Ifraelitico , e il fevero gafligo , che Iddio dovea 
prendere di eíl i , e fi ferve del tempo paífato in ve- 
ce dell’avvenire. Dice adunque: incrajfatus ejl d i­
te flus ; & decalcitravit , incrajfatus , impinguatus , 
dilaãatus , dereliqv.it Deum faãorem fuum , & re- 
cejjit a Deo fa/utari Juo . Si oflervi , che neífuna 
di quede cofe erano allora accadute, ma eranoper 
accadere, e pure dice: incrajfatus, in vece di in- 
cyajfabitur ; recalcitravit , in vece di recalcitrabit , 
dereliquit , e non dereliquet , recejfit, e non rece­
ei t. Seguita il Tedo , e vece : provocaverunt eum 
in diis alienis , & in abominationibus ad iracun- 
diam concitaverunt . Anche in quedo verfo íi fer. 
ve dei tempo paflato per lo futuro. Segue: immo- 
laverunt Demoniis, &  non D eo , &c. Deum , qui te 
genuit , dereliquifii , &  oblitm ( i Domini Ctreato-
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ris tu i, Ipfi me provocaverunt in eo , »0« eraf
D ens: &  irritaverunt in vanitntibus fuis : ignis fuc~ 
cenfus eft in furore meo, 6 ’r. in tutti quefti verfi il 
Santo Legislatore fj ierve del tempo padatoperef- 
primere il futuro, per la certezza grande, che a- 
v e a , che quelle cofedoveano accadere. Rabbi Sa- 
lomone ancora, fpiegando il v. \6. del Cap. 42. d5 
Ifaia , dice quefte parole: E ' coftume della profezia 
parlare delle cofe, cbe deono [uccedere , come fe già 
foffero accadute * E  Rabbi David Chimchi efponen- 
do il v. r. del Salmo 4. dice:  nelle Profezie J i  pone 
i l  preterito per lo futuro , perchè lacofa è di tal for-> 
ta , come fe già fojfe accaduta . Ifaia adunque in que» 
ílo luogo fi ferve della figura enallage per la cer­
tezza , che avea , che il Vefbo Divino dovea in- 
car narii , e farfi vedere in quefto Mondo.

Circa poi alia feconda propofizione , a che fine 
venir dovede il Meffia, non ha dubbio , cheanche 
in quefto erra la Sinagoga , afpettando il Media per 
fini molto badi, e v i l i ,  come farebbe, perchè li li. 
beri da queita loro fchiavitü corporale , accioche 
introduca quelli nella terra di Promidione. Final,  
m ente ,  acciochè li riempia d’oro , e d’argento, e 
venga in fimij modo a fatollare F ingordigia , e 1’ 
avidità del danaro, che nudrifce nel cuore ciafche- 
duno de’ fuoi figliuoli. Afpetta ancora quefto Mef- 
fia , affinchè loro irnbandifca un fontuofo banchet- 
to , nel qualediftribuifca a ciafcheduno di edi una 
groda porzione di pefce, che per quefto effetto Id- 
dio tien preparato. Quefti fono i fini badi, e v i l i ,  
per li quali afpetta la Sinagoga il fuo Media, Ion- • 
tani molto da quelli, per li quali dagli antichi Pa- 
triarchi era afpetrato; imperocchè non per altro a- 
vea Iddio promedo al Mondo il Mefsia, che perla 
Redenzione del genere umano, per dar fine al pec- 
cato, perchè egli reconciliade gli uomini con Dio , 
nèaltri v’era,  che potelte fare un tale uifizio, che ii 
Mefsia D io ,  e uomo; poichè tutte leCreature fo­

no
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[ no d’infinita diftanza inferiori a Dio, e per quefla 
! ragione neffuno poteva foddisfare de condigno alia 
L Giuftiziadi ei foDio, che il Mefsia , il quale effen- 
» do Dio, e uomo, le fue opere erano di merito , e 
I di ralore infinito. E ’falfo il fuppoflo della Sinago- 
\ ga , che il Mefsia debba venire per liberaria dalla 

fcbiavitu temporale, e per reilituirle il Regno, il 
Tem pio ,  e il Sacrifizio. Si prova queilo con varj 

j argomenti, e con gagliarde ragioni.
Primo. Il Mefsia a tenore di queilo, cheffi leg 

ge nel decorfo della divina Scrittura venir dovea^ 
a operare prodigj non piu uditi , e fecondo i Rab. 
bini effer dee maggior diAbramo, di Mosç , ede- 
g l iA n ge l i ,  dunque efier dee D io ,  or fe egli ad al. 
tro venir nondovefife, che ad apportare agli Ebrei 
ricchezze, onori, e a falvare i loro corpi , diman- 
do in che difconverrebbe eg l idaM ose,  daG iofuè ,  
daGedeone, e da tanti altri? Anch’ efsi liberatori 
furono, e falvatori con quefta differenza, chequel- 
li erano falvatori de’ corpi , e il Mefsia Salvatore 
delle anime.

Secondo • Per fini cosi bafsi, e vili non averebbe 
permeffo Iddio, che afpettato foife con tanta anfie- 
tà da’Santi Prol'eti , e da’Patriarchi , e che promeííò 
fofife con tante figure, fe poi non doveffe far’altro, 
che una fola liberazione de’corpi , e non delleanime .

T e r zo .  Il Profeta Danie l , quando vaticianava le 
fettanta fettimane , ;dopo le quali farebbe venuto 
il Mefsia,  non trovo, che dica , che doveffe veni­
re per liberare i corpi dalla fchiavitú temporale, 
nè per altri f ini , per li quali afpettano gli Ebrei effo 
Mefsia , ma bensi dice: Ut deleatur iniquitas , ut finem 
accipiatpsccatum . David parlando di eflo Mefsia nel 
Salmo 72. dice:  E t animas pav.perum [alvas faciei . 
Non dovea adunque venire per fini terreni, e tem- 
porali, ma per fini molto maggiori , e di piú im- 
portanza , quali fono falvaPe le anime , fare la R c .  
denzione del Mondo, e la pace tra Dio, e l ’uomo.

E ’ cer-

A
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E ’ certo; che il Media fu piii volte promeflo he!- 

la Legge antica , e nei Profeti: Ifaia lo chiedeva 
a Dio con grande idanza , allorã quando diceva: 
Rotate C<eli defuper, & nubes pluant Juflum , aperia- 
tur terra , &  germinet Salvatòrem . David con re* 
plicate preghiere fupplicava il Signore » che una 
volta fi movefile a compaffione deglj uomini , e che 
rnandaiTe loro 1’ afpettato Media.  II Media adun­
que non è afpettato folamente adedo, ma lino da’ 
tempi di David , di Salorpone , e d’ Ifaia , e di 
mold altri . Ciò fuppodo io addimando : com’ è 
poffibile, che il Media debba reftituire il Regno, 
e lo Scettro agli Ebre i , fe quando i Patriarchi - e 
i  Profetti l’afpettavano , non era capace d’apportar 
loro tali cofe, per eíTerne eili podedbri . Dunque 
iarebbero date frudranee le preghiere de’ Profeti j 
fe doveffe venire per quei fini, per li quali dagli 
Ebrei moderni è afpettato. Invano adunque afpet- 
tano eili il Media,  dovendo egli effere quel mede- 
fimo da’Patriarchi afpettato, e da’ Profeti. Allora 
non P afpettavano , acciocchè rendede loro il Re­
gno , e li riconducede in Gerufalemme , mentre 
podedevano e d i , e Tempio,  e Regno, e la terra 
di promidlone; ne fegue adunque che dovea veni­
re per fini molto maggiori , come fono la Reden- 
zione dell’Uman genere, e la Jiberazione degli uo­
mini della tirannide di Satanado.

Intorno poi alia terza propofizione , che fia già 
detto Media venuto, e certo, che quedo é il mag- 
giore , anzi il madimo degli errori, ne’quali fi rse- 
gira 1’ infelicidimo Ebraifmo. Da quedo procede 
ogni loro rovina fpirituale , e corporale, il negar 
quedo è opporfi a tutt’ i detti della divina Scrittu- 
ra, e de’ Rabbini , i quali precedettero la venuta 
di edo Media poichè fi fono verificate tutte Ie Pro- 
lezie,  che la venuta di lui predicevano, adempiti 
tutt’ x fegni podi da Dio, non per altro, che per 
accennare la fua venuta. acciocchè nonfoderode-

gni
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■ gni di ícufa coloro , i quali ricufadero di abbrac- 
f ciarlo . Edfendo le Profezie fuddette di numero 
1 quaíi non difsi infinite, per non tediare il cortefe 
[ Letters ,  farò menzione folamente di alcune , ri- 
1 mettendolo a leggere giiAutori,  che di quefia ma- 
I teria diffufamente hanno trattato .

Sia la priina quella di Zaccaria al Capo 13. v. 2. do. 
it ve favellando della venuta del Mefsia , dice; E t  
I erit in ilia d ie , feindam nomina Idotorum de terra ,  
| & non memorabuntur amplius. Sicchè uno de’contraf- 
I fegni, che nota il Profeta per conofcere la venuta 
r, del Mefsia, è 1’eftirpazione dell’ Idolatria dal Mon- 
i| do.  L ’idolatria è cedata, il Mefsia adunque è già 
; venuto. Chi non fa lo ftato miferabile , in cu it rova-  
! vafi il Mondo avanti la venuta di Gesu Crifto ? Chi 
jj non vede la differenza , che fra quel tempo, eque.  
I fto padà? Allora ognuno viveva a fuo modo , fin- 
I gendofi ciafcheduno il fuo D io ,  e tolte quattro con- 
i trade della Giudea , ogoi parte del Mondo abbon- 
I dava d’ldolatria , adorando chi Giove , chiSaturno,  
a c chi aitre Delta falfe ingannatrici. Tant ’oltre giun-« 

ta era l ’umana cecità , che porgeva atti di adorazio 
I ne ad animal/ immondi, ed a code infenfate, come 
I a’Cocodrdli , alia febbre, e anche alia libidine . In 
I íomma fino il vizio avea trovato mantello, col qua. 

lericevelTe odequiodi adorazione. Dopo la venuta 
di Crifto non piú fi fente il nome di Giove , e di Satur ■ 
no; edunque già venuto il Mefsia , e fe pure in qual- 
che recinto del mondo ancora fi fcorge qualche refit- 

; duodi effa Idolatria, ciò non repugna alPadempimen* 
! to di tutte le Profezie , e quanto ■ Profeti hanno pre- 

detto,che l ’idolatria cedar doveva , hanno intefodel 
vizio in generale;quefíoè già abbattuto, dunque fonp 
verificate leProfefsie,become quando fi dice,che ilFi- 
fco ha confifcati i beni tutti di Pietro, non s’intende 
cosi ftretto, quad che egli da private di ogni minuzia, 
e di tutte le foftanze , ma de’beni principal!, cosi nel 
noftro cafo, quando fi die«,che alia v e n u ta  del Mefsiaa

r  ido-
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í ’ Idolatria dovea eftirparfi, s’ intende dei vizio íri 
generale, il che efl’endo feguito, vengono a eifere 
Je Profezie verificate .Mmperocchè vediamo , che 
nell ’A f ia , nell’ Aflfrica , nell’ America, e nell’ E u­
ropa , ch’erano prima albergo teatrale d’Idolatria, 
fono al prefente aboliti i norm degl’ Idoli > e non 
più trionfa 1* Idolatria . E ’ vero , che in qualche 
parte dell ’ fndie vi è ancora qualche avanzo d’Ido­
latria , ma quefto Iddio lo permette , acciocchè i 
fuoi fervi abbiano continuamente occafione di efer- 
citarfi nel fuo fervizio , e affinchè tanti ordini di 
Religiofl  abbiano motivo di occuparii in continue 
fauche , e fi conofca , che i foli fegtiaci di Gesti 
Criflo zelano intorno al totale abolimento di ella 
Idolatria , e fia un continue contraíTegno , che 
Crifto è il Mefsia promeflb , poich'e fempre per 
mezzo de’fuoi miniilri attende alla deflruzione to­
tale di queila efecranda fuperftizione. Roma, cfre 
non folo era Idolatra, ma Capo, e Madre di eífa 
Idolatria,  queila , che ogni qual volta fi rendeva 
Padrona di una qualche C i ttà ,  prendeva 1’ ídolo, 
ehe adorava i) Popolo debellate , lo collocava ne’ 
fu o iT e m p li ,  e a quello in compagnia degli a l t r i , 
vittime offeriva, e fuperfliziofa adorazione ; adef- 
fo vediamo, ehe queila medeíima Roma fatta Mae- 
ílra dei Mondo, più d ’ ogni altro tal vizio abbor- 
rifee , avendo abbracciata la Fede dei già venuto 
Mefsia, ed efsendo 1’Idolatria celTata in Roma, ca­
po, e Padrona dei Mondo , farà ceílata ancora in 
ogni parte di efso, dunque fi potrà dire, ch’è cef. 
fata F Idolatria, e per confeguenza il Mefsia è già 
venuto .

Di più, era coflume inveterato dell’Ebraifmo 1’ 
Jdolatrare , anche alla prefenza de’ loro Profeti, e 
quando erano fpecialmente afsiftiti dal grande Id- 
dio ; non cosi èadefso, non vedefi tra gli Ebrei Ido­
latria , mercê la vigilanza , ehe ufano intorno a 
ciò i Crifíiani, caftigando feveramente 1’ Ebreo ,

quan-
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quando faqualche azione, che abbia fentoce d’Ido- 
latria, dunque, non idolatrando piú Ia Sinagoga, 
fegno è ,  ehe il Mefsia è giàvenuto, e altri non £ 
flato, che Gesü Crido adorato da'Criftiani per ve­
ro , e per legittimo Redehtore, eM efs ia ,  ilquale 
rimofse quedo vizio efecrando da tutto il Mondo. 
Voglio modrare queda verità agl iEbrei ,  e provar­
ia con alcune ragioni, allequali non potranno con^ 
traddire, fe non con una indurata odittazione.

Prima. II PopoloCridiano crede, ehe Gesü Cri­
do da il Mefsia vero, promeffo da Dio , e afpet- 
tato da’ Patriarchi;  le dunque Crido non fofse il 
Mefsia, ne feguirebbe, ehe efso Mefsia non fofse 
ancora venuto; permettendo Iddio, ehe tanti Po- 
poli , e tanteNazioni lo feguiiino, fe egli non fof- 
íe il Mefsia , Iddio farebbe contro a fe defso , per- 
chèdifpone il Mondo anoncredere ad alcun’altro, 
perchè farebbe di mediere, ehe quel Mefsia , ehe 
venifse dopo Cr ido ,  faceíse tutto quello , che ha 
fatto C r id o ,  dicefse d’ efser Dio , e Uomo , come 
C r id o ,  impugnafse il peceato, come Crido , dir- 
pafse ridolatr ia ,  come Cr ido ,  e facefse tutto quel­
lo,  che ha fatto Cr ido ,  e quando taleconverrebbe 
in tutto, e per tutto con Crido . Quedo farebbe 
un grande inconveniente; dunque , fe Iddio vuo« 
l e , che regni Crido , ch’ è venuto al Mondo col 
nome di vero Mefsia , e non difpone il Mondo a 
ricevere altro Mefsia, ne fegue, ch’efso è il Mef- 
fia vero ; perchè fi fono in lui tutte le Profezie 
verificate , e tutti i contrafsegni, ehe nel Mefsia / 
verificar fi doveano.

Seconda . Non pofsono negare gli Ebrei , che 
Gesü Crido venne al Mondo col nome di Mefsia,  
e di quel Mefsia promefso nella Legge al Popolo 
Ifraelitico, quedo non ardiranno efsi negare; poi- 
chè apertamente lo confefsa il loro famofo Rab­
bi Mosè Maimonidè nel fuo Libro intitolato Se- 
pherajad Cap. x i .  parla fecondo 11 fuo foüto facri-

lega-
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l e g am e n te  di G e s u C r i f t o ,  c cosi  d i c e :  C olui, ehe 
f i  finfe Aie /fia, e fiu uccifo dal Senato , di lui profe. 
to Daniele al Capo x i .  v. 14. F i l i i  quoque pr<eva- 
ricatorum populi tui extollentur , ut impleant vifio- 
nem , & corruent. C on fe ft a  eg I i a d u n q u e ,  c h e G e -  
sù C r i f t o  v en n e  al M o n d o  col  nom e di M e fs ia  . 
C i ò  fu p p o fto ,  io d im ando l o r o :  I d d i o l o f a ,  o n c a  
lo f a ;  Se non !o fa fTdunque  I’ i g n o r a ,  d u n q u e n o n  
è D i o ,  perc hé  non fa tut te  le coie  ; fe lo f a ,  d u r - _  
q u e  p e rm e t t e n d o  egl i  , ehe  effo regni  , e fia ono .*  
r a t o ,  e a d o r a t o ,  perm et te  una co fa  f a l f a ,  e bugiar- 
da nel nome fuo , perché tu tto  q ue l l o  , ehe  fece 
C r i f t o ,  lo fece  a n o m e  dei P a d r e  E t e r n o ,  m a  co­
si è ,  che il perm et te re  quefto è fare contro  l ’onor  
f u o ,  è derogare  alla M a e f t à  di D i o  d i r e t t a m e n t e  ,  
d u n q u e  G e sù  C r i f t o  è P  af pettato  M e is i a  , e  n o n  
d ee  v en ir e  a l tro  M e f s i a .

N o n  pof lono repl icare  g ü  E b r e i  , e d ire  , e h e  
q uef to  a r g o m e n t o  poco c o n v in c e  , poichè v e d i a .  
m o  , ehe Idd io  p e r m e t t e ,  ehe regni  , e c h e f i a v a n -  
z i  la fetta M a o m e t t a n a  , e che di f tenda  in m o ite  
p ar t i  dei  M o n d o  le lue radici  , e la p red ic az io n e  
d e l l ’ im m o n d o  fuo A lc o r a n o  ; conciofs iacofachè dal l® 
a m p i e z z a  di quefta  f e t t a ,  e dal la  m o l t i tu d in e  deg l i  
u o m i n i ,  ehe q u e l l a  hanno a b b r a c c i a t a , non fi p uo  
f o r m a r e  a r g o m e n t o ,  nè m o t i v o  per  p r o v a r e  la ve- 
r i t à  di q uel la  fetta  , com e in ten do  fo r m a r lo  d a l l ’ 
a m p i e z z a  del ia  F e d e  C a t t o l i c a ,  e p ro vare  da efta 
la ver ità d e ’ Dogm i  facrofanti  , c h ’ e l la  profef ia ; 
im perocchè  quel la  fi è d i la ta ta  con v io le n za  a for- 
za d ’ ar mi , e col la  l ibertà  , p e rm e t t e n d o  q uel la  
fp o rca  L e g g e  ogni  l icenza di s fogare i brutal i  pia .  
cer i  , e lafeia la br igl ia  fc iolta  a l la  incontinenza  , 
e a ’ fenfual i  d i l e t t i , non ha mai  t i rato a i e  alcunci 
col la  puri tà  de l la  fua d o t t r i n a ,  e coi m i r a c o l i ,  a- 
v e n d o  el la  D o g m i  t c t a l m e n t e  contrar j  agli  oraco l i  
de l ia  d iv in a  S c r i t t u r a , e oppofti  a l l ’oneftà n a t u r a ­
l e ;  L a d d o v e  la R e l ig ion e  C r i f t i a n a  fi e in t ro d o t .a

nel



’S» T|k. !

I I N T  OR NO A L  M E  S U A . ^25-7 
fiel Mondo a viva forza del Sangue di mold milio- 
ni di Martiri , con tin a vita rigorofa , e penitente , 
con coftumi pieni di Santiíà , e finalmente colla 
predicazione , dimoftrando el la quanto fieno uni- 
formi i fuoi infegriamenti a quello, chciddionel- 
la divina Scrittura ha rivelato, avendo fempre Id- 
dio autenticato il fiome del rioftro Signor Gesii 
Grifto,  vero Mefiia, e Redentore.

Corroboro queíio mio argomento colla efperien- 
I za di mold, i quali íi íbno trà gli Ebrei finei Mef­

iia, e bentofto è fvanito il loro nome. I! primo dt 
quefti , fu uno ehiamato per nome Bar Cosbà , il 
quale venne poco dopo 1’Afcenfiòne dei Redentore 
alCie lo,  e fenza dar íegni, nè far prodigj, fu dal- 
la Sinagoga accettato, folamente per aver’ eg 1 i det-  ̂
to :  Io fon il Mefiia . Cosi fia regifirato nel T a l ­
mud Trattato Sanhedrin Cap. Cheleh . Fu pofeia 
da’ medefimi Ebrei uccifo, e rimafe il fuo rtomein 

■ fempiterno difprezzo al Mondo tutto : e perlafciar- 
ne molti , e mold altri accettati dag)i Ebrei per 

{ Mefiia, e poi trovatifi ingannati, voglio far ííien- 
;í zione d’ un certo Ebreo , ehiamato Sabbâto Zebi , 

il quale nell’anno j 6 6 6 .  nella Città di Aleppo fifin- 
ílj fe Mefiia, ed era univerfalmente da tutte le Sina- 
ò goghe dei Mondo, come tale creduto , e accetta­

to. MoltiEbrei da lontani Paefi andarono a ritro- 1 
vare quefio Mefiia , lafciate inabbandono le loro ca- 

li fe , e i loro beni. Eg l id i í fe ,  ehe necefiario eraan- 
; dare a Conftandnopoli, e prima debeliare la Porta 
t‘ Ottomana , pofeia dei rimanénte deJ Mondo irnpa--^ 
ii dronirfi. Entro pertanto in una nave, e s’ incam- 
, minò verfo Coftantinopoli, giunfe a Smirne, e fu 

accolto dagli Ebrei , i quali gli prefentarono gran 
3 fomma di oro, e di argento. Profegui il fuo viag1 
:■ gio,  e giuníe a Coftantinopoli il di j< dei mefedí 
L: Febbrajo , dell’ anno fuddetto 1 666. Fu prefo da’ 

llTurchi, e fu cofiretto a denunziare il fuo nome ’, 
uPatria , e Profefiione , e fe egü fpacciato fi fofte 

Ebrei R it i  R  MeG»

I I
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Media degli E b r e i , e dichiarato. A tutto egli ri* 
ipofe , ma alia propoíizione , fe fi fofte finto Mef- 
fia , foggiunfe , ehe dalla Plebe era ftato per tale 
tenuto", e ehe avendogli offerta gli Ebrei fomma 
confiderabile di oro, e di argento, l ’ avea a’poveri 
diftribuita . Diííè ancora , ehe egli non mai fi era 
arrogato il titolo di Mefiia , e ehe piuttofto ei lo 
fuggiva ,  e ehe però venuto era a Coftantinopoli, 
per vivere piü quieto in quel Paefe, e piú Iontano 
da i tumulti . Fu tutto ciòriferto aí primo Vif ire , 
il quale comando , ehe quefio Mefiia degli Ebrei 
fofie pofto in un fondo di Torre . Fü vifitato in 
eíTo luogo da molti Ebre i , giudicando efii di dover 
vedere qualche prodigio ítraordinario . Venne fi­
nalmente alia notizia dei Gran T u rco ,  ehe il mef- 
fia degli Ebrei privo di libertà , era ftrettamente 
imprigionato. Ordinò , ehe condotto fofte alia fua 
prefenza , trovandoii egli allora in Andrinopoli . 
GiunfeZebi alia prefenza dei gran Sultano . Lo fgri- 
dò quefii dei tumulto cagionato nel Popolo , per 
efTerfi egli acclamato Mellia ; perciocchè gl’ intimo, 
ehe fe non avefle conofciuto GesúCrifto per vero j 
Meífia ,  e Mâometto per Profeta, gli avrebbe fat« 
ta troncare la tefta» Ond’ egli dopo averci alquan- 
to penfato , gridò ad alta voce, e diíTe: Io voglio 
credere in Gesi> Crifto vero Mefiia, e in Maomet* 
to ,  e dette quefte parole fi fece Turco , e gli fu 
pofío in capo il Turbante, e come Maornettano fu 
da ognuno riconofciuto. Quefio é il fine, ehe eb- | 
be il Mefiia degli Ebrei .  SucceíFe quefio il di 17.  
di Settembre dei Tuddetto anno 1666. Pimafero. I 
pertanto gli Ebrei deluíi , e il nome dei Zebi in J 
lempiterno obbrobrio, e in confufione .

Un’ altro pure fi íufcitò in Germania, chiamato 
Movdacbai per nome , nelP anno 1682. e bentofio 
elFendo ftato conofciuto per uomo Mago , e Stre- 
gone , fu da ognuno abbandonato . Da tutto que- j 
fio fi deduce , come dieno facilmente retta gli E-

brei

mk
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Brei acbiunque ii fpaccia per Meffia, e quanto pre  ̂
do fvanifce i l fuonom e.  Permettendo adunqueId“ 
dio , che Crido venuto al Mondo col nome di ve­
ro Media,  venga adoraro , e per tale creduto , e- 
non potendofi Iddio ingannare , nè ingannare a lt r i , 
ne fegue , che Gesu Crido e il vero Media .

Terza .  Se il Media non è venuto , dunque dee 
venire, poichè da Dio è dato molte fiate promedo . 
Dimandiamo adedo agli Ebrei , per quäl cagione 
Iddio non lo mandi ? Rifponderanno ei l i , fecondo 
il loro folitot per caufa de’ nodri peccati. Tornia- 

i mo a interrogarli. Per quali peccati ? Non fanno 
I rifpondere. Dicono per li peccati, checommettia- 

mo continuamente. P.eplico io :  Dunque il Media 
non verrà m ai , poichè non mai cederanno dipec- 

I care ,  poichè di edi da fcritto in Geremia alCapo 
j 13. v. 25. Numquid vertet AEthiopos pellem fuam , 
I Fardus maculas fuas ? Eiiam  vos poteritis bene fa - 
I cere, doäi malefacere. Non deono dunque piii ai- 
I pettare il Media .

Quarta.  E ’ certo che gli "Ebrei non adorano gl’ 
[ Idoli , mercecchè Gesü Crido edirpò P Idolatria 
[j dal Mondo. Quando anche avedero peccati orren-
0 di> e fodero colpevoli di enormi del itt i , badavalo 
t zelo modrato.da edi nella morte data a Crido, s’

egli non fode dato il vero Media , perchè Iddio
1 perdonade loro tutte le iniquità , e manda de final­

mente il promedo Media : poichè quello è il mo*
> do , che ha mai fempre tenuto Iddio. Cosi trovia- 
r mo regidrato nelle pagine fantificate della Scrittu- 

.ra.  Jehü uomo empio era , efcelerato; epure,  per­
chè didrude U cafa di Achabo Idolatra indegno , 
Iddio gli fa intendere , corne fi legge nel quarto 
libro de’ R e g i , al Capo 10. v. 30. che fi conferva- 
rà il Regno neila fua famiglia , fino al Ia quarta ge- 

Í nerazione : Finees , come da fcritto nel Jibro de’ 
!; Numepi al Capo 25. zelfi Ponor di D io ,  e uccife 
j Zamri Principe Ebreo , che peccava attualmente

R  a con
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'Con Cosbi femmina Madianka . EIddio per mezzö 
di Mosè lo ringrazia, lo premia, e gli promette , 
ehe farebbe al Padre Eleazaro nella dignità di fom- 
moSacerdote fuceeduto, e diPontefice. Infiniti fo­
il o i paííi delia Scrittura, ehe dirnoítrano i premi 
dati da Dio a coloro , ehe zelano 1’ onore , e la 
gloria fu a ; ma cosi è,  ehe fubito , ehe gli Ebrei 
ebbero data la morte a Crido , furono acerbifíima- 
mente puniti da Dio, perderono quanto di buono 
aveano, e furono fatti fchiavi di quei medefimi Po- 
pol i , ehe credono, e adorano efío Criíto per vero 
Meília ; dunque converrà dire , o che non ei ßa 
D io ,  perchè rnoítra di non averci provvidenza, o 
ehe Gesü Criíto è il vero Meília,  il quale regnerà 
in eterno. Molto piú , ehe Iddio autentica il fuo 
xiome operando molti miracoli, per mezzo de’qua» 
li fi è convertito il Mondo alia fua fantiííima Leg­
g e . Iddio non può autenticare i l fa i fo ,  ne puòin- 
gannare il Mondo, dunque Gesú Criíto autentica- 
to da Dio , e il vero Meília , nè piii dee venire 
altro Meííia.

Quinta . Se Gesíi Criíto non foíTe il vero Mef* 
fia, avendo egli detto d’ effer mandato da D io ,  e 
quel medefimo, ch’ era ítato prome/To da’ Profeti „ 
é afpettato da’ Patriarchi, averebbe detta una bu­
gia, ehe maggior di eílá non poíía dirfi , dunque 
pretendeva non la gloria di Dio, ma la fua , non 
amava con tutto il cuore Iddio, ma amava princi­
palmente il fuo onore , e fe íteíío ; fe fi finge Mef. 
lia non eífendolo, e fuperbilíimo, e ha i mali tut- 
t i ,  ehe procedono dal Ia fuperbia , e dalPamor pro­
prio,  che ama difordinatamente fe íteíTo , dunque 
è ingiuíto, e cieco di sè medefimo, non conofce il 
v e ro ,  non ha quiete in fe íteffo, ne vera allegrez- 
za ; poichè e 1 la nafee dal vero amor di Dio , dun­
que farà falfo , ingannatore , fraudolento; dunque 
e mal uomo, e peífima creatura ; dunque la Dot- 
trina, ch’ egii infegna, cunviene , che fia contra-

ria
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ria a Dio , alia verità , e alia giuftizia ? Dunque 
ha in fe íleflfo la radice di ogni iniquità , d’ ingiu- 
fiizia, e di ogni inganno. Ma cosi è,  chequeftoè 
manifeftamente falío; poichè vediamo, chela Leg- 
ge di. Criilo e puriilima, veriffima, ordinatiffima, 
ne in modo alcuno contraria a Dio, convenientiili- 
ma all’ uomo, tende al verobene, alia fratellanza, 
alia ccnccrdia, e pace, tutta e di cofe fpirituali , 
ed eterne , diilrugge la radice di tutt’ 1 mal i , ch’fe 
la fuperbia , impone, che s’ ami il nemico, che ii 
faccia bene a chici  offende, che perdoniamo le iru 
giurie, che proccuriamo la ialute di tutti ;  anzi. 
G'esii Criilo ha infegnata quella bella Dottrinadell’ 
umiltà, non praticata da altri, che da’ fuoi fegua- 
c i , dunque Gesü Criilo fe il vero Media , com’ egli 
diffe , ne dee alcro Meííia afpettare la Sinagoga . 
Queila verità potrà colla grazia di Dio eflfer capita 
dali’ Ehraifmo, fe fi degnerà di dare una occhia- 
ta alio flato miferabile, nel quale fi trovano gl ’ E- 
brei, governati da certi Maeftri , i quali non hanno 
altra notizia , che delia Sacra Scrictura material­
mente male inteía , e peggio interpretara , fuper- 
billimi in foramo grado, che ad altro non attendo- 
n o , che a’ proprj interelíi, pieni di tutti quei vi- 
zj, che riprendeva il Signore ne’Farifei- Io adun* 
que dimando, come mai può eflere, cheCriflo,  il 
quale fe non folie vero Dio, e vero Uomo, fe 1’ af- 
pettato MeíTia , farebbe il maggior fuperbo , che 
poda trovarfi nel Mondo, abbia data una legge , tutta 
carità , umiltà, edifprezzo di fe medefimof’ Era dun­
que il vero Meííia, che nella Scrittura era promeflTo.

Relia ora, che fi provi coll’ autorità delia divi- 
naScrittura, che il Meííia è già venuto , poich’fepaC 
fato il tempo, che alia fua venuta era prefiíTo , e 
aflfegnato , Iíaja al Capo ultimo, dice , che preílo 
dovea eflere la venuta di eíío Media collefeguen- 
ti parole : antequam partuviret , ptperit : antequam 
vcniret partus rju s , peperit mafculum . Quis audit)it

R l urf
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Unquam tale? In quedo luogo, fecondo 1’ efpofizio- 
ne de Rabbini, adomiglia il Profeta il Popolo E- 
breo a una donna, ch’ è in procinto per partorire, 
e dice, che prima , ch’ edo popolo fia moledato 
dalle gravi tribulazioni dell’ ultima cattività, ave- 
rà partorito il figliuolo mafehio, cioè farà venuto 
il Mefifia; e perché pareva cofa incredibile , pero 
foggiunfe: quis unquam audivit taie ? Queda veri» 
tà fi deduce dalla Parafrafi Caldea , tenuta dagli E- 
brei in venerazione al pari del Tedo  Ebreo , la qua­
le efpone il Tefto fopraccenato d ’ Ifaja nel modo 
fieguente: prima , chevenga a quella l'angufiia , farà 
fa lva ta , e prim a , che vengano a lei i dolori del par- 
to , farà rivelato , e manifeftato i l  R e Mejfta . Voile 
dire c che avanti, che vengano i dolori della catti- 
vità , nella quale al prefente fitrovano, farebbe ve­
nuto il Media. Dal che fi puô inquedo modo ar 
gomentare. Prima della difperfione, nella quale fi 
trovano al prefente , dice , che farebbe venuto il 
Media ;  fono già duemilla anni in circa, ch’edi fo- 
flo in queda cattività , dunque fono in circa due 
milia anni, che ilMedia è venuto, dovendo veni» 
r e , prima, che Tito  difpergede il Popolo Ebreo, 
e lo riducede in uno dato cosi miferabile . Geremia 
ancora al Capo 56. modrando, che i lMedia predo 
dovea venire, dice quede parole: Hœc d'uit Domi 
nus : cuflodite judicium  , & facite juftitiam  , quia ju ­
ft a eft falus mea , ut ventât i &  juftitia mea , ut re- 
veletur ; nelle quali parole dimodra , che dopo lo 
fpazio di breve tempo , idovea venire il Salvatore 
del Mondo , il Media,  prima cioè , che andadero 
gli Ebrei in qued’ ultima difperfione; fe dunque, 
fecondo il Profeta, dovea venire predo, corne puô 
edere , che non fia ancora venuto , edendo già paf- 
fati feicento anni dal tempo, in cui vaticinô Ifaja , 
infino al nafeimento di Crido , e 1763* ann‘ ^al 
detto nafeimento infino al prefente ;  conviene adun- 
que dire,  che il Media è già venuto , ed è Gesh
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Crifto, il quale venne prima , che Tito mandaffe 
il Popolo Ebreo in queita ultima difperfione .

La cofa medefima profeto Aggeo nel Cap. 2. col- 
le feguenti parole : b<ec dicit Dominus exercicuum : 
adbuc unv.m modicum , &  ego commovcbo Coslum , 
Terram  , & Mare , Cb aridam , & venist defidera- 
tus cunSlis gentibus , &  implebo domum ifiam gloria , 
dicit Dominus exercitunm . Da quefta Profezia ma- 
nifedamente fi vede , che il Media chiamato , il 
defiderato di tutte le G ent i } venir dovea, mentre 
era in efifere il Tempio fecondo, il quale edendo 
dato demolito nella devailazione fatta da Tito di 
G'erofolima , e giuoco forza, che confediamo, che :1 Meilia e gia venuto . Conciodiacofache da moL 
to chiara la Profezia , non hanno mancato gli E- 
I r e i , fecondo il folito loro, di darle una falfa in- 
terpretazione. Dicono eili , che parli il Tedodel-  
h riedificazione del Tempio , che fabbricheD il 
Media, fpiegano edi , e dicono: veranno con de- 
fiderio tutte le genti , cioe a vifitare quedo terzo 
Tempio, che dee dal Media edificarii. Quantope- 
ro edi s’ ingannino, apparifce dalla efpodzione da­
ta da’ Joro ilefla Maedri nel Talmud trattato San­
hedrin Cap. Chelec ,  dove tali parole d leggono : 
diet Rabbi Kakibd : tra poco cemmoverb il Cielo , la 
T e r a , ec. parla il Tefto de’ g'torni del Mejfta , e do~ 
po la rovina del primo 'Tempio . Dunque d vede , 
che parla del Media , e del fecondo Tempio , il qua­
le fi dovea edificare dopo la rovina de! primo , e 
allon venir dovea il Media : come dunque promet- 
tendololddio con quedo termine : adbuc modicum , 
fono padati gia tanti fecoli , e il Media , fecondo 
edi ,  ancora non evenuto? Ri fpondono edi , che un 
giorno di Dio fono miile anni, come aderifee Da­
vid : Mills anni in oculis tuis , tamquarn dies beflerna , 
queeprateriit; onde edendo padati piu di due milla 
anni,  fono padati folamente due giorni, ma quanto 
edi s’ inganninoe rnanifefto : poichequefto tun mo-
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do di pervertire facilmente la Sacra Scrittura , e 
non mai trovar f i , chelddio abbia mifurato il tempo 
roflro colla fua eternità, ma bensi troviamo, che 
quando egli nella Scrittura prefiggeva il tempo, in- 
rendeva del tempo noilrale . Per cagione di efem- 
pio, dice colà nel Genefi al capo 6. v. 3. alJorchè 
minaccia di mandare il dilúvio: eruntque dies Min: 
centum, &  viginti an ni , intende per anni di dodb 
ci mefi, e cosi in tutti gli altri luoghi dellaScrit- 
tura. Circa poi alia pruova delSalmo 89. v. 4. milk 
anni ante oculos tuos , ire. dico, che in quel Salmo 
deplora i! Profeta la brevità della vita umana ri. 
picna di moite miferie, e dice, che fe i’ uomovi- 
vefle mille anni , lo che non fu. conceduto ad ah 
cun uomo, non farebbe più , che un giorno , ri> 
fpetto all ’ eternità di Dio , che fe fofle viiluto k  
particella d’un foi momento. Non voile dire, chi 
un giorno fia mille anni, come fingono iRabbini, 
promettendo adunque Tddio , che in breve dovca 
mandare il Mefiia : adhuc modicum, ne fegue, cle 
è venuto , mentre da Aggeo in quà molti fecoli 
fono paflati , e mentre è rovinato il Tempio, <m- 
rante il quale prometteva Iddio di mandare al Mon­
do il defiderato Mefiia .

Malachia ancora dice in perfona d iD io ,  nelCa- 
po 3. v. 3. Ecce ego mitto Angelum meum, i f  pr<spa~ 
rabit viam ante fadem  meam , Ci? Jlatim veniet ad  
Templum fuum Dominator , quem vos quayritis , ir  
Angélus ttjlamenti, quem vos vu ltis , ecce venit , di- 
cit Dominas exercituum . Dovea dunque il Media 
venire,  fecondo quefta Profezia, quando il fecon- 
do tempio era in efTere; fono già 1764. anni, che 
fu demolito, dunque fono 1764. anni, che iiMef- 
fia è  venuto. Rabbi David Chimichi apertamente 
infegna, che i lTefto  dei Profeta fi dee interpreta* 
re per la venuta dell’afpettato M edia . Dice adun­
que: veniet ad Templum Jitum dominator ;  s'intende 
del Meffut . Vedendof; però gli Ebrei copvinti dal

T e -
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Teí lo fopraccennato , hanno proccurato di dargfi 
falfifllme interpretazioni ; dicono eífi , che non do- 
vea venire HMeífia, mentre fiava in piedi il Tem- 
pio fecondo, e perche vedono, che i Criíliani tu- 
rano loro !a bocca coH’autoricà de’Teíli  di Aggeo, e 
di Malachia, dicono, che la gloria maggiore di que­
ílo Tempio fecondo , non confiíle in queílo,cioe, che 
debba comparire in eífo il Meília; ma bensi , che 
debba durare piii fpazio di tempo, di quello, ch’è 
durato il primo fabbricato da Salomone . Dimando 
io agli Ebrei , come fi fia verificata la maggioranza 
dei fecondo Tempio, e in che abbia fuperato il pri­
mo* In fontuoíità ? in bellezza ? Nò ; poiche lo 
íleffo  Profeta Aggeo nel medefimo Capitolo 2. al v. 
4. eflendofi trovato prefente dopo , ch’ era termina- 
to quel Tempio, diíTe al Popolo queíle parole; <7ui 
ex Vtbis eft dereiiélus, qv.i vidit domv.m iftam in gloria 
fua prim a, &  qv.i vos videtis bane nunc ? Numquid 
nonità eft, quafi non ftt in oculis veftris ? volledire, 
che queílo fecondo Tempio non erada paragonaríi 
col primo, ne in ricchezza , ne in bellezza . E  nel 
primo libro di Efdra al Gap.3. racconta il facro T c -  
í lo ,  chemolti , i quali vedutoaveano il primo T e m ­
pio , oífervando, che queílo fecondoera inferiore a 
quello, piangevano amaramente: plurimi etiam de 
Sacerdotibus, ti? L e v it is , &  Príncipes Patrum , 6* 
Seniores , qui viderant Templttm p riu s , cum funda- 
tum eft, àf boc Templum in oculis eorum , ftebant vo­
cê magna. Ecco dunque, ch’ era inferiore aílai que- 
íto Tempio fecondo , a quello fabbricato da Salo­
mone. Efíi rifpondonoj^come poc’ anzi ho accen- 
nato; che la maggioranza confiíle in queílo , cioè, 
che queílo fecondo Tempio durò dieci anni piudel 
primo*, poichè ( dicono effi ) il primo durò 410. an­
ni , e il fecondo 420. ma fortemente s’ inganna- 
nò ;  perchè primieramente e falfo, che il Tempio 
fecondo duraíTe pi 11 dei primo, ma quando anche 
fofle vero, da quando in quà una cofa fi denomina
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piü gloriofa dell’altra per la durazione del tempo? 
Bene fpefio vedianno , che una cofa vile dura piii 
che una preziofa; onde promettendo il Profeta da 
parte di Dio,  che il Tempio fecondo farà piuglo- 
riofo del prirno , ne potendo effi afTegnare caufe 
materiali , per le quali fi denomini piii gloriofo il 
Tempio fecondo , ne fegue che la gloria maggio- 
r e , e la preminenza, ehe averdovea, confide nel- 
la real prefenza del Mefiia , come in fatti fegui ; 
in quel Tempio orò Gesu Crifto , predico , infe- 
gnò, fcacciò i profanatori di eílò. Corroboro que. 
íla mia propofizione con una fentenza comunede’ 
Rabb-ini, i quali afferifcono, ehe il fecondo Tem. 
pio , fu privo di cinque prerogative , delle quali 
godeva il primo , e fono ( dicono efli ) il fuoco , 
che veniva dal Cielo, 1’ olio delia unzione, 1’ Ar- 
c a , la Profezia, e l i U r i m ,  e T u m im ,  ( ehe fono, 
fecondo iRabbini) una certa inferizione dei nome 
di Dio Jehovah , mediante la quale prediceva il 
Sacerdote al Popolo le cofe , che erano per acca- 
dere.  Sicche fu di gran lunga inferiore il Tempio 
fecondo, ne potendo confiftere la fua rnaggioranza 
neir  adorazione , ne fegue, ehe confifte nella pre­
fenza reale, che il Mefiia in efib fece . Se dunque 
il fecondo Tempio dovea eifere decorato colla pre­
fenza del Mefiia , effendo già due milla anni in 
circa, ehe quel Tempio e demolito, converrà con- 
fefiare , ehe il Mefiia è già venuto-

Vedendofi gli Ebrei convinti dal Tefto di Aggeo 
fopraccitato, obbjettano, e dicono , ehe dove leg­
ge la noftra vulgata : veniet defideratus cunßis gsn- 
tibu s : Legge il Tefto Ebreo : venient defiderium , 
omnium gentium , e fpiegano , perche fembra una 
fconcondanza a prirno afpetto, venient defiderium , 
dicono, ehe il fenfo del Tefto fia , che Je Genti 
verranno al Tempio con defiderio . Danno quefta 
interpretazione , per ifehermirfi dal la efpofizione 
vera , e fincera data al Tefto dal Criftianefimo .

,Que-
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Q ueíta  efpofizione p e r o , che  danno gli  E b re i  , e

1 fa l f i f f ima,  imperocchè , la parola defideratus , nell* 
E b r e o  d i c e :  cbemdat, ed è un c a f o , che vuole  ne-

• ce í la r iam en te  il gen it ivo dopo di s è , e vuole d i r e ,  
i l  defiderato delie  Gent i  , e quef i i  non può eiTere 
a lt r i  , che  il M e d i a  , de f iderato , e afpettato da

■ t u t t ’ i Santi  del V e c c h i o  T e f i a m e n t o  , c o m c  cofa 
neceiTaria alia reparazione del G e n e r e  U m a n  i , e

] a lia  R e d en z io n e  del M o n d o ;  che poi nel T e i i o  E -
• breo fi legga : venient deßderium omnium gentium , 

e non dica ; venit deßderium , quefto rappre fenta 
al v i v o  le due nature del M e d i a  , la d iv in a  , e la

; u m a n a ,  dice v er ran n o  il d e l id e r io ,  per  den otare  , 
ehe le natu re  v en ir  d o v e v a n o  in un fuppofto > o  
íia in una perfona , ch* è il def iderio di tutte  le  
G e n t i  , f iechè sdngannano g»i E b re i  , in te r p r e t a n ­
d o :  ver rann o  le G e n t i  con del iderio  al T e m p i o  , 
perche quefto e contro  non fo la m e n te  alia vulga- 
ta , m a  eziandio a l T e í l o  E b r e o ,  ehe d i c e : v er ran .

I no il d e f id e r io ,  e non dice  ver ran no con d e f id e r io ,

Íc o m e  pretendono i G i u d e i , per non vo le r  in ten de-  
re  la v er i tà  di quefto Sacrofanto M i f t e r o »

I Si p rova  ancora , ehe il Mef f ia  è già v e n u to  , 
c o l f a u t o r i t à  d e g l ’ iíteíli  R a b b i n i ,  nel T a l m u d  Trat«

■ tato Sanc hed r in  C ap i t .  C h e l e c  , e nel T r a t t a t o  H a -  
v o dazarà  C a p .  L i p n e  E d e e n  , tali  parole  fi Ieggo- 
no : è tradizione del!  Accademia di E lia  ( non par- 
l an o  di E l i a  Profeta  , ma di u n ’a ltro  E l i a  R a b b in o  
fam ofo  , ii qua le  viflfe mol t i  anni  p r im a  della  ve- 
nuta  del S a lv a t o r e  , e per  q uanto  appari fee  , era 
u o m o g i u f t o ,  e a fpettava  la fa lute  , e la R e d e n z io n e  
d ’ I f rae l  ) fei milla anni dura il Mondo , due milla 
de' quali furono fenza legge , due milla il tempo della 
Legge, e due milla i l  tempo del Meffta . S icchè fecon- 
do  quef ia  fen te nza  T a l m u d i c a , di grande auto ri tà  
appreflfo g l i  E b r e i ,  fubito te rm inato  il quarto  mil-  
Jef imo anno dopo la creaz ione del M o n d o  , d o v e a  
v e n i r e  il M e f i i a ; contando  adunque  efii n e lC a le n «
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•dario loro in queft’anno 1736. 1’ anno 5496. dalla i 
fuddetta creazione del Moncfo, fono adunque, le- ■ 
condo eiï i , 1496. anni, ehe il Media è venuto. E ’ 
dunque pazzia fomma afpettareil Melïia, quando 
effi confeffano, ehe è venuto . Quetto argomento 
ilringe molto gli Ebrei , e non fanno cofa rifponde- 
r e , replicando pero, ch’ è vero, che il Mefsia ve­
nir dovea fubito terminato il quarto millefimo 
anno, ma che in gaftigo de’loro peccati , Iddio lo 
differifee , per tanto non è venuto . Quetta rifpo.* 
ila loro è falfa , anzi ridicola , contraria affatto al­
le loro tradizioni , imperocchè nel Talmud, Trat- 
tato, e Capitolo fopraccitato , fpiegano i Rabbi- 
ni il Tetto d’lfaja al Capo 6. v. 22. ehe dice par­
lando del Mefsia : Ego Dominus in tempore ejus, fu- ' 
bito faciam ifiud , muuvono una difficoltà , e di- 
mandano, come fi unifeono quefti due termini tra 
loro oppotti , cioè : in tempore ejus , &  fubito fa* 
ciam , o come legge il TettoEbreo accelerabo illu d. 
E  rifpondono: Se g li Ebrei faranno buoni, Iddio ac­
célérer à la venuta del Alejfta ;  fe non faranno buoni, 
lo mandera nel tempo determinato. Da quefto adun­
que apparifee , ehe la venuta del Mefsia , poteva 
anticipate, ma non differirfi; e fah'o dunque, ehe 
per li peccati Joro ß ritardi la venuta . Vorrei , 
ehe ii ricorda/Tero , che oportet mendacem effe me­
morem , in un luogo dicono una cofa , e poi feor- 
dandofi di quello ehe hanno affermato, ne dicono 
un’altra oppotta, fegno evidente, che voglionoop* 
porfi al vero,  per mantenere la loro oftinazione - 

Rabbi David Ganz nella fua Cronica, o fia Ifto, 
ria Cronologica , feguitato da molti altri Rabbini 
afferma, ehe Critto Signor noftro nacque nell’anno 
dopo la Creazione dei mondo 3760. e fecondoque- 
flo computo, Critto farebbe venuto al Mondo , 240. 
anni avanti il tempo preferitto dalla Accademia 
Eliana fopraccitata ; oppongono per tanto gli E- 
brei a ’ Crittiani , e dicono : il Mefsia venir do~

vea,

J
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v e a , fecondo afferiice il Talmud, nel principiodei 
cinque mila ; Criilo venue nel 3760. dugento , e 
quarant’anni prima del tempo prefcritto , dunque 
non è il Mefiia , che afpettiamo. A quefio rifpon- 
do colie medefime loro parole , cioè confefiano i 
Talmudifti ,  ehe la venuta del Media , poteva per 
li meriti de’giufti anticipat'd , ma non tardare . Dun­
que ehe Crifto abbia ( fecondo dicono effi ) antici- 
pato 240- anni : non prova, che non ha i! Meflia. 
promeßö, mentre liante le preghiere de’ Santi nel 
Limbo, e della Regina de’ Santi, poteva anticipa- 
re la fud venuta ; ficchè eilendo già palTato il tem» 
po prefcritto da’ Talmudi.fti, e confeiTato dagli E- 
brei , ne fegue , ehe anche fecondo efsi è già ve- 
nuto , e ehe piu non debba venire.

Rabbi Salomone, convinto dalla forza di quefto 
zrgomento, commentando il fuddettopallodel T a l ­
mud , dice, ehe perché ft verifichi quefia tradizio- 
r.e , bafta , ehe venga il Mefsia , dopo i due mila 
anni della Legge, e che poco importa, che venga 
nel principio, nel mezzo, o nel fine di efsi, onde 
(d ic ’ egli) effendo già paffati i due milia anni del­
la Legge , non fono trafeorfi ancora gli altri due 
milia del Mefsia .  Verrà dunque dentro quefti due 
mila anni, e verificherà la tradizione d’ Elia ; fic­
chè eifendo , fecondo il Calendario degli Ebrei , 
pafifati 5496- anni dopo lacreazione del Mondo, re- 
ftano ancora mille feicento , e quattro anni, ne’qua- 
li puo venire il Mefsia , e avverarli la tradizione.

Si convince perô di falfità Rabbi Salomone , d  
quale s’ oppone alla verità; poichè il Tefto foprac- 
citato del Talmud dice , che due milia anni fono 
nel tempo della Legge Moiaica, e fe folle vero il 
detto di quefto Rabbino , non farabbero due mila 
anni per la Legge, ma farebbero in queft’anno già 
trafeorfi 1496. anni, contro le parole del Talmud * 
il quale dice , che due mila fono avanti la Legge, due 
mila quei della Legge, e due mila i giorni del MeL-

f ia ,

I

1
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fia, dunque è già venuto , perche didribuendo il 
Rabbino feitnila anhi in tre parti , dandone due- 
miJa a ciafcheduna di efTe , non dee una parte inclu- 
derfi neU*altra j ne confonderfi con eda ; e cosi i  
primi duemila fonoavanti Ja Legge,  gli altri 2000. 
per tempo della Legge , e gli Ultimi 2000. pel tempo 
del M edia . Elfendo adunque Crifto nato , fecondo 
la loro tradizione , neir  anno 3760. è vero, ehe nac- 
que nel tempo de’duemila della Legge, 240. anni pri­
ma della promeda, ma fanno ancora , che fecondo i  
Rabbini poteva anticipare , ma non tardare, ed eden- 
doil  benefizio d’ aver íddio mandato al Mondo il 
M edia ,  iimafsimo di tutt” i benefîzj , volle , ehe 
anticipate 240. anni, modo a compafsione delle mi- 
ferie del Genere Umano , onde conviene conchiude.- 
re , ehe il Mefsia è già venuto.

I Rabbmi vedendoii convinti dal Tedo  Talmudi- 
co fopraccitato, hanno maliziofamente aggiuute que 
île parole, cioè: per li  noflri peccati fono pafl'ati già 
molti di quefli anni. Quede parole perô non fono di 
El i a , ma bensi de’moderni Autori de! Talmud, per­
ché quedo E l ia ,  fu molti anni prima, ehe venif- 
fe Gesù Crido al Mondo , cioè duemila anni in circa 
avanti lanodra falute. Cosi confedàno gli E b re i . 
Nel libro intitolato Sciulfcelet hakabboia, pag.mihi 
24. dice l ’Aurore , ehe quedo Elia vide al tempo 
di Hitai Arbeli , e Juda BenTabai ,  nell ’anno tre- 
mila Cinquecento fedanta , dopo la crea'zione del 
Mondo; fe dunque Elia proferi queda îentenza , 
prima, ehe padadero i duemila anni della Legge, 
prima, che giungede il tempo prefido da lui alla, 
venuta del Mefsia , ne fegue , ehe quede parole 
maliziofamente da’moderni furono aggiunte.

Si conferma ancora la venuta del Mefsia con un’ 
altro detto del Talmud, Trattato Sanhedrin, Capi- 
tolo Chek : ove dicono in Rabbini • non verra ;l 
Mejfta, infino a tanto , cbe il Regno ernpio cioè de-> 
Romani, prevalga fopra Jfrael nove mefi. NeU’idef-

fo
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fo Ta lm ud,  Trattato Jo m à , Capirolo Scibhat ja« 
mini, fia regifirato : il Mejfia non verra yfinchè i l R e­
gno empio de'Romani non s'impadronifca del Mondo, per 
lo fpazio di nove mefi;  eßendo adunque feguito que- 
ß o al tempo di Cefare Augußo, conforme lo con- 
fermano i Rabbini nel Medras Rabbà , commentan- 
do il Capo 43.’del Genefi , fegno è ,  che il Mefsia 
e già venuto. in fatti Gesù Crißo nacque in tem­
po , ehe Cefare Augufiodominava intuttoi l  Mon­
do, e perché gli Ebrei non prefleranno fede a San 
L u c a , ehe ciò afferma, addurrò la teßimonianza 
de’loro Rabbini. Rabbi David Granz , nel fuo l i ­
bro intitolato Zemach D av id ,  a pagina mihi 14. 
della parte féconda, dice le feguenti parole : Ge­
sù Nazareno nacque in Bettelemme di Giuda , una lega , 
e mezzo lontano da Gerufalemme nelP anno 3760. alla 
creazione del Mondo , e^z. a ll’ Império di Cejare Au gu» 
fto. Non eßendo venuto altri in quel tempo , in 
cui fi verificaßero i fegni del vero Mefsia, fe non 
Gesù Nazareno, in cui fi avverarono tutti i fegni 
dati da’Profeti , 1’ adempimento del tempo , gli 
altri fegni ancora intorno alla nafeita , vi ta,  mi- 
racoli , e morte di lui , ne fegue fenza dubbio , 
ehe egli è il vero Mefsia ,  dunque il Mefsia è già 
venuto.

Non voglio lafeiare di riferire qui una inezia, per 
non dire opinione degli Ebrei,  i quali dicono nel 
Talmud Gerofolimitano, Trattato Berachot, Ca- 
pitolo Hakore, ehe il Mefsia è nato nel giorno, 
in cui fu demolito il Tempio; ecco le parole del 
Ta lm ud:  dice Rabbi J  odan a nome d' Ibò , nel giorno 
in cui nacque il MeJJÎa , fu diflrutto il Tempio . An­
che Rabbi Aben Eira Rabbino famofo prefl'o gli 
Ebre i , dice 1 ’ ißeßo , fpiegando il Capo 7. della 
Canticav. 5. ove dice; i l Meßla nacque nel giornoy 
ehe fu demolito il Tempio . Confeflano dunque gli 
Ebrei,  die il Mefsia è nato, dunque è venuto , 
poichè tanto èd ire ,  il tale è nato, quanto dire,è 

ir. : * I ■ N vc-
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venuto al Mondo. Non e minor pazzia quello , che 
effi dicono intorno al luogo , dove al prefente ü 
trattenga, cioè nella porta di Rom a, lebbrofo, tra 
i lebbrofi. Cosi dicono i Rabbini nel Medars , ef- 
ponendo il Capo 30. dellaGenefi; dicono, che Elia 
Profeta infegnò a Rabbi Jofua Ben L e v - ,  che ave- 
rebbe trovafo il Meffia nella porta di Roma feden- 
te tra i lebbrofi, tutto impiagato. Da quefio fi co- 
nofce , a quale lfato di miferia fia giunta la Sinago­
ga , per non voler credere, econíefifare, che Gesù 
CriPro fia il vero Meffia.

Se e cola di meraviglia invedere, corne gliEbrei 
non fi arrendano alla vericà convinti da tante ra- 
gioni , ehe contro la loro ofiinazione fono addottè 
da’Crifiiani, non e miglior maraviglia il confidera- j 
re la debolezza delle obbiezioni fatte contro i Cri- i 
Riani , Rimatedaefsi indiffolubili. Il primo dubbio, 
ehe eisi facciano contro iCrifl iani,  e a mio crede­
re ilmaggiore, è il feguente , cioè: Iddio promet­
te per bocca di Mosè nel Deuter- al Cap. 30. v. 4- j 
ehe quando efsi fofTero tra le Nazioni dei Mondo 
difperfi eflo gli avrebbe ragunati , e condotti alla 
Terra di promifsione : Si ad car dines Cteli fuerit dif- 
fipatus , in de te re trabet Dominus Deus tuus , &  a {fu­
met , atque introducet in terram , quam poffederunt 
patres tu i. Ifaia ancora al C a p o n .v -  xi. promette 
la cofa medefima da parte di Dio, e dice: &  erit 
in ilia die , adjiciet Dominus fecundo manum fuam ad 
poffidendum refiduum oculi fui , quod relinquetur ab 
Affniis , & ab Ægypto , &  a P betros, 6* ab Æ lam  ,
&  ab E m at, i f  ab infulis maritimis ; & levabit fignd, 
in nationes , & congregabit profugos Ifrael , &  dif- 
perfos Ju d a  colhget a quatuor plagis terrœ. Quefio , 
dovea fare il Mefsia, allorchè fofie venuto; quan­
do venne Crifto , non folamente non furono gli 
Ebrei congregati, ma allora furono realmente dii- 
perfi ; dunque Crifio non è il Mefsia , e per con- 
ieguenza il Mefgia non e venuto.
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Quanto fia debole quefta loro obbiezione, fi co-̂  

n'ofce , da chi ha mediocre intelligenza della di­
vina Scrittura ; imperocchè è falfiffimo , che ai 
tempo del Media fi dovefifero ragunare ,tutti gli 
Ebrei,  e andare alia Terra di Promiffione, mentre 
all’oppofto i Profeti tutti hanno vaticinato . Anche 
dalle fentenze de’loro Rabbini fi cava , che gli E- 
brei non doveano adunarfi tutti ,  come millantano . 
Nel  Talmud Trattato Sanhedrin Capitolo Chelek , 
commentando i Rabbini il verfo 14. del Capo 3. di 
Geremia, dicono quefie parole: ficcome quando en- 
trarono gli Ebrei nella Terra di promifiione , di fei- 
cento m illa , ne entrarono dub fo il, cioè ( Giofuè, e 
Caleb) ,  cost dee fuccedere nella venuta del Mefiia , 
come fta fcritto in Ofea alCapo 2. v . 15. 6* canet ibi 

*j , junta -dies juventutis fuie , & junta dies afcenfionis 
fuee de Terra JE g yp ti. Dal che fi vede , che infe- 
gnano, che ficcome quando entrarono nella Terra 
di Promiffione, di feicento milla , entrarono due fo- 
l i , cosi ancora nella venuta delMeffia,  ncnfido-  

! veano prefervare , fe non poehiffimi, egli altri in 
pena delle colpe loro, fi dovean difiruggere, edif- 
fipare. Lo fteflo profetò Ofea alCapo 9. v. xy. di- 
cendo : propter malitiam adinventionum eorum , de 
iomo meet eijciam eos , non adam , ut diligam e.os . 
Dicendo adunque Geremia nel Capo fopraccitato 
che fi doveano falvare uno per Città , e due per 
cognazione: affumatn vos , unum de Civitate, &  duos 
de cognatione , cioè pochiffimi , e trovando noi , 
che alia venuta di Crifio fu illuminato San Paolo 
di Cicilia , e due di cognazione , San Pietro , e 

' Santo Andrea Fratelli , San Jacopo , e San Gio- 
I vanni parimente Fratell i,  e pochi airri, nefegue, 

ch’egli è il Meffia , ne dee venire altro Meffia . S e ­
gui la difperfione degli Ebrei alia venuta di Crifio , 

I in pena, che non vollero accettarlo perRedentore 
mandato da Dio, e per Meffia . "Sia tefiimonio di 
quefta verità unTeito del Talmud Trattato Sanhe- 

R id  E b re i. S drrn
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drin, Cap- Echaddinè mamanòt , ove íi legge ; i  
F ig li  di Rabbi Chija erano alia Men f a , alia prefenza 
di Rabbi , e non parlavam  cofa alcuna, diffe Rabbi 
al fervitore: porgi un poco divino a quefli fan ciu lli, 
e in quefto modo parleranno . 1 1  che effendo efguito> 
apri uno di ejji la bocca, e diffe : non verrd il M ef- 
fia , infino a tanto , che non manchino due cafe de' 
Padri d ' I fr a e l, che fono , il capo della cattivita di 
Babilônia, e i l  Principio della Terra d T fra el, come 
fta fcritto in Ifa ja  al Capo 8. v. 14. &  erit vobis in 
fantlificationem , & in lapidem offenfionis, &• in pe- 
tram fcandah duabus domibus Ifrael , in laqueum , 
&  in ruinam habitantibus Jeru fa lem . Diffe loro R ab­
bi : Figliuoli m iei, avete pofle certe fpine ne'miei oc~ 
chi , cb'è entrato il vino , ed è ufcito ilfegreto . F inqui 
parole del Talmud. Da queila tradizione fi dedu­
c e ,  che le parole d’ Iiaja:  erit in fantlificationem , 
6* in lapidem offenfionis , fi debbano intendere del 
M efs ia , e che il Mefsia nondovea effere fcandalo 
per tutti ,  ma folamente per quel l i , chenonvole- 
vano credere in lui . S ’ oflervi , che quefta tradi­
zione era in fegreto, apprefifogli antichi Ebre i . In 
ultimo fi deduce manifeftamente, che il tempo del­
la venuta del Mefsia ègià terminato, mentredice,  
che il Mefsia non verràiníino a tanto, che manchi­
no due Famiglie d’lfdrael, cioè il capo della catti- 
vita di Babilônia, al quale fu tolto il dominio da 
G re c i , e il Principe della Cafa d’ Ifrael, cioè Ma- 
tatia ; e altri Maccabei, i quali regnarono fino al 
tempo d’Erode alienigena , il quale fece uccidere 
i Maccabei, e fi ufurpò tirannicamente il Regno, 
ficchè , fe al tempo di Erode erano già mancate 
quelle due Famiglie dTfrael; e Gesü Criilo nacque 
al tempo di quefto Erode, ne fegue, ch’ egli è i l  
vero Mefsia, mentre nefifun altro venne inquefto 
tempo, che difcefse d’efser il Mefsia, ne in a ltri ,  
che in lui fi fono verificate leProfezie,  iutornoal 
M e f f i a  v a t i c i n a t e ,  fic c h è  è fa lfa  l ’o p in io fle  de’rao-

derni
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dcrni Rabbini , i quali aiTerifcono ; che tutti g« 
Ebrei fi debbano unire alia venuta del Mefsia , & 
ragunare; poichè dalla Scrittura , e dal Tefto deJ 
loro antichi maeftri apparifce, che dovevano mold 
perire, cioè quelli, che non accettavano efso Mef- 
f ia . Mancarono nella venuta diCrifto Je due fami- 
glie de’Padri d’ ifdrael , e fono i difcendenti da Zo- 
robabel comprefi per quefle parole Capi della Cat- 
tività  di Babel, a quefti, i Greci tolfero il Domi- 
nio, e quefto íi prova, perchè Mattatia,  e i fuoi 
£gli chiamati Maccabei, prefero il Regno ufurpa* 
to da’ Greci,  e regnai'ono tra gli Ebrei , infino al 
tempo di Erode , da cui furono fcaccíati, e allora 
mancarono le dette due cafe , allora venne il Mef- 
fia, e i Giudei a tenore delie Profezie , furono ripro- 
vati .  Per turar affatto la bocca all’E b r e o , accioc- 
chè non ardifca piü millantarfi, ne afpettare, che 
tutti di quefto Popolo debbano adunarfi al tempo 
del Mefsia , ft ofservino le parole di Geremia al 
Capoy. v. i .  dove efprime al vivo la reprovazione 
della Sinagoga , e cosi dice : circuite vias Jeru fa -  

; lem , &  afpicite, &  considerate , 6* qu^rite in p la- 
teis ejus y an ipveniatis facientem judicium , 6 'c. fog- 
giu n g e percujftfti eos , 6s non doluerunt, avertifti eos, 
&  renuerunt accipere difciplinam , induraverunt fa ­
cies fuas fupra petram , &  noluerunt reverti . Ego 

\ dixi : forfitan pauperes funt , &  fiulti , ignorantes 
viam Dom ini, judicium Dei f u i . Ibo igitur adOpti- 
mates, &  loquar eis : ipfi enim ignoraverunt viatn 
D om ini, judicium Dei fu i , & ecce magis hi confrege- 

[ punt jugum  , ruperunt vincula : idcirco percufft eos 
Leo de Sylva , Lupus ad vefperum vaflavit eos , tbv.

1 omnis qui egrejfus fuerit ex eis capietur ; quia multim 
plicatee funt pravaricationes eorum \ confortatse junt 

{ averfiones eorum , ufquequo propitius tibi ejfe potero ? 
S ’oftervi , che non poftono applicarfi tali parole al­
ia deftruzione del Tempio di Salomone , ma del 
fe c o n d o  fa b b r ic a to  d a Efdra, e d e m o lito  da T i t o ,

S z e  d a
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£ da Vefpafiano; poichè dice, che non íi trovava 
tvemmeno uno , che operáffe con rettitudine , lo che 
non fi può verificare nelja defiruzione dei primo 
Eempio, perchè in eíTo fi trovavano Geremia, Ba

ruch , e aitre pcrfone pie , come Abbimelech , il
quale mofTo da compaffione , trafie Geremi-a dalla 
Cifterna, dov’era con pericolo grave della fua vita 
imprigionato . Non fi trovarono già nèProfeti, nè 
fimil forca di Gente nella defiruzione del Tempio 
fecondo, dunque paria Geremia delia devaftazione 
di eíTo Tempio íecondo, e dice , ehe Iddio vole- 
va in pena de’ peccaii loro abbandonarli. E ’ ädun. 
que pazzia la loro, il credere , che perchè fi tro­
vavano difperíi in tutto il Mondo , il Media non 
fia venuto.

ín quanto poi al Tefio dei Deuteronomio al Cap .  
30. dove promette Iddio, di ragunarli, quando fa- 
?anno in varie parti dei Mondo difperíi) dico, che 
anche Ezechiele al Capo 39. v. 25. vaticinò, e di* 
ce : H<ec dicit Dominus Dens: tunc reducam captivi- 
tatem Jacob ; & miferebor cmnis domus Jfrael , &c» 
&  reduxero eos de pepulis , & cjngrbgavero de terris 
inimicorum fuorum , &c. ma tanto il Tefio d’ Ifaja, 
quanto quello di Ezechiele parlano non della ve- 
nuta delMeflia,  ma delia liberazione di Babilônia ; 
poichè Ezechiele profetò quefta liberazione in Ba­
bilônia , dov’ egli fi ritrovava , com’ egli affermò 
nel principio delia fua Profezia, e nel Gap. 4. dei 
fuo libro . Dice adunque , a quelli , ch’ erano in 
qaella cattività, in perfonadiDio: ora convertirò 
la converfione di Giacob , con quel che fegue ne’ 
Tefti  fopraccitati. Non parla dunque delia fchiavi- 
tü , nella quale fi trovano alprefente, rnentre non 
fi può credere, ehe il Profeta , il quale fiava col 
Popolo nellacattività , profetizzando la liberazione 
di efio Popolo , intenda di una liberazione , la 
quale dovea aver principio 50. anni dopo , e non 
di quella , nella quale allora fi ritrovavano.
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Quefto fi conofce anche dalle parole, comeproíe. 
rifce la Profezia : ora convertirò la coriverfione di 
Giacob, cioè di li a poco tempo, e non può parla-, 
re di queria cattività, poichè fonopafiati già due- 
mila anni.  In fatti, quanto Iddio promife per boc- 
ca dei íuo Profeta ; tanto olfervb fedelmente , 
tornarono gli Ebrei a Gerufalemme, come fi leg­
ge nel primo libro di Efdra al Capo 2. v. 1. H i funt 
provin de filii , qui afcenderunt de captivitate, quam 
tranfiulerat Nabucbodonofor R ex Babylonis in Babylo- 
7iem , i f  reverfi funt in Jerufalem  , i f  Judam  unuf~ 
quifque in Civitatem Ju am . Tutt i  gli Ebrei diíper- 
fi ebbero licenza di partirfi da Babilônia , e quel- 
li , ehe non ufeirono , derivo dali a propria mali- 
zia , e però lo efprime il fuddetto fecondo Capi- 
tolo con quelle parole : Habitaverum ergo Sacerdo­
tes , i f  Lexitce, i f  de populo, i f  cantores , i f  Ja n i* 
tores , 6* Natbineei in Urbibus fu is , univerfufque I f-  
raele in civitatibus fu is . Allora fi avverò laProfe- 
zia di Ezechiele, e una di Geremia alCapo29. v. 
14. la quale dice lo fteffo , che aveva Ezechiele va- 
ticinato. Si adempie parimente, quanto difi'e il Si­
gnore per bocca d ’ Ifaia al Capo r r. verf. ri .  con 
quelle parole : Adjiciet Dominus fecundo manum fuam 
ad pojfidendum refiduum populi fu i , quod relinquetuv 
ab Affyriis , &  ab JEgypto , i f  a Pbetros , i f  ab JEthio- 
pia  , i f  ab filiam  , i f  a Senabar , 6 ’ ab E m a t , i f  ab 
infulis maris . Quelle Città tutte fono nelia Provin­
d a  di Babilónia , come apparifee chiaramente da 
Geremia al Capoqq. v. j .  Verbum , quod faãum  efi 

jper Jeremiam ad omnes Ju daos  , qui babitabant in 
terra JEgypti , habitantes in Magdalo, i f  in Tapbnis, 
i f  in Memphis, &  in terra Phatures . Dunque non 
è vero, che Iddio s’ impegni in quelle Profezie di 
liberate gli Ebrei dalla cattività fatta da’ Romani, 
ma bensi parlano della iiberazione di Babilónia.

Si adempie parimente il Tefto lopraccitato del 
Deuteronomi.o al Capo 30, nelia fuddetta libera*S 3 zio
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2.ione di Babilônia, quefto li prova dal fecondo li* 
bro diEfdfa alCapox. v.8. dove fidice, che Nee- 
inia pofe ferventi fuppliche al Signore, ecosxdif- 
fe : Memento verbi , quod mandafti Moyfi fervo tuo, 
dicens: Çum tranfgrejfi fueritis , ego difpergam vos 
in populo : &  fi re-vertctmini ad me , éf cuftodiatis 
pYtecepta mea , & faciatis ea : etiamjt addufli fueri­
tis ad extrema Cx l i , inde congregabo vos , & redti- 
ca m  in locum, quem elegi, ut habitaret nomenmeum 
ibi . Voile dire : Signore, voi facefte dire a Mo- 
se , che ci avreíle liberati dalla fervitü , nella 
quale ci ritroviamo, vi prcgo pertanto, che man- 
tenghiate la promeisa, che a noi facefte . Dio lo 
efaudi,  e allora ft av verrò quello , che efsoDio nel 
JDeuteronomio avea promefso. In fa t t i ,  fenonfof- 
fe cosi , come avrebbe detto Neemia a Dio: Ri- 
cordatevi d iquel lo ,  che avetedetto a Mos'e, pre. 
gandolo, che li liberafse , fe non avefse intefo id- 
dio in quelle parole , di liberarli dalla fchiavitú di 
Babilônia ? Averebbe potuto riipondere il Signo­
re j quella promefsa fatta a Mosè non parla dique- 
íla cattività. Neemia fu efaudito, e gli Ebrei fu* 
rono liberati. Refta adunque fciolto ildubbio, che 
dalle parole del Deutoronomio hanno propofto .

Si prova ancora evidentifsimamente la venuta 
del Mefsia colla Profezia di Daniele,  la quale per 
efsere cosi chiara, ed efficace , ha pofta in gravi 
anguftie la Sinagoga. Porrò prima le parole della 
Profezia. Moftrero pofcia , quale fia la ipiegazione, 
che afsegnano i Rabbini , e avendo dimoftrato , 
che quella fia falfifsima, addurró la vera C atto lK  
ca efpofizione. Per intelligenza adunque di tutto 
quefto, conviene fapere, che Iddio per bocca di Ge- 
remia al Capo 25. v. i x. avea detto di volere punire 
il Popolo Ebreo di Babilônia , rendevoli fchiavi per 
lo fpazio di fettant’anni, colle feguenti parole: &  
erit univerfa terra h<ec in folitudinem , & in fiupo- 
rem 3 & fervient omnes gentes ijia  R egi Babilônia

feptua•
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feptuaginta annis . Trovafi Daniele ne!la fchiavi- 
tudine di Babilónia, e vedendo, ehe pafsati erano 
i fettant’anni, e ehe il Popolo non era ancor libe- 
rato, pregava con digiuni, e con orazioni Iddio, 
che fi degnafse di liberare il Popolo in quell’anno, 
ehe era appunto il fettantefimo. Inviô pertanto il 
Signore un Angelo a Daniele , il quale gli difse, 
ehe le fue preci erano fiate efaudite , e ehe egli 
venuto era ad annunziargli non folamente la libe- 
razione da quella fehiavitu, ma ancora la venuta 
in breve dell’ afpettato Mefs ia , poichè dopo lo fpa* 
zio di fettanta fettimane di anni,  cioè di quattro- 
cento, e novant’anni , farebbe venuto, e avrebbe 
liberato, non folo il Popolo Ebreo , ma tutto 1’uni- 
verfo Mondo dalla fehiavitù del peccato. Eccole  
parole dette dali’ Angiolo , da parte di Dio a Da­
nielle: feptuaginta hebdomads abbreviate funt fuper 
popuhim tuum , &c. ut confumetur prævaricatio , &  
finem accipiat peccatum , &  deleatur ini quitas , éi* 
adducatur jufiitia fempiterna , impleatur vifio , &  
propbetia, &  ungatur Sanãus Sanãorum . Scito er­
go , &  animadverte , ab exitu fermonis , ut iterum 
edificetur Jerufalem , ufque ad Cbriftum Ducem , beb- 
domades feptem, &  debdomades fexaginta due erunt, 
&  rurfus edificabitur platea , ö? muri in angufiia 
temporum . E t pofl bebdomades fexaginta duas occi- 
detur Cbrifius , & non erit ejus Fopulus , qui eum 
negaturus efi . ( Avvertafi ,  ehe nel Tef ío Ebreo , 
dice: non e i , cioe, non erit ei populus, qui eum
negaturus efl ) Civitatem , & Sanãuarium diffipa- 

■  j  bit Populus cumDuce venturo, &  finis ejus -vaflitas, 
&  P°fi finem belli flatuta defolatio . Confirmabit au- 
tem paclum multis bebdomada una , tb* in dimidio 
hebdomad* deficiet hoflia , &  facrificium , &  erit in 
templo abominatio defolationis , &  ufque ad confum- 
mationem perfeverabit defolatio . Fin qui fono pa­
role di Daniele . Non giudico bene mofirare in 
quefto luogo , che quelle fettanta fettimane fi

S 4 deb*
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debbano intendere per fettimane di anni, che fan- 
no il numero di quatcrocento, e novanta , perchi 
tutt’ i Rabbini lo confeflTano , e lo affermano , e 
in modo particolare Rabbi Sahadià , e Rabbi Sa­
lomone, e molti a it r i : L ’ errore degli Ebrei con- 
fifte in quei lo,  cioè, che non vogliono intendere 
la Profezia , ne interpretaria per Ja venuta cfel 
Meffia defiderato , ma le fpiegano in varj modi , 
chi l ’addata a uno, e chi a un altro . Tutto pro­
cede, perche non intendono cofa fignifichino quel­
le parole: ungatur Sanfius Sanãorum, e quelle al- 
tre .* ufque ad Chrifium Ducem , e ancora: occidetur 
Chriflus.

Rabbi Salomone fpiega Ia fuddetta Profezia nel 
modo feguente , cioè: le fettanta fettimane f l  deono 
intendere di anni, ehe fono 490. vuol dire , che dopo 
i  ftiddetti 490. anni finita il peccato , e averà fine 
Piniquità, cioè al tempo d i Tito ander anno gli. Ebrei 
in ifchiavitu , e ricevcranno tutta la penn dovuta al­
le loro colpe, e a ’ loro peccati. E  avendo ejfi foddifi- 
fa tto , verrà i l  Meffia, e portera i l  Santo de' Santi , 
cioè P Arca, VAltäre, e i Vafi fa c r i. L e  parole', uf­
que ad Chrifium Ducem , fignificano infino a C iro , di 
cui fia feritto in Ifa ja  a l Cap.41. v . r. hesc dicit Do­
minus Chrifto meoCyro. Occidetur Chriflus, s' inten­
de per jlgrippa  , i l  quäle fu  uccifo in tempofdella guer­
ra , e dominava, mentre fu  deflrutto U Tem pio. Fin 
qui Rabbi Salomone, il quäle , quanto vada lon- 
tano dal vero, fl pud conofcere da ©gnuno ,• poi- 
chè, fe l ’ intenzicne di Dio , foflfe, come egli fup- 
pone , di voler per allora liberare gli Ebrei dalla 
fchiavitu , benchè non fofle terminata ancora la 
pena dovuta alle loro colpe, mache di nuovo vo« 
leva mandarli fchiavi, per terminare la detta pena , 
aífinchè foddisfaceflfero queilo, che in Babilonil , 
per elfer breve la fchiavitu, non aveano foddisfatto, 
a che fine libera adeffo il iuoPopolo; fetrapocoli  
vuol di nuovo punire , e mandarli in iichiavitü ,

per
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per li peccati, per li quali patifcono in Babilônia. 
Non poteva Iddio farli trattenere più in efifa Babi­
lônia • Quando efli furono fchiavi in Egitto ,  e in 
altri luoghi in pena de’ loro misfatti , non trovo 
mai , ehe dopo la liberazione di detta fehiavitù , 
Iddio per quei medeiimi peccati, per li quali atfea- 
no già foddisfatto, tornade dinuovo apunirli .  L i  
caftigava, quando li abuíavano delia fua divina mi- 
fericordia, e tornavano al vomito délia detedabile 
Idolatria. Cosi appunto fegue nel cafonodro. Id­
dio puni gli Ebrei in Babilónia per lo fpazio difet- 
tantJanni ; in quel tempo, modo dalla fua miferL 
cordia, e dalle orazioni , che continuamente veni- 
van fatte da Daniele , da’ fuoi Compagni , e da 
molti altri , concede al PopoJo Ia libertà , gli ri- 
ftaurò il Tempio , e tornò alia Patria con moita 
magnificenza. Scordatiíi pofeia gli Ebrei delia mi- 
fericôrdia dei grande Iddio, tornarono a peccare . 
Manda il Signore il Media nel tempo predetto da 
Ciíacob , e da tutti i Brofeti vaticinato . Eíli in 
vece di adorarlo , incrudelifcono contro il mede- 
íimo, P uccidono , e non vogliono abbracciare la 
fua fantidima Legge , tutta uniforme a’ dettamí 
delia ragione . Dio li punifee in queda fehiavitù , 
non già per li misfatti , per li quali pativano in 
Babilónia , ma bensi in pena dei Deicidio com- 
medb, dopo dei quäle avea profetato Daniele, di- 
cendo, che farebbe dato il Media uccifo , e ehe 
il Popolo Ebreo andato farebbe in difperdone. E ’ 
dunque temerità il pretendere, ehe il Media deb- 
ba fabbricare il Tempio materiale , e redaurare i l  
facrifizio Aaronico . Non è minore fpropofito il 
pretendere di fpiegare le parole : iifque ad Chri. 
ftum Duc em , c addattarle a C iro ,  e quelle altre : 
occid.etur Cbriflus, appropiarle ad Agrippa, e ade- 
rire , ehe a lui convengano quede parole, perchè 
di lui , Daniele vaticinava , che dovea edere uc« 
cifo nella g u e rra  de i R o m a n i ,  im p e ro c c h è  , fe fi

farà
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farà bene la riflefsione, fi troverà, che non fono 
due Crifti,  due foggetti diverfi, de’ quali ragiona 
il Sacro T e f to ,  ma bensi è il medefimo quello, di 
cui dice:  ufque ad Cbriftum Ducem , e quello , di 
cui fi afTerifce : occidetur Chriflus . E* quefti Gesu 
Nazareno vero Mefsia , il quale dopo la fettiroana 
feftantanovefima di Daniele, fu battezzato , pre­
dict) , fece miracoli e nel mezzo della fettantefi- 
ma fettimana mori in Croce, e fece la Redenzio- 
ne dell’ Uman Genere . Apparirà piü la temerità 
de’Rabbini, fe confideraremo , ehe per nome di 
Mefsia ,  vogliano intendere oraCiro,  e oraAgrip- 
p a , perchè non mai troveranno, ehe pofia tal no­
me all’ uno, o all’ altro convenire , e accomodar- 
f i ', perchè primieramente , tant’ è Mefsia in Idio­
ma Ebreo , ehe Crifto in Greco , e in Latino . 
Chiamanfi col nome di Mefsia , Crifio , ovvero 
unto , i Re , e Sacerdoti folamente , perchè per 
comandamento di Dio fi ungevano ambidue col 
Sacro Crifma . Ciro adunque non pub chiamarfi 
in conto alcuno Mefsia, perchè eiTendo egli Gen. 
tile , di quefta facrofanta unzione era incapace . 
Oltrediche mi pare fatica buttata al vento , pro- 
vare , ehe quefia dizione : ufque ad Cbriftum du­
cem , non fi pofia intendere di Ciro . Perchè ef- 
prefiameute i Rabbini glofiando il verfo i. del 
Capo 45. d’ Ifaja : b<ec dicit Dominus Cbrifto fuo 
Cyro, dicono nel T a lm u d ,  Trattato Meghilà che 
la voce Cbriftus non fi pofia applicare a Ciro , 
quantunque dica il facro Tefto chiaramente: Cbri­
fto faoCyro- Ecco le parole del Talmud : Ha pre- v 
dicato Rabbi Naebman : ehe fignificano le parole dy 
Ifaia al Capo 45. hcec dicit Dominus Cbrifto fuo Cy­
r o ? E 'fo rfe  Ciro Meffta? nò, ma diffe Jddio al Me ft  
fia  : io ti accetto in Ciro , di cui bo detto nel p r i­
mo libro di E fdra al Capo x. v . 3. ipfe eedificabit 
mibi domum . Rabbi Salamone ancora, efponendo 
il  fuddetto Tefto d’ Ifaia > dice : i  noftri Maeftri

b a n n o
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bannt» fpiegata quefla parola : Crifto fuo , pel Meffla, 
di (Je Iddio al Meflia : io ti ricevo in Ciro, come re- 
gißrano nel Trattato Meg/nlà. Rabbi Abram Aben 
Efra , fpiegando la Profezia di Daniele confuta 1’ 
efpofizione data alia medefima da Rabbi Sahadià , 
e tra le altre cofe, dice:  la opinione d i colui, che 
dice, che Ciro fi  pojfa chiamare Meflia , non è buona . 
Dunque i Rabbini confefsano, che la voce Chriflo 

| fuo Cyro, non fi debba intendere di Ciro, ma ben- 
si del Mefsia promefso , e chiunque de’ Giudei 
fente in contrario, s’ eppone all’ autorità de’ Mae- 
ílri delia Sinagoga. Nemmeno può efservero, che 
le parole, che feguono: occidetur Chriflus, fi pof- 
fano interpretare per Agrippa , il quale ( dicono 
gli Ebrei ) rimafe morto nella guerra , che fece 
co’i Romani, poichè non può convenire ad Agrip­
pa , ne ad altri il nome di Criito , ma folamente 
al vero Mefsia,  il quale non dovea efser’ unto con 
olio materiale , ma bensi dallo Spirito Santo con 
olio fpirituaje, e di letizia, di cui parlo David nel 
Salmo^5. propterea unxit re Deus , Deus tuus oleole- 
titi<e pne confortibus tu is . Eisendo Ja fua Umanità 
Sacrofanta unita ipoftaticamente al V erbo ,  e come 
tale dichiarato da D io ,  Padrone, e Signore di tut- 
te le Creature. Sieche da tutto quefto fi deduce, 
quanto fia falfa la fentenza di Rabbi Salomone . 
Non è meno fciocca, e detefiabile l ’efpofizione di 
Rabbi Abram Aben Efra ,  il quale afserifee di tro- 
varfi molto perplefso, confefsando di non fapere, 
fe Ja fuddetta Profezia fi debba intendere in lode , 

. ovvero in biafimo del Popolo, quefi i , dopo aver 
confutata l’opinione di Rabbi Sahadià, dice,  che 
le parole.; ufque ad Çhriflum Ducem , fi debbano 
intendere per la perfona di Neemia , e fpiega le pa­
role occidetur Chriflus, dicendo , che non fignifica- 
no, che debba morire quefio Mefsia ; ma che il 
fenfo fia: mancherà il dominio, cioe: dopo Ja de- 
vaüazione delTempio fecondo, mancherà ildomi-
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nio del Popolo Ifraelitico. Queilo infelice Rabbino 
moito s’ inganna, e mofira la fua perfidia con evi- 
denza : poichènon l ipuòin conto alcuno interpre- 
tare la Profezia per la perfona di Neemia per le 
ragioni fuddette ; nemmeno le parole : occidetur 
Chr iß us poffono fignificare , mancherà il dominio , 
percnè quefta non è la vera , e legittima efpofi- 
zione della parola occidetur Cbrißus , ehe in Ebreo 
dicefi /caret . Che vuol dire , farà uccifo , e la 
Sacra Scrittura fi ferve frequentenience di queila 
voce , per denotare morte , e morte caufata dal 
Tribunale . Sieno Teftimonj di queda verità al- 
cuni Teíti. di eíTa divina Scrittura. Nel Genefi al 
Cap. 9. v. i r .  promecte Iddio , ehe non perirebbe 
piu creatura alcuna col diluvio, ditz , fi atuam pa- 
H.um meum vobifeum, &  non Icarèt, occidetur omnis 
caro vefira ob aquas d ilu v ii . Ezech. Cap. 2 1 .  v. 5. 
veicreti, cioè : occidam ex te juflum , & impiv.m . 
Ne] terzo libro de’ Regi al Capo 18. v. 4. 6 ' f a*  
Slum efl ( fi legge ) beacrit Izebel, cioè cum occide~ 
rit Jezabel Prophstas Domini . Rabbi Sahadià nel 
libro intitolato: fepber habemunòt, fpiegando ilCa- 
pitolo 9. di Daniele,  arrivando alia parola Icarèt 
dice: la dizione Icaret, non f i  dice, fe non di colui , 
che dal Giudice alia morte è condanrtato ; fi vede 
adunque, ehe la voce Icarèt, íignifica propriamen­
te morte inflitta per fentenza del Giudice , e qui 
non può fignificare mancherà , come fogna quell’ 
accecato Rabbino. In fatti , Rabbi Salomone , e 
altri , ehe fpiegano il Tefto per Agrippa uccifo 
da’Romani, quantunque errino , e moflrino la lo­
ro oflinazione , non volendo interpretarlo pel ve­
ro Meilia, pure fpiegano la voce Icaret occidetur, 
lecondo il fenfo della vulgata, e non come lo in­
tende Abenafra . Delira parimente Rabbi Sahadia , 
non vuole applicare al Media il vaticino di Da­
niele , e dice, die il fenfo del Tefto fia, ehe al­
ia fine deile fettanta fetcimane, cioè di anni 490.

„ faran-



I N T O R N O  A L  M E S S I A .  i Sf  #
faranno morti tutt’ i Sacerdoti . Erra al certo il 
mefchino, perché come poc’anzi ho accennato, non 
pctevano i Sacerdoti chiamarfi con quefto nome 
Meífia , unto; perché gli Ebrei non aveano in quel 
tempo, ne olio per la unzione , ne Profeti , ehe li 
itngefiTero. Rabbi Abrabanel quanto fia nemico ca­
pitale de'Criftiani, commentando il Capo30. dell’ 
Efodo, confefiTa quefta verità , e dice : trovçrai , 
the non v i è flato Sacerdote unto nelTempio fécond» , 
perche già era nafcofto /’ olio dell' unzione , quai ftt 
nafcofo nel tempio d ijo fla , colle altre cofe , e non era 
permcjfo ad alcuno il fa r lo . Sicchè non puo dirfi in 
conto alcuno, che per nome di occidetur Çhrijlus , 
s’ intendano i Sacerdoti.

Moite,  e varie efpofizioni danno i Rabbini alla 
fuddetta Profezia, io ehe è gran contraffegno d el- 
3a bugia , non accordare tra loro in cofa di tanta 
importanza , eiïendo per altro certo, ehe di un 1©1 
foggetto ha parlato Iddio per mezzo dell’Angelo in 
quefta rivelazione fata a Daniele.

Narra il facroTefto nel Geneli al Capo 49. ehe 
Giacob volendo avanti la morte prédire a’ Iuoi Fi- 
gliuoji quel tanto, che dovea accadere al Mondo , 
ragionando con Giuda fuo terzo Figlio , preveden- 
d o , ehe dalla íua Tribíi ,  e difeendenza venir do- 
vea l’afpettato Mefiia , ccsi gli difte : non auferre- 
tur feeptrum de Ju d a , &dttx de fœmcre ejus, donec 
:venint, qui mittendus efl . Uno adunque de’contraiïe* 
gni evidenti, ch’ egli diede per conofcere la venu- 
ta de! Mefsia, fu la mancanza dello feettro délia 
fua Tribu. Si forma adunque queft’ argomento : il 

I dominio durar dovea nella Tribu di Giuda, infino 
alla venuta del defiderato Mefsia ; lo feettro al pre­

ll fente e tolto, me fi trova tra efsi fovranità , e do- 
minio diipotico , e dunque già venuto il Mefsia.  
Sono moite in vero le cavillazioni , ehe ufano gli 
Ebrei,  perdarefalfe interpretazioni, alTeftocita- 
to ,  e aconfutarle, fi richiederebbe un opera molto

pro-
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prolifta , rimetto il pio Lettore a quello , che ho 
fcritto intorno a quefto , ne’ miei Dialoghi facri, 
nel fecondo tomo delia Genel i , dalla pagina 322. 
infino alia 380.

S ò , che non fono mancatí alcuni E bre i , chehan- 
no afterito, che trovanfi tra eíTi di là dal flume dei 
Sabbation , Principi, Regi , e gran dominio , ma 
quefti fono fogni j chimere, e invenzíoní;  poichè 
tanti , e tanti che hanno fcoríb il Mondo tutto , 
e hanno dato alie ftampe il loro Itinerário, neflu- 
no fa menzione di quefti Regni , ne farino gli E- 
brei con chi confidano , ne hanno commercio con 
efsi ; fegno evidente , che tutto e fogno, e vani- 
tà, ma quando anche per ipoteíi impofsibile , ve­
ro foíTe , che tali Regni li trovalíero , non fareb- 
bero nel laTribü diGiuda,  che è quello, cheGia- 
cob avea vaticinato. EíTendo pertanto mancato lo 
Scettro dalla Tribu di Giuda , e fegno , che il 
Mefsia è già venuto.

Conchiuderò quefto Trattato della venuta dei 
Mefsia , aggiungendo a quefti fogli una Lettera , 
ehe died! alia Luce nell’ anno 1716,  e la mandai 
agli Ebrei nelle Sinagoghe d’ Italia, la quale , al 
parer mio è convincente aftai, e prova chiaramen­
te a efsLEbrei colie fentenze de’Ioro proprj Mae-” 
ltri, che il Mefsia è già venuto.
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/« cui fecondo il computo de'piü famoft FLabbini: ft  
fa  loro al vivo vedere, che i l  Mejfta e già venuto.

D I L E T T I S S I M I  F R A T E L L I  E B R E I .

L O ílraordinario affetto ,  che ho mai fempre 
profefTato alia voftra Nazione, da cui io ri- 
conofco il mio eflere , e la mia edueazione 

ne’ primi Anni , mi ha indotto a non tralafciare 
occafione alcuna , o congiuntura di recarle ogni 

Y forta di giovamento , e fecondo la debolezza delle 
t mie forze, a proccurare con tutt’ i mezzi poilibili 
I la converfione della medefima. Quindi è ,  che ap- 
; penafui io colle AcqueBattefimali rigenerato nella 
1 Colleggiata Jnfigne della Città di Livorno , ayven- 

gachè di età tenera io foili, di foli fediciAnni,  mi 
sforzai di efporvi in una Predica , quali foffero i 
mot iv i,  che m’inducevano ad abbandonare IaSina.

I goga, e arrolarmi al Criftianeiimo , e da l ’ora in qua 
voiben fapete, che non ho mai in ogni congiuntura 
xnancato , e colla lingua , e colla penna di continua- 
re un’atto cotanto caricativo, eamorofo. Perlochè

piu
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piùfiate non folonella Città d iF irenze, ma ezian- 
dio, nellaChiefaPrimaziale di Pifa , e nella fuddet- 
ta Colleggiata infigne della Città di Livorno,  e in 
molti altri luoghi, alia voitra Nazione ho predica- 
to , moftrandole ildefiderio grande, chenodrifco, 
e lemie  ardenti brame della converfione delPEbraif. 
m o.  Ne mi ion contentato di far quefto Uffizio a 
pro della voftra Nazione iolamente colle parole , ma 
eziandio ho proccurato anche colla penna d’indur- 
re i miei connazionali adeporre lo flato miferabi. 
J e ,  in cui coneflremo mio rammarico veggio la Si­
nagoga, priva della cognizione di Dio oppreffa da 
moite miferie, èaggravata.  Quindi è,  chenel mio 
libro intitolato Catalogo diNeofiti Illu ftri, datoalla 
luce l’Anno 1701. ho pretefo in fatti moftrarvi, che 
la maggior parte de’più famofi Rabbini, che; vanta 
la voftra Nazione , ha conofciuta , mercê della gra- 
zia di Dio, la verità delia Religione Cattolica , e 
avendoia fpontaneamente abbracciata , fiiono pofcia 
renduti cofpicui , non meno per la profondità del­
la D o m in a ,  che per l’efemplarità de’coftumi , nel 
qual libro ho pretefo di animar voi a farlo ílefíb, 
e a non effer a quelli in vita , e in morte diifomi- 
glianti. Lo fteifo fine mi prefiffi , dando aile fia tri­
pe la traduzione di un’ opera latina compoíta dal
R .  P- Giovanni Edera della Compagnia di Gesù in- 
Yolata Patim enti, e Morte di Simone Abeles , in cui 
vi  ho dimodrata una coftanza più che virile in un 
fanciullo Ebreo di 12. anni , il quale , perché vo- 
leva abbracciare la Santa Fede , fu dal Padre iuo 
nella propria Cafa impfigionato, più, e più volte 
crudelifïîmamente battuto , macerato con prolun. 
gato digiuno , e pofcia barbaramente , ed empia- 
mente uccifo n e l d i i r .  di Febbraiodell’Anno 1694. 
nella Città di Praga , Metropoli delia Boemia . 
Non fo in fomma, Fratelli miei , di aver lafciata 
occafione alcuna di giovarvi, quando mi fi è pre- 
fentata la coagiu-ntura ; lo fleffo ho fâtto ne’ ra*

gio-
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I gionamenti privati, e familiaK aviui alia giornata 
it con voi , della qual cofa voi mcdeiimi me ne face 
i intera teflimonianza . Queflo pure fu il motivo 
jl che m’induiTe a pnbblicare nell’ anno 1707. un’ai- 
j tro l ibro, il cui titolo è :  Vromptuarium Biblicorum 
k Textuum ad Çatbolicatn Fidem  confirmandam , & Ju -  
t d<eorum infirmandam perfidiam ; dove ho compilati 
í nell’ Idioma Ebraico, e Latino i Tefli  , che pro- 

vano le verità, che infegnano i Criiiiani , da voi 
I Fratelli dilettifsimi non bene intefi, e perb mala- 
I mente interpretati; efappiate, che attualmente di 

prelente fto confutando le interpretazioni, chcdan- 
I no a efsi Tefti i Rabbini , conforme nel fuddetto 
I Libro io ho promefTo, e tutte quelle fatiche le in- 

drizzo a maggior gloria di Dio , e al giovamento 
della Nazione Ebrea, da me amata vivamence, e 
al fommo per le mi ferie di lei compafsionata j e 
già che vedo, che la principal controveriia , che 
verte íra noi Criftiani , e voi Ebrei è quella , fe 
fia venuto, o nò il Mefsia, affermandolo i Crifíia- 
ni,  e negandolo gli Ebrei , ho Habilito come per 
Caparra dell’ opera , che vi ho promefTa, di farvi 
vedere coll’autorita de’ voftri piu famofi Maeftri , 
che il Mefsia è già venuto fecondo il computo da 
efsi fatto.

I l  voftro Rabbino  ch iam ato  Gbedalià Ben Jecbiel 
nel  fuo libro int i to la to  Scialfcelet Ha Kabbala a 
car te  46. a t e r g o ,  fa un proliíTo R a g i o n a m e n t o ,  e 
rac conta  le fentenze tutte  d e ’ Rabbini  , quale  fia 
f l a t s  l ’ opinione loro intorno al tem po del la  v en uta  
del M e fs ia  , e ognuno di quel l  i termini  è già pafTa- 
t o ;  io pertan to  tradurrb con ogni  fedeltà  le parole  
dal la l ingua E b r e a  nella no l lra  T o f c a n a  f a v e l l a  , 
per  f a rv i  conofcere  quanto to rto  abbiate  a perfi 
f lere  nel la  vo l lra  op in ions  , e a c redere  , che il 
M e f s ia  non fia ancora v e n u t o .  L e  parole adun que 
del fopraccitato R ab b in o  fono le feguenti  : „  d ice  
„  Rabbi  J o n a t à n  ( n e l  T a l m u d  T r a t t a t o  S ane d r in  

Riti Ebrei. T  „  cap .
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cap. i t . perifcano coloro, i quali numerano i ter­
mini delle cattivltà ; conciofiiacofachè molti vi 
fono , ehe afierifeano, che eíTendo già pafiati tut- 
ti i termini da* noítri Maeftri preferitti, e nori 
eíTendo pèr altro ancora venuto ilMefiia ; non ver- 
ra piü: tu debbiperò afpettarlo fecondo il detto 
d’Abacuc al Capo 2. v. 3. fe tarda afpettarlo , e co­
si vaticino Ifaia al Capo3o, v. 18. pero il Signore 
afpetterà, per ufare con voi mifericordia , beati fo- 
no coloro, cbe [perano ínlui\ nel Talmud Trattato 
Sanedrin C a p o u ,  detto Cheleck , cosi fia ferit- 
to : è fiato inlegnaro nell’Accademia d iE l i a ,  ehe 
il Mondo durar dee lo fpazio di feimille anni,due 
milla ftaràvano, cioèfenza Legge, e infatti tan- 
ti ne coríero dalla Creazione di efio Mondo, in- 
fino all’annoja.  del Patriâíca Abramo \ due mil­
la farà il tempo del la Legge , e terminano nell’an- 
no 172. dopo la deftruzione del fecondo Tempioj 
e allora fu 1’anno quattromilefimo delia Creazio­
ne di eífo Mondo * Duemilla faranno gli Anni,  e 
il tempo del Media (fpiegacosi) era cofaconve- 
nevole,  ehe dopo quattromilla anni fofie venuto 
ilMefiia, ma fiante i noftri peccati ancoraètrat- 
tenuto. Difie Elia a Rabbi Giuda , il Mondo nori 
durerà meno di 77. Giubilei , ehe fanno la fom- 
ma di 4250. anni , e nel Giubileo ultimo verrà 
il M e dia . Dice Rabbi Asb , in quefta guifa dii- 
fe E l i a ,  iniino a quel termine non lo afpettare, 
da quello in poi afpettalo. Difie Rabbi Chanart 
io mi fono abbattuto jn  un certoU o m o ,  ilqua» 
le avea in mano un Volume trovato nel Gazzo- 
filacio d iR o m a,  in cui e r a fe n t to ,  e f i leggeva,  
ehe nell’anno 4291. dalla Creazione del Mondo 
farebbero ceffate le guerre , e ehe il rimanente 
del tempo efier dovea tempo del Mefiia , e ehe Td- 
dio non avrebbe mutato il Mondo, fe non dopo 
i fettemilla anni. Difie Rabbi Achà , che non af- 
feri dopo fe tte m illa  anni,  ma b e n si dopo cinque
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„  milla. Dice Rabbi Natàn , che cofa Ggnitïca il dêí* 
j ,  to di AbacucCap.z. v. 3. ancora la vifione è a tend- 
,, po definho, e apparirà alla fine , c non mentira , fe  
,, indugia , afpettalo , perché nffolutafnente verra , e 
„  non tarderai QuefloTeflo per Ia fua difficoltà fa 
,, aprire i ltutto, e fcende iino aH’AbiiTo ; non vor- 
i, rei , che tu ti attenelli alia fentenza de’ noil ri 
„  Rabbini, i quali fpiegavano il Teflo di Daniele 
„  al Capo 7. v. 24. tempo , e tempi e met a del tempo , 
., e dicevano, che la parola tempo fignifica lo (pazio 
u della fchiavitù degli Ebrei hell’ Egitto ,  che fit 
,, 400. anni; la parola tempi nel numero del più rad- 
,, dopia il numero fuddetto di 400. e.fa 800. later- 
,, za finalmente, che dice lametà del tempo, figni- 
,, hca 200. anni, che ü tutto fomma il numero di 
„  1400. anni; anzi nè pure vorrei, che tu feguitafli 
„  il detto di Rabbi Samlai , il quale fpiegava il dec- 
„  to di David nel Salmo 80. v- 6. ove dice ( féconda 
„  la veriione Ebrea ) cibafii quelli con pane di lagri- 

jj ,, me , e abbeverarefti ejfi con lagrime a mifura , ov- 
„  vero con lagrime terze, e diceva , che conviene 
„  tre volte numerare la fomma degli anni 400. che 
,, flettero gli Ebrei fchiavi in Egitto,  e tre volte i 
5, fettant’anni , che dimorarono in Babilónia, ché 
j, uniti infiemefanno il numero di tqio. anni.  Ne 
„  meno vogljo,  ché ta aderifchi alia interpretazio- 
,, ne di Rabbi Akibà , il quale dichiaraVa i! detto di 
„  Aggeo Profeta, Capo 2. v. 7. che dice: anche fra 
,, peco iocommoverb ilC ie lo , e la T e r r a , e intende- 
5, va , che Aggeo avefle voluto in quefla fenten.

U ,  za efprimere , Che quando ufciti fofTero gli Ebrei 
„  di Babilônia , ne lTem pio ,  che dovevano eili edi- 
„  ficare, vi farebbe flato poço decoro, e fear fa fa- 
,, rebbe ftata la gloria di eflo , e che pofcia Iddio 
, ,  avrebbe mandato il defiderio di tutte le Gent! 
j, ( cioè ii Meflia ) a Gerufalemme . Nel Talmud 
„  Trattato Habodazarà Capo 1. fi Legge : dice 
ï» J^abbi Chanînà : pafíati , che faranno 400. anni

T  * „  do-
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^ dopo la deflruzione del Tempio verrà il Mefsia, 
,, Nel libro chiamato Zoar fopra ilCommenco nel 
„  Genefi , divifione, che comincia Toledòt , afso- 
„  lutamente fi alferifce , che quando faranno com- 
,, piti 340K. anni dopo la Creazione del Mondo , 

verrà íl Mefsia, e lo deduce 1’ Autore , dal Te- 
,, fto del Levitico Cap. 25. verf. 13. che dice : in 
>, quefto anno del Giubileo , tornerete ciafcbeduno di 
, ,  voi alia fua pojjeffione. La parola quefto, che nel. 
,, la lingua Ebrea li dice azòt , forma in Aritme- 
,,  tica il fuddetto numero di 5408. H oudito ,  che 
„  akri provano la medeiima afferzione dal detro 
„  del Genefi Capozj.  v. j .  ovedice: erifpojero, F i -  
„  gli diCbet ad Abramo: Ja parola, erifpofero, che 
,, nel Tefto Ebreo dice, vajanganú , che può an- 
,, che fignificare, e afflilTero , ovvero oppreffero , 
„  e la parola Chet, che nella fuddetta lingua fom- 
,, ma il numero di 408. voglia fignificare , che ter* 
3 ,  minata ,  che farà P afflizione, dopo 1’ anno 408. 
„  fopra il cinquemillefimo , cefserà la detta affli. 
,, zione. Nel fopraccitato libro Zoar fopra il Com- 
,, mento dell ’Efodo, nella divifione , che comincia 
, ,  Scemòt, adduce 1’ Autore varj fegni , che nella 
,, venuta del Meisia fi avvereranno . Nel medefi* 
„  mo libro Zoar , nel Commento del'fuddetto li- 
,, bro deJPEfodo, e nel libro de’Nu meri a 1 Ie di vi- 
3 ,  íioni ,  che cominciano Seèmot, Vaerà ,  e B alac ,  

3, dice I’ Autore, che nel Cântico, che fece Mosè 
,, nelPEfodo al Capo 15.  quando pafsò per lo Mare 
,, Roflo a piedi afciutti , vi fi contiene ilfegnodel- 
„  la futura venuta del Mefsia . Rabbi Mosè Mai- 
,, monide nella Lettera,  ch’ egli fcriiTe agli Ebrei 
,, delPAuftria,  dice, il tempo preciio dell a venu- 
,, ta del Mefsia non cofta , io pero confervo ap- 
„  prefisodi me una maravigliofa tradizione , la qua- 
,, ie io ricevei da’ miei Padri,  e antennati , ed efsi 
,, parimente da’ Padri loro , e Antennati la rice- 
„  verono , fino da’ tempi quando abitavano i no-

» ftri
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,, Hri Antichi nella Città di Geiufalemme , con- 
,> forme avea vaticinato ii Profeta Abdia al v 20. 

e la trafmigrazione di Gerufalemme in Jfpagna * 
Balaam coíe grandi voile inilnuare , allorchedif- 
fe nel libro de’ Numeri Capo 23. v. 25. fecondo it 
tempo f  dirà a Giacob, e a Ifrael che cofa abbia 
operato Iddio : Gran miffero in queíle parole fi 
trova afcoíb, e quedo è ,  che di li fi »uò cavare 
i! computo di quanto fpazio di tempo correr deb'  
ba daila Creazione dei Mondo infino, che ritor- 
ni il dono deila Profezia a Ifrael . Quefte cofe 
accadero nell’anno trenteíimo primo dopo I’ufci- 
ta degli Ebrei dali’ Egitto , e 2486. anni daila 
Creazione dei Mondo. Puoi bene inferire , che 
tornerà il detto dono delia Profezia a ifrael 
nell’ anno 4976. e non v’ è dubbio , che il fud- 

Jt detto dono delia Profezia precedera qualche tem- 
„  po la venuta dei Meüia > ma il Signor’ Iddio 
,, fa la verità. Ho udici alcuni, che dicono; che 
,, fi debba ricorrere al numero geomecrico delle 
„ parole del Tefio di Abacuc Capo 2. v. 3./<? indu- 
,, gia  > afpettalo, ec. che fomma 1335. e confronta- 
„  no quefto verfo con queJlo di Daniels Capo 12. 
, v. 12. che dice :  beato colui , che afpetta , e arriva , 

ec. che pure fomma in Aritmetica Ebrea lo ftef- 
fo numero 1335. alcuni fi appoggiano a lT e f lo  di 
Malachta Capo 4 v. 5. e deducono dalle parole 

, iniziali : ecco Rche io mando a noi E lia  Profeta,  
„  dalle prime parole deducono 500. dall’altre 337. 
J3 e lo confermano col vaticinio di Giaccb nelGe- 
3, nefi al Capo49> v. ia. infino che venga Silò , e la 
„  detta voceSilò forma in Aritmética Ebrea la fom­

ma quad di 337. vi è memória , che abbiadetto 
Rabbi Salomò Malcò , che dalle parole dell’ 

„  Efodo Capo xy. v. 9. dijfe /’ inimico perfeguiterò. 
„  prenderá, dividerò le fpcglie , fi comprentle perle 
3, lettere iniziali il numero di 5360. e quefta fen- 
„  tenza fi a c c o fta  a lia  opiníone m ia , conforme tra

T  3 „  po-
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it poco accennerò, che feguirdee neli’anno 3:558. 
t, il Rabbino mio Signor Padre nel Commento di 
*, Daniele d ice ,  ehe il fine delle nortre miferie cfTer 
5> dc-e neil’ anno 5700. dopo la Cre^zionedel Mon- 
3, do.  Ho veduto nel libro detto di Acanà , compoito 
,, dal Padre di Rabbi Neconià , un Autore , ehe 
,, alTerifce , ehe in virtu del computo fatto verrà 
„  il Meflia neli’ anno 5252. e adduce per fegno il j: 
3, Tefto di Giob Capo 38. v. 7. ehe dice incantando 

inßcme le Stelle delmattino ;  la parola incantando , I 
,, dice in Ebreo Beròn, e forma la fomma di 252.
,, il R^abbino Abrabanel ne’ Comtnenti fopra I fa ia ,
,, e Geremia alTerifce , ehe il Media dee venire o 
„  nel!’ anno 5263. ovvero nel 5294. Alcuni dagli 
„  ultimi due verli di Daniele formano il numero 1 
,,  di 335. il qual numero altri lo deducono dalle 
,, parole ultime del Capo 12. di Daniele in fine de’ j 
3, giorai 3 ie quali fanno il detto numero di 33J .
3, Altri lo deducono da lie parole del Deutercnomio 
3, Capo 31. v. 18. occultando , occultero la mia fiaccia 
,, da effi. Non mancano alcuni, ehe hanno creduto ,
3, che le parole di Daniele Capo 12. v. 2. fern­
st po de' tempi fignifichino lo fpazio di due tempi 
,, diverii , ehe fono 480. anni dall’ ufcita dell’ Egit- 
3, to infino alia edilicazione del primo Tempio, e 
„  lo fpazio di 410. anni ehe Rette in piedi , ehe 
3> lommano 890. Aggiungi a queílo numero la me- | 

t à di piii, e forma 1335. L ’ Erudito Rabbino Mor- 
3 ,  dochai Dato nel libro da lui compoito ,  detto 
3, Torre di D avid  , fpiega la Propofizione 28. de5 
3, I rattati di Rabbi Eliezer ,  il quale dice,  che le H  
„  Monarchie de’ Perfiani , Greci , e Turchi dure- 
3, ranno un giorno nel Sign. Iddio , menodue terzi d ’
3, o r a ,  e nel C a p o  48. ii afTerma , ehe un g iorno  de l  
5 ,  Sign ,  idd io fono d u e m i l la  a n n i ,  e m e zzo  g iorno  
3, cioe d o d 'e i  ore  , fono mil le  a n n i ,  cav a  da q u e f t i ,
3, due terzi d’ ora , ehe fonq 55.. anni, fei mefi , e 
3> duegiorni,  etroverai,  ehe rimangono 1944. an-
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, ni , cinque meíi, e dieci giorni dal princip odel 
, Regno de’Perfiani , che cadde nel cinquancadue- 
, fimo anno , dopo la deílruzione del primo Tempio, 
, e 18. avanti la fabbrica dei fecondo; e però ne 
, víene per confeguenza, che le Monarchie averan- 
, no fine in queílo Mondo nel giorno dieci depmefe 
, Adar ( cheè tra’1 noílro Febbrajo , e Marzo ) deli’ 

anno 5335. nell’anno poi j 363. feguirà il raduna- 
menco deil’Ebraifmo fparfo per turto il Mondo , 
e nell’anno 5408. feguirà la refurrezione de’Mor- 
t i .  Rabbi Sahadià j Rabbi Salomone Jarchi, Rab«

, bi Levi Ben Gherfon nel Commento fopra Da­
niele, e Rabbi Abram Hanasi nel libro detto Me- 
ghillat Ameghillà,  e Rabbi Mosè Ben Nachmap. 
nel libro Akez , e nel libro Agheullà , e Rabbi 
Bechajè nel Commento fopra il Genefi , nella divh 
fione ehe comincia Vaiculu , tutti accordano , 
ehe il Meífiavenir dee nell’anno delia Creazione 
dei Mondo 5118 .  e s’inducono a creder queílo, 
appoggiati al detto de’ noilri Rabbini , ehe nel 
Talmud hanno infegnato, ehe il tempo del Mef- 
fia fia per durare 2000. anni, ed è veriílimo , ehe 
P anno quattromillefimo dopo la Creazione del 
Mondo , termino nel 192. dopo lai deílruzione 
del Tempio fecondo , aggiungi a quefi’ anni 118.  
fanno la íomrna di 290. e queílo fignificar volle 
Daniele al Capo 12. v- 1 1 .  allorchè diííe : e per 

porre la deteflazione delia defolazione, anni 1290. 
Il Teíto poi , che ne vien dopo , cioè ; beato 
colui 1 cbe afpetta s e arriva a’ giorni 133?.  ap- 
partiene a quelli 45. anni dopo li 1 18.  ne’ qiw- 
li farà il bollor del le guerre , dimodochè il line 
de’tempi fatal i , e delle guerre feguirà nelPanna 
163 . ;  e ne viene per confeguenza, ehe i giorni 
deila noftra tranquillità , e il tempo dei Meffia 
durerà 837. anni . Imperocchè nel fine dei fei- 
mille/imo , il Mondo tornerà nel fuo Chaos 
aiuico , e il tutto íarà1 ripofo . A  queílo aílu-

■t-T  4 » der
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„  der voile [faia , allorchè difte nel Capitolo 9.

v. 7. per multiplicare V Império , dove nel Te- 
,, ílo Ebreo dicefi Lemarbè , col men finale , che 
„  vale in Aritmética 600. e ’1 rimanente delle lette- 
,, re dieíTa parola fommano 257. e tanti appunto fu- 
,, rono gli anni, che goderono i noftri Ebrei nel tem- 

po paffato pace tranquilla ; concioffiacofachè 7. 
,, anni confumarono nella fabbrica dei primoTem- 
„ pio , e durò pofcia 4.00. anni, e 420. durò il fecon- 
,, doTempio ,  fanno la fomma in tutti di 827. an- 
,, ni . Sea quefta fomma tu aggiungi 172. anni do- 
3, po la defiruzione del fecondo Tempio , ne’quali 
,, terminarono 14000. della Legge con gli anni 163. 
,, dei cinquemülelimo , ne caverai la fomma di 1335. 
„  Quefto intefe ancora Daniele , chiamando il 
,, tempo in lingua Caldea con quefta voce hidan , 
3, che fignifica gli anni 480. che fcorfero dalla uíci- 
3, ta degli Ebrei dali’ Egitto , infmo alia fabbrica 
3, dei primo Tempio.  Replicai la feconda volta hi- 
,3 dan , cioè , tempo, e allude a Hi 410. anni , che 
, ,  ftette in piedi efto primo T em pio ,  e la  metàdel 
,, tempo, che fegue nel Tefto , fignifica metà dei 
5, numero predetto , e fono 445. e tutti infiemefan- 
,, no la fomma di 1335. Rabbi Abram Zacuto nel 

fuo libro detto Atecunà, aftegna per la venuta del 
,, Meffia J ’ anno 7290. e Rabbi Abram Levi fuo pa- 
3, rente nel libro intitola.to Mefcjarè Kitrin , di- 
,, fende la fentenza fuddetta , che il MeíTia venir 
,, dovea nell’ anno 5290. Io poi minimo di tutti , 
,, ho ftabilito di avvifarti, quanto in quefto propo- 
,, fito mi è intervenuto, ercon giuramento ti afteri- 
,, fco,-che è vero quanto tidico. Sappi adunque , 
,, che nelP anno 5315- ftava io la fettima notte 
,, delia Pafqua degli Azimi nel mioletto , non po- 
,, tendo prender fonno mi diedi a penfare i n quell« 
,, folitudine quando potefie eftere il termine delle 
„  cofe portentofe j e terribili delia venuta dei Mef- 
„  fia , dopo iunghi ragionamenti, rjufcx d’ addor-

„  m en-
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f ,, mentarini, mi dedai la mattina, e mi trovai in 
,, „  bocca una foglia d’Oli v a , cioè unTeftodel  libro 
i, ,, de’Numeri Capo 24. v. 17. ehe dice, lo veggo , <* 
I ,, non adejfo, mi poíi feria mente a confiderarlo, e 
[, trovai,  ehe tutto il Tedo fommava inArirmefi- 
[1 3j ca 5358. ec. quando poi ho guardata laParafrafi 
[, „  Caldea, e ho odervato, ehe interpreta i! detto 
fl „  T e d o ,  e l ’adatta al Media,  dicendo : s'inr.alzera 

, HMejfia, molto mi fon rallegrato, poichè la pa. 
,, „  rola Amafciacb , in Aritmética Ebrea , fomma 
r >j 5350. Dopo quedo ho trovato un Tedo ne! Genefi 
„ „  al Capo 49. v. i. ehe dice:  e chiamò Giacob i fuoi 
t d Figliuoli , e dijje loro : radunatevi, perchè voglio 
,, 3, avvifarvi quello , ehe ui dovrà aceadere nella fine 

„  de' giorni . Le parole di quedo verfo fommano 
!t 3, 5358. Contuttociò Rabbi Moisè Maimondè , nel 

,, libro fopraccitato dice, ehe la metà, e lo fcopo 
. ,, noflro non dee eifere nel tempo dei M eíl ia , ma 
c 3} ehe dee fidarfi nell’ oíTervanza delia divina Leg- 
t ,, ge,  e afpettar pofeia il prêmio, ehe agli oderva. 
c 33 tori di quella è promedb , venga in qualunque 
t 3> modo, o in qualfivoglia tempo il Meília , o fi de- 
p 33 gnilddio di mandarlo predo, o tardi, oaff iett i ,  

„  o dilati la nodra Redenzione, non ei fcoderemo 
3, per quedo, nè pure in un puntino dalle parole 
33 delia divina L egge ,  conforme canto il Salmifla 

H ,3 nel Salmo ir8.  e rifponderò a coloro 3 cbemi oltrag- 
p ,3 giano quefta parola , cbe io bo [perato, nelle tue pro- 
[I .j tnejje, e non torre tu dallct mia bocca la parola dei' 

3-, la verità ; perlochè fa d’ uopo dire con Socrate , 
L ,) ehe non è convenevol cofa, che 1’ uomo indagar 
S ' 3? voglia c iò , che pretende fare il Signore in quedo 
r 3} Mondo, o fia finito, o n ò ,  il termine, perchè il 

„  penetrare quede cofe è molto malagevole alEíJo- 
3) mo, e molto difpiace al Sommo Iddio . II Rabbino 
3, Salomone M alcò , ehe fu abbrucciato nella C i t t à  
3, di Mantova, infegnò a’ fuoi Difcepoli il tempo 
3, delia v e n u t a  de! M e dia , p e r  k l e t t e r e  inizialidi

„  t i e
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„  t reT e f l i  de! Caoitolo z t . deîl’Efodo, aiTerendo, 
„  che dovea venire nel principio deil’anno 360. tS 
Fin qui fon le parole del Rabbino Ghedalia nel li­
bro Seialcelet H kabbalà foprannominato.

Se voi vi degnerete, Fratelli cariffitni, di riflet- 
tere feriamente aile parole de’ voitri Maeftri , non 
averete punto diffîcoltà di credere , che il Meffia 
già fia venuto . Io adeifo con tutta la carità , e col­
la poiïïbile piacevolezza voglio fopra le parole fin 
qui defcritte difcorrerla con voi,  e farvi con evi- 
denza conofcere il torto, che voi avete,  a non vi 
arrendere aile caritative perluafioni del Criftianefi- 
m o;  pojchè tutti i calcoli, ecomputi fatti da tutti 
i voilri Rabbini fono già paflati : e perô io chiamo 
in teilimonio il Mondo tutto , fe voi avete minima 
ragione e ficufa da potervi giuftificare davanti al 
Tribunale del Sommo D i o , cui dovete rendere in 
breve minuto conto dells voftre operazioni , e di 
non avervoluto porger credenza allé parole de’Cri- 
i l ian i , e quello,  che è peggio , neppure a quelle 
de’ voilri meJefimi Ebre i . Voi calcolate i voitri An- 
ni dalla Creazione del Mondo, e inqueilo giorno, 
in cui io fto quefti verfi ferí vendo, che è il di 7. 
d iA g o f lo ;  mentre noi Crifiiani numeriamo l ’anno 
17 1 5 .  di noftra falute , voi Ebrei dite 5476". della 
Creazione del Mondo. Con queflo principio adun- 
que voi potete col lume della ragione, ajutato dal­
la divina Grazia conofcere , quanto andate lungi 
dal vero, afpettando quel Meffia , il quale molti 
fecoli paflfatifono, ègiàvenuto. Date d igraziaun’ 
occhiata allé parole del voftro Rabbino, efamina- 
tele attentamente fenza pafiione, etroverete,  che 
è più che vero quanto vi dico.

Maledicono primieramente i Talmudiíli coloro, 
che afpettando la venuta del Meffia , numerano i 
termini prefilfi da Dio nellaScrittura, e cosi dico- 
no : Perifcano , e muojano coloro , cbc numerano i  
termini della Giudaiea cattività . Queila b una gra-^

ve
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ve ingiuria , che voi fate primieramente a D i o ,  
tacciandolo di menzognero, e di mancatore di pa- 
rola, avendo lafciati fcorrer i termini tutti d a L u i  
prefifli, e non avendo mantenuta la paroJa data , e 
poi a tutti coloro, che afpettano in virtu delle fud« 
dette promefle di Dio la venuta del Meflia . Qual 

I torto fa rnai unaSpofa al fuo Spofo, fapendo e l la , 
I ch’ egli e andato in qualche lontano Paefe , afpet- 
I tando Ja venuta dl l u i , e numerando ig io rn i , e i  
I termini da efTo Spofo prefifli per la fua venuta ?

Vogliate,  o non vogliate , Fratelli miei , tutti i 
i termini prefifli da’ vofiri Rabbini fon gia paffati , 
I e altro M edia , cheGesu Crifto non e venuto. Ne 
ij giova il replicarmi cio, che foggiungono i moder- 
I ni voftri Rabbini, e voi tutto giorno avete in bocca , 
| che ftante i voftri peccati il Media fa si lungadi- 
I mora , quantunque terminati fieno i tempi tutti 
f della venuta di lui vaticinati ; conciofliacofache 
1 quefta e una nuova ingiuria, che voi fate a D io ,  

e moftrate eziandiodi non intendere, e di far poca 
ftima delle parole de’Talmudift i : imperocche nel 
Talmud Trattato Sanedrin Cap. Chelech aperta- 
niente infegnano efli tutto il contrario, e dicono, 
che quando iara giunto il termine da Dio prefiflo 
per la venuta del Meflia , quantunque il Popolo 
Ebreo empio fia, e fcelerato, verra nondimeno, e 
non per quefto eitardera. Voglio pertanto citarvi 
le preciie parole de’ fuddetti Talmudift i ,  affinche 
conofciate con maggior evvidenza la verita . Ef- 
pongono i Rabbini il verfetto ultimo del Cap. 60. 
d ’l iaia,  che dice: Io Dio nel tempo fro  affrettero quel- 
la . E  dimandano, fuppofto , che quefto verio in­
tender ft debba del Meflia,  il quale venir dee nel 
tempo fuo , come ft verifica , che Iddio affretti la 
venuta di lui ? E  rifpondono colie feguenri parole . 

„  Dice Rabbi Aleffandro il novae di Rabbi Jo fre  , 
fi&ho di L e v i  : fe meriteranno , lo affrettero , fc  

„  non meriteranno, verra nel tempo fr o . In
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In oltre nel libro R?.bbòt efponendo i Rabbini il 

verfetto4. dei Capo 16. dell’ Efodo, ehe dice;  Ec-  
co io faro piovere a voi pane dal Cielo , dicono le 
feguenti parole. ,, DiíTe Rabbi Iochanan ; ha detto 
,, Iddio a I frael : quantunque io abbia poflo il ter- 
3, mine al f ine, che ha da venire il Meffia , con- 
3, tuttociò, o facciano, o non facciano penitenza, 
3, egli nel tempo íuo dee venire “  Dalle quali pa­
role con evidenza fi conofce , ehe alia venuta dei 
Meffia era tempo determinato ,  e ehe alia fine di 
quel tempo, neceffaria cofa era,  eh’ Egli veniffe. 
Affegnando pertanto i voftri Rabbini feimila anni 
alia durazione dei Mondo, e dando effi duemilla 
alio ffato dei la Natura: duemilla a quello della Leg­
ge feritta, e duemilla al tempo dei Meffia, e nu­
merando voi a! prefente 5476. è giuocoforza, ehe 
confeffiate fecondo il calcolo detto , ehe íbno già 
almeno 147^. anni,  ehe il Meffia è già venuto. Se 
poi è vero il detto d’Elia a Rabbi Giuda , ehe dopo 
quattromila, e ducento annidoveva venire il Mef­
f ia ,  numerando voi adeffoj47é. íbno già fcorfi do­
po la venuta del Mefsia 1176. anni , dovete con* 
feffare, che Elia abbia detto a quel Rabbino una 
íbienne bugia. Se è vero il detto di Rabbi Chanan, 
ehe il Mefsia venir dovea dopo il 4291. fiete co- 
ftretti a confeffare , fecondo il voftro computo , che 
íbno 7200. e piu anni , ehe £ venuto. E  poi , non 
v i  accorgete voi , Fratelli diletiifsimi , ehe a hel­
lo Audio per mantenere il voffro impegno, vi op- 
ponete a’ voftri Rabbini, si a coloro , che dicevano , 
che venir dovea U Mefsia dopo J400. anai, effen- 
do già di gran lunga quefti paffati , e a coloro , 
che dicono , che egli venir dovea dopo 410. anni 
della voftra cattività, e a Rabbi Akibà , il quale 
predicava col vaticinio di Aggeo il Mefsia vicino , 
e a’fuoi tempi ? Se è vero il detto del Talmud Trat-  
tato Abodazarà , fecondo la fentenza di Rabbi Cha- 
u in à ,  che il Mefsia venir dovea paffati 400. anni

dopo
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1! dopo la dedruzione del Tempio , numerando voi in 
M queft'anno ne’ vofiri Lunarj, eCalendarj, 1647. fo­
ie no adunque padati 1247. anni . Se e vero il detto 
!i del Z o ar , che dovede venire il Media nell’ -anno 

I della Creazione del Mondo 5408. contando voi al 
!• I prefente 54^7.fono già padati 59. anni, che il Mef- 
I, da è venuto • Se poi fecondo la Lettera di Rabbi 
I- Mosè Maimonide, venir dovea nelPanno 4976. fo­
il no 1000. anni in circa, ch’ è già venuto il voftro 
ï ?deííia . Se è vera la fencenza di Rabbi Ghedelià 
. fAutore dei libro , che dovede venir nel 5358. ion già 

pafTati 106. anni, che egli è venuto . Secondo il com- 
1 puto del libro Hacanà Padre di Rabbi Neconià, che 

il vodro Media venir dovea nel 5252. fono 26b. e 
più anni, che è venuto. Anche fecondo l’opinione 
del famofo Abrabanel , il quale tiene , che venir do­
vede nel 5203. o w ero  nel 5294. fete coftretti a 
confedare, che fono più adai di200,anni , che que- 
do Media èvenuto. Se poi è vera la fentenzadi co­
loro, che credevanola vensta di Lui nel 1335. del­
la vodra cattività , contando voi ai prefente, corne 
di fopra ho detto 1646. fono 300. e più an n i, che 
è venuto . Se poi volete attenervi a Rabbi Saha-

I dia , a Rabbi Salomone Jarc'ni, a Rabbi Levi Ben 
Gherfon , a Rabbi Abram Anasi , a Rabbi Mosè 
Bar Nachman , e a Rabbi Bechajè ( fono molti 
in vero di queda fentenza ) i quali dicono , che 
dovede venire nell’anno della Creazione dei Mon­
do j 118 . vi convien confedare , che fono 400. e 
•più anni , che quedo Media £ già venuto. Se vo ­
lete predar credenza all’opinione di coloro , che di-

I cevano, che la venuta di lui feguir dovede ne!P 
anno 390. contate di grazia da quedo numero, in- 
fino a 1646. e vedrete quanti anni già fono feorfi. 
Se bramate predar credenza 2I fogno del Rabbino, 
il quale d ice, che venir dee nel 53j8. guardate voi 
quanti anni fono, che quedo fogno dèad em p ito . 
Se finalmente è vero il dette di quel Rabbino , chefu
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fu abbrucciato in M antova, detto Rabbi Salomone 
M alcò , il quale infegnava , che il M eiïia farebbe 
Venuto nel principio dell’anno 300. vedete voi da 
quel tempo infino a 1 646, fe corrono più di 1300. 
a n n i. ín fo m m a, Fratelü  m iei, chiamo voi per te- 
ftim on j, fe i termini tutti da’ voftri Rabbini pre« 
fcritti fieno paflati. Certa cofa è , che quando efsi 
àflegnavano , non erano ancor g iu n ti, e in quella 
guifa tenevano in efperienza , e in afpettazione il 
volgo ignorante, ma voi Fratelli m iei, che dota- 
t i  fiete del lume della ragione , e conofcete , quan­
to fi fieno efsi ingannati, perchb volete perfiftere 
3iella credenza de’loro errori ? Non crediate, Fra­
telli m iei, che quefte cofe io ve le dica perodio , 
o per livo re , che a voi profefsi, anzi lofvifcerato 
am ore, che nodrifco verfo di v o i, mi fa flare un­
to il giorno axtento, e vigilante alia voflra eterna 
fa lu te . E ’ mera voflra opinione il giudicare , ehe 
io vi porti odio, o malavoglienza. Io fon Criftia- 
n o , e Sacerdote, edebbo feguitare gPinfegnamen. 
ti della mia Santifsima Religione , di amar tutti, 
e di far bene eziandio a chi odio capitale a me 
profefla , intendo di efler voftro vero amico, ed i 
deflderare il voftro vero bene. Piaccia alSignore, 
che vi difponghiate ad abbracciarlo, e a far capi­
tale di quanto in quefti fogli voi leggerete. T a n ­
to vi bramo dal Cielo , tanto vi defidero . Iddio 
ve lo conceda.

Firenze ii 7. Agofto 17 15 .

Voftro Affezionatijftmo Servo, e vero Aimcct 
P a o lo  M e d ic i  S a c e r d o te  C r i f t i a n o .

C  A -



A G L I  E B A E I  D ' l T A L l A *  303 

C A P O  X X X I I I .

Del caffigo , che patifce prefentemente la Sinagoga ,
perch's non •voile accettare il MeJJia. Della fua ofii- 
nazione, e cecità, e odio, che projeffa al CriftianOf 
e [pecialrnenie al Neofito.

ITVjOn è cofa Infolita, che il Fopolo Ehreo fi ri- 
•INI trovi in iftato di fchiavitu , di angufiie , e di 
j miferie ; conciofsiacofachè fono ftate tante le lo- 

; ro in iquità, e cosi efecrande le loro fceleratezze ,•
! che fin da principio, quando furono prefi in parroci- 

nio da D io , e diilinti con mold fegn i, e con prodi- 
gj dalle altre N azion i, bentofto ic ne abufarono ,  
moftrando maffima ingratitudine , colla quale pro- 
vocarono lo fdegno di D io , patirono molti trava- 
g l i ,  e furono agitati da here perfecuzioni. Non è 
dunque cofa di m eraviglia, fe cosi vili al prefente 
iieno, ecosi abbietd, effendo effi reidi unode’mag- 
giori peccati, che un Popolo poflfa commettere, quaT 
c iJD e ic id io , e il non voler accettare per vero Mef- 
fia quelSignore, il quale tantiSecoli prima era fia- 
to loro promeffo. Avendo io pertanto defcritta fi’ 
nora laStoria de’ lo ro R it i, le opinioni, chetengo- 
ho, e la loro Confutazione, grudico bene te rm in a l 
quefta mia Opera col rapprefehtare a ll’ infelice Ebrea 
lo fiatodeplorabile , in eui fi trova , e l’odio grande, 
che profeffa allaCattolicaReiigioney come appun- 
to un Infermo, il quale avendo perduto il gufto, 
qualunque co la , che gli fi porga , per buona , che 
iia , e delicata a lui pare amara per eaufa della in- 
difpofizione del fuo palato . Cos) accade alia mife- 
ra Sinagoga, trovafi ella inferma ftante la mancan* 
za della divina afilftenza, e però odia al fommo , e 
fe permefio le foife, perfeguiterebbe la Religione C ri- 
fiiana , rimedio unico, e antidoto per tutt’ i mali 
ch’ella patifce. Qiiefto la rende maggiormefite rea
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nel divino cofpetto, provocando il Signore a fca- 
ricare fopra di lei i colpi di fua vendetta, come fi 
legge nella Divina Scrittura , che fatto nel tempo 
trafcorfe , benchè non foílero cailigi cosi fev eri, 
come al preíente , perchè fono in pena d’aver effi. 
uccifo il proprio Paítore , e vero MeiTia , azione 
fatta da’loro Antennati, e da efsi confermata col- 
la loro oftinazione , e giornalmente ratificata.

Appena ufcici furono dall’ E g itto , ed entrarono 
n elD eferto , in tanti modi peccarono, che merita- 
rono, cheIddio licaftigaile in p iu m od i, e che con 
mortalità , e con velenoii ferpenti li travaglialfe. 
Acquiííarono finalmente la Terra di PromiiTione , 
e indi anon molto offerfero gravemente liM a e d à  
del Signore, commettendo il maifimo de’ peccati, 
che è 1’orrenda Idolatria. In caftigo di un tale de- 
litto li confegnò Iddio in pótere de’ loro nem ici, 
da’qnali furono trattati acerbamente, volta per vol­
ta per mezzo de’Giudici liberava q u elli, come fta 
regiftrato nel libro di efsi G iu d ici.

Provocarono lofdegnodi D io, commettendo ido­
latria , e per lo fpazio di otto anni furono coftret- 
ti a foggiacere fotto lafervitü  di Cufan Rashataim 
R e della Mefopotamia . Dopo quefli otto anni fi 
convertirono a Dio , e furono hberati per mezzo 
di O ttoniel, e duro la detta liberazione lo fpazio 
di quarant’ anni. Dopo la Morte di Ottoniel tor- 
narono a idolatrare , fperimentarone 1’ ira di Dio 
contro di eíTi idegnato , e furon fatti fchiavi di 
Eglon R e Moabita , fotto il quale ilettero diciott’an- 
n i , dopo i quali furono 1 iberati da AodGiudice d’ 
Ifraele , il quale uccife il detto Eglon a tradimen- 
t o . Duro la liberta ottant’anni, ed avendodi bel 
nuovo idolarrato, furono fchiavi di Jabin ReCana- 
neo , da cui furono affiitti per lo fpazio di vent’ 
anni , e torm entati. Si pentirono de* loro falli , e 
furono liberari da Debora Profeteffa . Tornarono 
di bel nuovo all’ Idolatria ( oh pazienza divina! )
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rimafero fchiavi de’ Madianiti per ferre arm?. Si pen- 
tirono , e furono liberati da Gedeone . Tornarono a 
idolatrare, e furono fatti fervi de’ Filiftei , i qudi co- , 
noícendoli per gente empia, e malvagia afifai, ftrinfe- 
ro quelli con giogo rnolto pefante, e fopramodo cru- 
dele. Tutto quefto fta regiftrato nel libro de’ Gmdi- 
c i, dal Capo terzo fino al duodicefimo.

Terribile fu parimente la fchiavità, che fofifrirono in 
Babilônia. Furono per mezzo di Efdra liberati , fu rie- 
dificaro d Tempio, goderono pace fino alta venuta di 
GESU’ CRlbTO , al quale non avendo volmo eííi 
ubbidire , furono con feveriflfima fchiavitu d iíperG per 
tutto il mondo, e in ph\ modi puniri con molti ftraz- 
z i , riferiti da Giofeffo nella fua Storia , e de’ quaii bre­
vemente ragioneremo.

Quarantadue anni dopo 1’ Afcenfione di Criflo Si­
gnor noftro al Cielo , Tito , e Vefpaüano diftrufifero il 
Tempio , e uccifero quantità quaii innumerabile di 
Ebrei. Durante 1’ afifedio di Gerufalemme ; perirono de’ 
fuddetti Ebrei, un millione, e centomille. Fece quan­
tità grande di fchiavi, de’ quaii , parte ne furono por- 
tati in irionfo per Srrade di Roma , e altri mandati 
furono in Egitto, per lavorare negli Edifizj , e nella 
Opere pubbliche, e altri furono diftribuiti per le Pro­
vinde , per efifere negli fpettacoli pubblici gettati alie 
fiere, divenuti pafcolo delle medeíime.

Dopo quefto , paflfati non piu, che cinquant’ .anni, 
come riferifce Euíebio libro quarto delia Storia Eccle- 
íiaflica , fegut la guerra di Adriano , in cui molti 
Ebrei rimafi dalle pafíate calamità vi perirono, e in 
quel tempo comando Adriano , che nefifun Ebreo ar- 
difle di porre il piede inGerofolima , togliendo loro tut- 
ta la fperanza, che aveano di rigdiEcare il Tempio già 
demolito.

Al tempo di Coftantino il Magno, ardirono di ri- 
farcire il detto Tempio ; ma avendoft Iddio oppofto 
a ’ loro voleri, ebbe r  intenro loro infelice avvenimen~ 
to . Comando pertanto Coftantino , che per gaftigo

iiiti Ebrei, J Y  dei
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del temerário ardimento loro , íbíTero loro tagliâte lé 
orecchie, e fofléro per varie Provinde , e Regni difper- 
fi ; come riferifce San Giovanni Grifoílomo , nella fua 
Orazione contra Ju daos .

Di li a non molto , Giuliano Apoftata nemico capi­
tale de’ Seguaci di GESU’ CRISTO , impofe agli Ebrei, 
che ofFerixTero facrifizj ancora eííi , come i Gentili, e 
rifpofero, che non veniva loro dalla Legge permefTo , 
offerir Sacrifizj fuori del Tempio, il quäle era diftrut- 
to, e rovinato. Comando pertantoGiuliano » che a fue 
fpefe fofTe il Tempio riedifïcato.Perlochè rimafero mol­
to allegri gli Ebrei, e i Criftiani di dolore pieni, e di 
meftizia. San Cirillo, che era in quel tempo Vefcovo 
di Gerufalemme li confolò , efortandoli ad avere una 
viva fiducia, che Iddio dovefle adempire quel tanto , 
che per bocca di Daniele al Capo 9. e di S. Matteo al 
24. avea detto , che non averebbe permeffa, dopo la 
diftruzione del Tempio, nuova reftaurazione. Cosi ap- 
punto fegui, concioíliacofachè, avendo gli Ebrei dato 
principio all’ opera , la notte feguente fu rovinata la 
fabbrica da un fieriffimo terremoto, che mefcolò quelle 
pietre con altre , di un’ edifizio vicino a quellp. Venne 
pertanto quantità grande di Gente da diverfe Parti per 
rimirare quefto prodigio, e mentre tutti uniti, attenta- 
mente guarda vano, venne gran fuoco dal Cielo, e in- 
ceneri tutti gl’ Iftrumenti degli Architetti, e tutt’ i ma- 
terialÇ che per la fabbrica aveano preparati. Duré il 
fuoco tutto il giorno feguente, e in quel tempo vede- 
vanfi negli abiti de’ Giudei belliffime Croci, formate 
con raegi fplendidiffimi, confommo ftupore dei Circo- 
ftanti. Morivano dalla rabbia gli Ebrei , perché con 
tutte le diligenze ufate , non potevano cancellare le 
dette Croci. Riferifce quefta Iftoria Ruffino, libro pri­
mo Capo 17 . e San Giovanni Grifoílomo afferma, ehe 
queito prodigio alla fua prefenza è accaduto ; hujus 
vei nos tefîes fumus ; noftra çnïm atate , ante annos 
viginti bac acciderunt.

P oco dopo cioè nell’ a n n o ^ o .  nel P on tificato  di C e -
lefti-
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leftirio primo, fotto 1’ Império di Teodofio il fecondpj 
e di Valentiniano il terzo , ebbero i Giudei una fimile 
difavventura nell’ Ifola di Candia , come riferifcõ il 
dottiífimo Villegas j romo primo, al Capo 2. in que- 
fta conformità . Un Demonio in forma umana fi fece 
adorare da’ Giudei per Meífia, dicendo ch’ egli venuto 
era a premiare la loro perfeveranza ne’ travagli , e a 
liberare il fuo Popolo da tutte le !oro anguílie. Pro- 
metteva loro confolazioni corporali, e godimenti nella 
loro antica Patria, fenza punto difcorrere delia falure 
deli’ anima, e di Beni fpirituali . Gli preftarono gli 
Ebrei intera fede, e puntualmente Io feguitarono. Pro- 
mife loro di farli paflare come gli antichi Padri il Ma­
re fenza pericolo; Giunto il giornó delia promeíTa , an- 
dò innanzi il Demonio, conducendqli per certe ftrade 
fcoífiefe , q per montagne afpre aifai Quando ebbe con- 
dotti quelli fopra le cime di moiici alpeftri , ordinò lo­
ro , che di li fi precipiraílero , afiicurandoli, che dagli 
Angeli farebbero riparati, e che non averebbero patira 
lefione veruna ; Alcuni lo ubbidirono, e ne fecero la 
penitenza, poiche fi fecero in pezzi; e quelli, che non 
vollero precipitarei , furono da quel Demonio gettati 
con violenza, e perirono miferamente tutti : eccettua- 
ti alcuni pochi , i quali, eífendo caduti nel Mare, fu­
rono da certi Pefcatori prefi , e liberati . Voile Iddio, 
che quelli fcampaflero, acciocche foííero teftimonj di 
un’ errore si grande d’ aver preílata credenza al falto 
loro Meífia <

Altfe molte calamitadi pati la Nazione Ebrea, e fof- 
fre prefentemente, in pena delia ingratitudine, che ha 
sufata verfoDio, nón volendo credere, e abbracciare il 
Meífia da Dio mandatole, e tanti fono i travagli, a’ 
quali furono foggetti, che il volerh qui rifenre, iareb- 
be il non volere mai terminare . Veda il Lettore li 
Autori, che di tale materia difeorrono, come il Baró- 
n io , Eufebio , e molti attri.

Paífiamo brevemente ad accennare la loro cecità, e 
P odio grande , che profeífano al Criíbano, dal che

V d pocre-
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potremo conofcere il gaftigo, che al prefente patifco- 
nO', che per elíere maggiore di quelli, che per lo paf- 
fato gh Ebrei hanno fofferto, si attefa la lunghezza del 
tempo , si coníiderara la pena , che patifce 1’ anima 
loro , priva di lume di Dio , e della cognizione de’ 
Beni fpirituali , moftra evidentemente , che la col pa 
loro e maggiore di quella , che aPre volte hanno com- 
melfa. Quello però, che è peggio, è , che conofcono 
il loro male, e non vogliono andar’ in cerca dell’ op­
portune loro rimedio.

In quanto alia cecità , certa cofa è ,  come l’ efpe- 
rienza infegna , che fi fono averati neli’ Ebraifmo tut- 
te le maledizioni fulminate 'da Mosè nel Deuterono- 
mio al Capo 27. e da Ifaja al Capo 6. e dal Reale Pro- 
feta nel Salmo 68. ove dice, obfeurentur oculi eorvm , 
ne videant . Pur troppo vediamo , che al prefente al 
Popolo Ebreo e accaduto, mentre fi trova in elfo una 
cecità maggiore di qualunque altra corporate, creden- 
do il melchino fra le tenebre vedere la luce , ienza 
confiderare, che a tre fia te e ftato da Dio punito con 
pefte , con fame , con guerre , e in altri modi , pur 
nondimeno eifo Dio fempre gii mandava Domini San- 
t i , acciocche lo convertiifero , e a lui lo riduceflero. 
Adeffo poi non e reo del peccato della Idolatria, ne 
di tanti misfatti, quanti commetteva anticamente , e 
pure fi vede privo non folamente del R^gno, e Domi- 
n io, ma eziandio fchiavo in tutto il Mondo , e quel­
lo , che e peggio, trovafi fenza Profeti, e fenza ajuti 
Spiriruali, addottrinato da’ Maeftri, che altro non in­
fegna no , che malfime diaboliche , oppofte a quello , 
che Iddio nella Legge ha promulgafo. Vedono al con­
trario gloriofa la Cattolica Chieta , non folo per lo 
domínio temporale , ch’ ella efercita per mezzo di tan­
ti Principi, e Mcnarchi feguaci de’ luoi facrofanti in- 
fegnamenti , ma quello , che piú importa , ricolma di 
tante benedizioni , illuftrata con una Dottrina puriifi- 
ma , e fantiilima ; poiche non vi e v irtu , che non la 
comandi inftantemente a fuoi Fedeli, ne vizio , che

non
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non. imponga dover efll ufare ogni diligenza per ifchi- 
varlo. In fomma, il volere al preiente la Sinagoga per- 
feverare nell’ errore, per altro da molti riconofciuro e 
una cecità molto gíande , e tanto peggio, cb’ ella e 
volontaria, e non la fcufa, ma piuttofto l’ accufa, e 
la dichiara rea nel cofpetto del fommo Iddio.

Alla cecità aggiunge 1’ Ebraifmo una grande oftina- 
zione, o vogliamo dire perfídia, ftando cosi tenace ne' 
fuoi errori, che ne per Prediche , ne per ragionamen- 
ti giammai s’ arrende. Da quefta oftinazione però pof- 
íiamo noi Criftiani moftrargli la verità della Santa Fe­
de Cattolica , e la falfità della Religione Giudaica j 
imperocche , quando la Nazione Ebrea era aififtita da 
Dio con tanti prodigj, e da’ Santi Profeti addottrina- 
ta , era del Tempio arricchita , e di molti doni, pur 
non oftante , adorava gl’ Idoli de’ Gentili fuoi confir- 
m ati, e al prefente priva di Profeti;, di Tempio , di 
Altare , di Miracoli, e di ogni altro motivo , dal qua­
le pofTa anche per ombra congietturare d’ eiTere il Po- 
polo eletto , pur nondimeno fta falda nella fua falta 
credenza . Non s’ accorgono poverelli , che la caufa 
di quefto e , che eflendo quella Religione buona allo- 
ra ; e falfa quella del Gentilefimo , non faceva refi- 
ftenza il Demonio > come fa al prefente , quando fi 
tratta di abbandonare il Giudaifmo , e di abbracciare 
la Santa Fede di GESU’ C R IS T O . Se P Ebreo vuol 
convertirfi , lafcia una Setta falfa , e abbraccia una 
Religione Santa, non e dunque maraviglia , che pon- 
ga il nemico dell’ Umana Gente tami oftacoli.

E‘ cofa di ainmirazione il vedere la grande avver- 
Cone , che hanno di afcoltare le Prediche fatte loro 
caritativamente da’ Sacerdoti Criftiani , in virtu di 
quello che comandano i Sommi Pontefici,, e in modo 
lpeciale Gregorio X III. nella fua novantaduefirna Co- 
ftituzione . Adducono eifi per mottivo , quando vo- 
gliono efimerfi dall’ afcoltare le dette Prediche , e di- 
co n o ch e  fac'd cofa farebbe, che in tal congiuntura 
il PodqIo fi follevafie, e facelfe loro qualche inlulto .

V i i  Que-
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Queila per vero dire , e fcufa frívola, perche non mal 
íl legge, che abbiano ricevuto infulto da’ Criiliani in 
fimile occorrenza . Una volta difcorrendo io con effi. 
di quella importante materia, m i'diifero, che in Bo­
logna aveaho molto patito , ed erano finalmente fiati 
fcacciati da quella Città , per caufa ; che i Predicato- 
ri inveivano contro di eifi , nell’ atto , che faceano le 
Prediche , per convertirli . Io rifpofi loro , che quella 
era Cabbala loro , chimera , e invencione , poichè è 
falfiífimo, o in Bologna , o in qualunque altro luogo 
del Criftian'fimo , abbiano ricevute gli Ebrei infolen- 
ze da i Oifliani , quando caritativamente è ílata ef- 
poíla loro la divina parola da’ facri Predicatori. Gra- 
viflimi infulti hanno ricevuti nella fuddetta Città di 
Bologna, e in molti altri luoghi , per caufa delle lo­
ro deteílabih ufure, ehe ufavano co’ i poveri Criflia- 
ni , quando aílretti da grave bifogno col pegno alia 
mano , addimandavano qualche íomma di danaro in 
preílito da qualche Ebreo . Quell o fi può vedere con 
troppa chiarezza dalla Ifcrizione , ehe trovafi fopra la 
porta dei Monte di Pietà di Bologna , ch’ è dei fe- 
guente tenore , cioè: Moas pietatis olim adverfus pra­
vas d<sorum ufuras ereHus . Nel famofiílimo Colíegio 
degli Spagnuoh di detra C ittà, vedefi un quadro , dov’ è 
dipinto l ’ Eminenfifiimo Cardinale Albornozzi, in at­
to , ehe fcarçia gli Ebrei da quella C ittà , con quell# 
Ifcrizione :

Exilium  patitur, C[U<e Ceas Hcebrea fc fe llit ,

Apnariranno piu chiaramente i mafi , ehe i GiudeJ 
hanno fatto al Criílianefimo , per il quale fono ílati 
gra vifiimamente puni ti da’ facri Concili Lateranenfe, 
Bafilienfe, Agatenfe , Attrelianenfe , e nel Bollario R o­
mano, nelle Bolle Pontificie d’ Innocenzio IV. di Pao­
lo IV. di San Pio V. di Gregorio XIII. e di Clemen­
te VIII. Spicca queílo in modo particolare dalla Bol- 
la di San Pio V». ottantefima delle fue Conílituzioni

deli’



D E L  G kA  S T  1 G 0  < j i t
deli' armo 1565). fi vede in eíTa l’ empiéta clegli Ebrei, 
per la quale il detto Santo Pontefice gli fcaeciô dallo 
Stato Ecclefiaftico, toltone da R.oma , e da Ancona. 
Le parole della Bolla fono le feguenti, cioè : venant a.- 
men eorum impietas pejfimis omnibus artibus infiru- 
8 a . ufque eo procejftt, ut jam pro communi nofira fa- 
lute expédiât , tam morbi vim teleri remeàio probibe- 
rc . TJ am.  ut tam multa ufur arum genera omittitmus, 
(fuibtis Htcbrei, Gentium Cbrifiianorum fubjiantiam uf- 
quequaque exinaniverunt, perfpicuum fatis putamus, 
'Cos futuros , iy< latronum receptores , atque participes . 
Soggiunge pofcia: aufloritatc prrefentium ,preecipimus, 
ut omnes , finguli utriufque Jexus Ihsbrci in ornai 
ditione hojtra temporali, îsnc. de ipfts omnibus fini- 
bus intyà trium menÇium fpatiu'm , poftquam pnafentes 
litt’er're hic fuerint public at <e , omnino excédant. Sic— 
chè dalle parole delia Bolla fi vede , che delle morti- 
ficazioni, che aile volte quefta Nazione ha patite trà 
iCriftiani, caul'a n’ è fia ta , non gi à le Prediche cari­
tative fatre loro da’ Sacerdoti Cr ftiani Predicatori, ma 
ben si le loro inique operazioni. In vano addunque eifi 
fi lamentano, ma non è cofa infolita, ch’ eifi rkufinô 
di afcoltare quello, ch’ é necelî'ario per la iempiternà 
falvezza delle loro anime. !.k

Sono tante, e tali le fcelleratezze, che dagli Ebrei 
fi iono comme fie > che volendo P erudito Bondeno Col- 
luttat. 22. riferirne alcune, le comprende ne’ feguenti 
verfi , citati dal dottilfimo SeíTa, nel fuo libro intito- 
Jato: Traclatus de Jv.deis pag. 77. dove parla di eifi 
Ebrei, e cosi dice :

Gens contempxibilis , fœtens , objet n a , rib a ld a  ,
*V eftifera  , in fam is , n eg la lla  , abje flaque , v i l is  , 
S ó rd id a  , a va ra  , te n a x , m aled i f l a , exofia, r c b e llis , 
Ím p ia , p r a v a ,  rapax , in d ig n a , in v i f a ,  Ju p erb a  , 
T r o b r a , v itu p eriis  turpi s , [ce ler a t a , iy > in iq u a . 
D e d ita  f ia g it iis , in fe n ja , in im ica bonorum ,
Gens aljueta d o it s , truffis, ac fra u d ib u s  aptet,

y  4 In
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Tk qua nulla fides, nunquam fervatur honcftum , 
Q u<£ fpem it juris leges , nobil rcfpicit eequum ,
Ou# tandem genus omne m ali, «fi peffmta vincit •

E poco dopo foggiunge, e differ

Gens bojlis C brifli, rapiens , fed femper gcn*\ 
Imbellis , mollis , edax , blafpbema , cruenta, 
“Profuga, qu<e tandem fine lege , ac Rege vagatur»

Sono molte le falfe efpofizioni, che danno alia divina 
Scrittura , per non ammettere ií vero fenfo de’ facro- 
íãnti Mifteri del Criftianefimo . Per divina maledizio- 
ne , non mai tra loro fi trovi chi accordi in quelle 
cofe, che deono credere, credendo ciafcheduno di e(íi 
fecondo il proprio capriccio; e il detame dei fuo giu- 
dizio. Deriva ciò, perche non hanno un capo, da cui 
dipendano neíle cofe loro, e de termini quel tanto, che 
debba farfi.

A ’ detti de’ Rabbini preftano maggior credenza, che 
a’ Tcfti della Divina Scrittura. Quando difputano co* 
Criftiani, negano  ̂ le fentenze di eíli Rabbini. Da 
quefto procede, che e difficile mol to il difputare con 
effi , e perche non convengono tutti nel medefnno 
fentimento, e perche non confeffano il vero, e nega- 
no fino i lo ro R iti, quello, che i Rabbini hanno af- 
ferito, e tutto quello, che torna loro a propofito, per 
non effer aftretti a confeffare la verirà.

L ’ odio, che gli Ebrei profeffano a’ Criftiani, non fi 
può con pârole baftantemente rapprefentare . Porremo 
conghietturarlo dalle inique loro operazioni, e dalle 
frequenti uccifioni de’ Fanciulli Criftiani , dagli ftra- 
pazzi ratti al Crocififfo , e ad altre Immagini ne'Re- 
gni di S^agna , e di Portogallo , da’ quali per Regio 
Editto furono difcacciati . Chiamano i Criftiani con 
quefto nome "Goim , cioè a dire Gentili.

Se vedono un Fanciullo Criftiano , lo chiamano 
Scechez, che vale dire, beftia, o cofa immonda. In-

fe-(
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iegnano nel Talmud, che a effi foli convenga il no­
me di uomo , e allé altre Nazioni quello di beftia .
10 non ifcrivo quefto, perche i Criftiani concepifcano 
verio di efli odio, rancore, e male voglienza, ma fio- 
lamente pretendo , che in leggendo efli Ebrei quefti 
miei fogli, apran gli occhi, conofcanola verità, e de- 
teftino i loro errori, e che intendano , che quefta Na- 
zione , in cui non régna la carità> non ha per con- 
feguenza cognizione del vero Dio . Pretendo ancora , 
che confrontino feriamente i dettami loro con gl’ in- 
fiegnamenti del Criftianefimo. Efli odiano in eftremo il 
Criftiano , e fpecialmente i Neofiti, e ben tre volte
11 giorno pregano Iddio, che non conceda loro Ipazio 
di penitenza , e che per efli tolta fia ogni fperanza 
della fialute . .Con tutto quefto , noi Criftiani feguaci 
della Dottrina infegnatad dal noftro Divino Maeftro, 
amiamo gli Ebrei, preghiamo per la converfione loro , 
col contraccambiare bene a chi ci defidera tanto ma­
le , Piaccia a Dio, che il foverchio affetto, e la cari­
tà grande del Criftianefimo, non fia caufa, chemag- 
giormente s’ oftinino , poiche vedendofi efli cast ben 
trattati , niente penfano a quefta loro fchiavitù , e 
quanto più fi onorano, tanto più concepifcono fuper- 
bia , e crefce la loro oftinazione , non conofcendo il 
bene , che da noi vien loro fatto , come opera , che 
procede da gente pia, e caritativa, ma le P ufurpano 5 
come cofia loro dovuta, credendo, perche fono il Po- 
polo eletto, da luiamato. DefiJero fommamente, che 
i Criftiani trattino con carità grande gli Ebrei, confi- 
derandoli, corne proflimi , e che fia quefto , un amor 
vero , cordiale, benigno , giovevole , ed efficace , in 
modo perô, che non apporti pregiudizio alla eterna lo­
ro fialute*

Odiano parimente gli Ebrei fiorfe più di quello, che 
odiano i Criftiani , i loro Eretici, chiamati da efli Ka- 
ra im , cioè reftuali, cosi fion detti ; perche non cre- 
dono aile giofie de’ Rabbini , ne aile loro interpreta- 
zioni , ma intendono Ia Divina Scrittura , nel pnro

( fien-
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fehíò grammaticale, c littérale: fiorifcono qnefli Ere- 
tici in Coftantinopoli, hei Cairo, per tutto il Levan­
te, nella R üífiá , e in moite altre Provincié, formano 
Sinagoga diftinta da quellâ degli Ebrei, che da efli íb- 
no col nortie di Rabbaniti intitolari.

Prima , che io portga fine a quefto mio libro , giu- 
dico bene foggiungere álcuné cole , per animare gli 
Ebrei a rifolvêrfi ad abbracciare la fianta Fede Catto- 
lica , per iítabilir maggiormente quelli , i quali per I 
Divina Mifericordia , dal Giudaiimo pâfiati fono al 
Criftianefimo.

D'co adunque , ehe Ia Santa Chiefa Romana defi- 
derando fornmamente la cönverfione di tutti gl’ Infe- 
deli , e ipecialmente degli Ebrei, ha mai fèmnre uíate 
tutte le poífibili diligenze, per illuminare la rm-nte lo- 
ro affinchè conofcano il maflTimo errore , nel quale fi 
trovano, e lo deteftmo . Comanda pertanto a tutt’ i 
Patriarchi, Arciveícovi, Veícovi , e altri Prelati nul­
le Città , e nelle G'unfdizioni de’ quah fi trova un 
qualche numero competente d’ Ebrei , ehe proccurino, 
che fia predicata loro la verità délia Santa Fede Cat- 
tolica , e i dogmi infegnan dalla medefima . Tanto 
preícriíTero Gregorio XIII. nella Bolla y->. ehe comin- 
cia San fia Mater Ecc/efia , e Clemente XI. nella Bolla 
Tropagandte p .r  univerfum , e fi deduce da altre 
moite Coftituzioni Appoftoliche , che nel Bollario R o­
mano ion regiftrate. J-D moltre allettati effi Infedeli, 
ed Ebrei a convertir!! , permettendo loro, ehe pofTano 
ritenere i bem , ehe nella infedeltà poffedevano , quan- 
tunque fleno per via di ulure ammaflati, purchè igno- 
rino la perfona determinata , cui tare fi debba la re- 
ítituzione di eífi béni. Vogliono ancora i Sommi Pon- 
tefici , ehe avendo ricevuto il Santo Bartefimo, di- 
ventino Cittadini di quei luoghi , dove faranno colle 
acque Battefimali a Crifto rigenerati , e ehe godano 
tutt’ i privilegi, che fi competono agli altri Cittadi­
ni , per caulâ delP origine loro , e del nafeimento . 
Tanto apparifee dalla Bolla di Paolo III. che comm­

is________ ' cia : ___ I
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I cia : Cupientes , e nel Bollario Romano è la trenta- 
I dueíima, confermata , e ampliara da Clemente XI. 

nella Bolla Tropagand<s fopracirata. La Ruota Ro­
mana Decif. 200. part. s. recentior. num. 5. fpiegando la 
funnominata Bolla di Paolo III. Cupientes dillende il 
detto Privilegio , e dice, che confeguifcano effi , il gra- 

> do di nobiltà; pürchè dopo il loro Battefimo non efer- 
citino impiego vile , e arte mecanica. Tanto regiíha 
Tonelli M anuduftio Infidclium  ad fidem  , concluí. 7. 
n. 2. pag. loc?. SeíTa de Judreis Cap. 2 u  6£»

Se il Battezzato abbracda lo ftato Ecclefiaftico, ed 
è Chierico Secolare , Je Legge lo rende capace di ottene- 
re un ßenefizio Curato, o non Curato, e anch’ un Ca- 
nonicato delia Cattedrale , come oflerva il fuddetto 
Tonelli nella íuddera concl. 7. n. 25. con quede paro­
le : Tofiquam  vero  Ts^eopbitus ordinatus e ft, ejficitur 
capax bcn efid i requ iren tis ilium  ordinem  , ad quem  
prom otus cß , f iv e  beneficium  fit  fim p lcx  , f iv e  C ura- 
tttm , f iv e  Canonicatus etiam  in  C athedral] , f iv e  f it  j u ­
r is  p a tro n a tu s , f i v e  Uberce co lla tio n is, ut late probat 
Lam bertin . d e j i i r .  Patron . part, i . l i b . z .  q v t ffi. 'j.  art. 
14 .n u m .- j. '■> f e q a . D e Luca d f c .3 4 .  num .2. {s r fe q a . 
Rota recent, d ec if. 507. num. 1. part. 4. tom. t .  Sejfa  
de Ju d c f is  Cap. 19. p a g . 50. Canon. Earn t c , T i t ■ de  
Referip t is . Il Sommo Pontefice /UeiTandro III. ferive 
al Vefcovo Tornaceníe, e lo rimprovera , perchè avef- 
le trafeurato alquanto di conierire un Canonicato col- 
la Prebenda a un’ Ebreo venuto alia Santa Fede , e gli 

j ■ comanda, che prontamente efeguifea i fuoi ordini, gli 
dia il pofTeiTo , non ifdegni , ch’ egli nato fia neli’ 
Ebraifmo , e cost dice :

Earn te , {gn in fr a .  D udnm  fiq u id em  ante tttam p ro - 
m otiontm  litter£  a nobis (  ft bene m em inim us )  em a- 
n a ru n t, quibus Decano , ( p  Ecclefire tibi commiftce (  te 
adhuç in eedem  Capitulo exiftente )  m andatum  d e d i-  
m u s , &  prceceptum , utK ^. f  q u i de genteJ u d t o r u m  
crig in em  d u x it ,  is* d iv in a  g ra tia  F id em  fu fe e p it )  in  
Canonicum  re ç ip eren t, &  T r a b e n d  am ,fibi conferre de-
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berent: &  infra, ipfi vero ( quia Donatio pr (ebendarum 
ad te fpcttabat) preeceptum noflrum executioni non po- 
tuerunt mandare. Cum itaque pr<ffcriptus TJ. te fuper 
hoc ex parte noßra requireret, refpondißi, quod nul­
lum inde mandatum receperas , &  fic cum a te infetto 
negotio remißfti: quod nullatenus feciffe deberes ,fi da­
tam litterarum diligentius attcndiffes , cum tempore, 
quo litter<e ipf<e dat<t fucrunt, de Capitulo ipfo ejfes, 
ficut eras ^trcbidiaconus , Ijn Canonicus ejufdem Eccle- 
fi<e, ncc effes adhuc in Epijcopum confecratus infra . 
Pro co vero , quodjudteus extitcrit ,ipfum dedignari 
non debes. Spiega quefte parole la Gloflfa, e dice : Quo- 
niamjudeds converfis Eccleßa fundata fu it . '

Se intraprende lo ftato di Religiofo Regol'are , en­
trando in una qualche Religione approvara , hanno 
comandato i Sommi Pontefici, che i detti Neofiti fieno 
da’ Superiori di eifi ordini ricevuti in effi , e che per 
folo titolo diNeofito, non fieno efelufi da’ detti ordi­
n i, e che polFano ottenere eifi tutti gli onori, gradi, e 
dignità , che dagli altri Religiofi fi confeguifcono.

S. Pio V. nella Bolla 128. che comincia Paßoralis 
officii, comanda al Miniftro Generale di S. Francefco 
dell’ oflervanza j e cosi dice a lu i, ed agli altri Supe­
riori di detto ordine.

Volentes, quod iis , qui ex Mabumetanorum , qui 
Judceorum genere defeendunt, cum poß fufeeptum ab 
eis fderum Baptifma, Creed, &  Judeei dißinttio e(fe 
non debeat, nullatenus defettus generis hujufmodi, 
quominus in ordinem preedittum recipiantur , (9* ad 
confequendas in ditto ordine dignitates, gradus, &> 
ofßcia Religionis , vel cuipiam altert nocere pofßt, v e l 
debeat.

Gregorio XII. nella Bolla, che comincia : Muneris 
noßri, citata dal Confetti nel fuo libro intitolato : 
“Privilegium  Sacrorum Ordinum Fratrum Merdican- 
tium, non Mendicantium collettio, pag. mihi 20?. 
e da Lorenzo Perini Religiofo de’ Minimi di S. Fran- 
ce/co di Paola , pag. 25/1. cafia, e annulla alcune Leg-

gi
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£ gi fatte dal Capitolo di eííi Religiofi Minimi contro í 
[ iuddetri Infedeli convertiti, e in queíia guifa ragiona.

Cum itaque, ficut nuper accepimus, fiatutis in Ca- 
t pitulo Generalis Ordinis Minorum Santti Francifci de 
f Taula , editis , caveatur , ut nullus de gente Jud&o- 
í rum , aut Mabumetanorum in eum ordincm recipiatur ,
> aut novitius tam ad habitum , quam profejftonem ad- 

mittendus , interrogetur a Ercelato : an ex bujuftnodi 
genere defcendat ? Q uifi negative refponderit, recipia­
tur , prrfmijfa etiam prius proteflatione, quod quotief- 
cumque poftea inventum fuerit , eum ex tali genere 
ortgincm ducere , profejfio ab eofatta erit nulla , ex 
parte Religionis, quod non mediocrem ditto Ordini 
tranquillit at em , b> multis , qui ex hujufmodi genere 
originem ducunt, perturbationem attulit. Tidos quide- 
fiderate in votis gerimus , ut prafatus Ordo nofiris 
profperetur temporibus , br> materia fcandali penitus 
fuccifa, radicitufque avulfa longius propcllatur, pofl- 
quam prefatorum , qui ex genere Judrtorum . aut Ma- 
humetanorum originem trabunt / 'cientes, vc l ignoran­
tes , fe  ex hujufmodi genere oriundos ej]e ; proftjßoncm 
in ditto ordine emiferint ,Jíatui, b 1 quieti , nuper cum 
deorum profejjionis validitate , b  fiatu confulte cffe- 
mus ; vivce voeis oráculo fufficienter , fatts Juperque 
providimus, attendentes Leges, b  Statuta non ideo 
debere f e r i ,  ut per ea fcandala gignatur, b  publica, 
prafertim animarum tranquillitas perturbetur , aut 
commoveatur , fed potius ad ea tollenda, b  ipfam 
communem quietem augendam , ac propterea flatuta 
prredifia , quo ad ea tarnen , in quibus prcefertim ne- 
ftris litteris adverfantur, ^Apoflolica auttoritate tenore 
prcefentium abrogantes: b  abolentes , b  ex nunc in 
poßerum nullius roboris , v e l momenti fore defeernen- 
tes, motu proprio, b  ex noftra certa Jcientia , volu- 
mus, fiatuimus , b  ordinamus, ut de coetero in TS^ovi- 
tiis rectpiendis ad ordinem prcefatum Santti Francifci 
de Taula, fiat inquifitio de moribus , b  vita eorunty 
bode prognatorum fuorum defettu.
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Volentes , quod iis , qui exjudceorum , vel Mabume 

tanorum genere defcendunt , cum pofl fufceptum ab 
eis Baptifm a, G ra c i, içrjudœi diftinBio effe non de- 
beat y nullatenus defeBus generis hujufmodi , quomi- 
nus in ordincm prœdiBum recipiatur , ad confe- 
quendas in diBo ordine dignitates , gradus , &  offi­
cia Religionis nocere pojjit, (9* dcbeat .

Soggiunge pofcia il fuddetto P1 Lorenzo Perini, do- 
po > che ha regiftrata la Bolla di Gregorio XIII. e di­
ce, che fece iflanza la Religione de* Minimi al fuddet­
to Sotnmo Pontefice, per mezzo del Padre loro Zelofo , 
cioè Procurator Generale, che fi degnaffe di abolire la 
dettà Bolla, e che il Pontefice non accettò 1’ iitanza , 
che gli era fatta, e comando, che la detta Bolla fi con- 
fervafie nel fuo vigore. Tanto efprime il fuddetto Péri­
ra nel fine di efia Bolla colle feguenti parole 4

A dverte etiam. quod iftd conftitutio non fuit rece- 
pta a Capitulo Generali Genua celebrato, num. 15. {y  
flatutum , quod per patremZelofumfupplicareturSan- 
Biffuno, ut cam dignaretur revocarc , pro Religionis 
quiete, fed  cum Tapa revocare noluerit , dicendum 
eft, quod fit in fuo robore .

La Bolla di Paolo III. della quale fi è 'fatta pin vol­
te menzione , confermata , e ampliata da Clemente XI. 
è del feguente tenore , doe:

Et quoniam per gratiam Baptifm i, cives SanBo~ 
rum , iso domeftici Dei afftciuntur, iongeque dignius 
cxiftit regnare Spiritu, quam nafci cam e , eadem con- 
ftitutione ftatuimus , ut Civitatum , &  locorum , in 
quibus SanBo Raptifmate regenerabuntur, vere  ̂cives 
fini, p riv ileg iis , ac libertatibus 3 et immunitati- 
bus , qua alii ratione nativitatis, et originis dumta- 
xat confequuntur gaudeant.

Flavio Cherubini nelle Annotazioni, che fa al Bol- 
lario Romano fopra la fuddetta Bolla di Pio V. di­
in and a : „  Cur defcendens ex J u d a is , ad Religionem 
t, admittitur ? E rifponde :

M> Quia falus e x ju d a is  eft. Secundo , quia daretur
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» occafio Judaeis . ne ad fidem converterentur j dunt 
„  intelligunt converforum fihos expu/fos aldeligione. 
„  Tertio , quia Re/igionis flatus eft ialis ; ipfi po- 
yy tius fi in aliquo dubitant, folidati in fide , quam 
,, alios inficere póffunt >

La Sacra Congregazione-del Concilio fece un Decre­
to nel giorno 12. di Décembre dell’ anno 1607. riferito 
dal Nicolio ne’ fuoi flofculi alla parola .* Confratemi- 
tates, ed è dél fegnente tenore:

,j confirwatur flatutum , quod nullo unquani
j, paBe recipiantur in Confraternitatfm defcendentes 
,, ex generc Jnd<£orum , v c l aliorum Infidelium , fed  
,, tantum oriundi ex vete/ibus Cbriftianis.

Da turro quefto fi conofce con evidenza , quanto la 
Santa Chiefa defideri la converfionê degü_ Ebrei , e 
quanti favori, e grazie çompartifca a quelli già_ con­
vertit!, per ccnfermarli maggiormente, _e ftabilirli nel- 
la Santa Fede , ehe per Divina Mifericordia han ri- 
tevuta.

Prego iftantemente la bontà del Mifericordi^fo no- 
firo Iddio , che io confeguifca 1’ intento , che nello 
ferivere quefto libro mi fon prefifib, cioè, ehe refti il- 
luminato l’ Ebreo, e infiammato nell’ amore della San­
ta Fede il Criftiano , conofcendo osni giorno più la 
grazia maffima , che da Dio ha riceyura ; nafeendo 
nel grembo di Santa Chiefa , de’ Mifterj Sacrofanti del­
la Cattolica Religione illuminato . Io pertanto darò 
fine a quefto mio iibro ; fottoponendo quanto ho regi- 
ftrato in effo , al giudizio, alla cenfura, e alla corre- 
sione dglla Santa Chiefa Romana.
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•
*E{ella quäle coli' aut or it a degli Scrittori piu accredi- 

tati nel Giudetifmo ß prova ta vertut a del Mejßa 
GESU CRISTO Redentore noftro , effere gta fegui- 
ta , e 1' Incarnazione del medefimo nel ventre purif- 
fm o di Maria Vergine T^oßra Signora,

N ON vi e (labile fondamento,  nè veruna con­
cludente ragione > per la quale da voi > o 
Popoli infelici dell’ Ebraifmo , che pbrfiftete 
a voler camminare negli errori delle tenebre, 

li poflfa negare , che il Meília GESU’ C R IR T O  Sal­
vator noftro fia già venuto nel Mondo , avendo per 
la virtu del Paralítico Spirito preib la umana forma 
nell’ utero immacolato della fempre Vergine Maria , 
e avendo in fine foflferto per P ecceffivo amore j chiegli 
portava all’ Uomo quell’ acerba Paifione , della quale 
fu iiiiniftra la Crudeltà de’ Padri voftri . Tralafcian-

i d o
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do le incontraftabili verità del S. Vangelo, le memo- 
rie degli Apoftoli , e le Autorità de’ Santi Padri , e 
dei quafi infinito numero dei Theologi Criítiani , che 
la voftra perfidia vi rende íbfpetti , tolo da i voftr» 
piu celebri Efpofirori delia Scrittura vi è manifefta- 
mente fvelata la incontraftabile Verità , cbe fia già 
venuto il Meífia , lo cbe vi dichiara pur troppo rei 
delia piu pérfida oftinazione.

Voi fapete , che fopra a quel pafíò al Capo 4â. del­
ia Genefi chiamò Giacob i fuoi figliuoli , e dilte loro. 
,, Adunatevi e vi annuncierò quello, che vi accaderà 
„  nella fine dei giorni. „  I Kabbini col Comentato- 
re Raífi , e ficcome è regiftrato nel Medras Rabbà , 
dicono , che Giacob voile ícoprire il tempo dei Mef- 
fia , e nel dirlo fvani da eífo la Profezia , che perciò 
diíTe „  Adunatevi , e intendete , o Figliuoli di Gia- 
„  cob , e afcoltate Ifrael vofiro Padre ec» „  e qumdi 
principiando da Ruben Primogênito , e pofeia difeen- 
dendo fucceííivamente agli altri Figliuoli arrivò a Giu­
da, e parlò in ta! guifa. „  Non fi toglierà lo Scetro 
,, da Giuda, nc Legislator di mezzo, alii fuoi piedi ; 
„  finchè venga SCILO’ , ed a lui ft aduneranno i Po- 
,, poli avanti alia venura del Redentore ,, fu fpento 
il Regno di Giuda , e dopo la fua Santiifima Paliio- 
ne, íurono affatto difperfi gli Ebrei, dunque è venura 
SCILO’ , la qual parola fignifica il Media ficcome di­
ce chiaro il Targum , cioè Parafrafi Caldaica di iona- 
dam figliuolo di Huziel , al quale tutto 1' Ebraiimo 
preila iomma credenza . Egli è noto, che gli Ebrei fi 
difendc*no , ancorchè però tenza frutto , dicendo , che 
la parola fino , o fino denotante un tempo futuro de­
terminate, fi dice in Ebraico co la parola de’ G N A T , 
che ha due fignificati , uno de’ qnali fignifica la fo- 
pradetta dizione, fino , o fino , e 1’ altro in etemo , 
che è quello, col quaie vanno lufingando il loro er- 
rore , e mafeherando le loro menzogne, alterando la 
vera interpretazione in tal guifa „  non fi toglierà lo 
„  feettro da Giuda , nè il Legislators di mezzo ai fuoi 

Riti Ebrei, jX 3, pie-
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„  piecli tn eterno , poichc verrà SCILO’ , e a Itií fi, 
3, aduneranno i Pcpoli ec. ,, Oltrc a una evidente 
contradizione, ehe fi oíferva in tale ípiegazione, e al 
poco ítníb ehe hà in ie , e alia falfa conclufione, 
mentre fi afFerma , ehe non fi toglicra lo fccttro da 
C iuda : poicbè verrd SCILO', e a lui fi aduneranno 
i popoli , dal che ne verebbe in confeguenza , che il 
Regno eterno di Giuda doveife eifere un Regno fenza 
fudditi ; Oflervandofi le parole RAGLAV del Tefto 
Ebraico , che vuol d re 1 i piedi fuoi , fi vedrà dopo di 
eifa 3 ehe viè TAHAMMAFSCICH ; cioè accento, o 
virgola, che fa pauia , lo che fi può rifcontrare in 
tutte le Bibbie , e Pentateuchi antichi , e moderni 
fiampati in Venezia , in Fiandra , in Sabionetta , in 
Francia , in Spagna , in Coftantinopoli, in Mantova 3 
m Verona , e in qualfivoglia altro luogo , e in cia- 
Jceduna di tali edizioni fi rroverà la virgola dopo det- 
ta voce RAGLAV , lo che toglie ogni dubbio , che 
non fi debba inrerpretare detto ,s Non fi toglierà lo 
„ feettro da Giuda; ne ’1 Legislatore di mezzo a fuoi 
jj piedi, fno  à che venga Scilò, e a lui fi aduneran- 
„  no i Popoli, come fi è detto di fopra ec. „

Secondo il computo Ebraico, nel Trattato de* Sane- 
drim Perche Helech , e fecondo la dottrina d’ E liau, 
il Mondo doverebbe durare fei milla anni, due milla 
cioè del Thohu, cioè fenza legge, e quefto fu il tem­
po , che pafsò da Adamo fino ad Abramo . E da 
quando poi diè principio Abramo il Charan ad am- 
maeftrare gii uomini nella legge , pa(Tarono altri due 
milla anni, ficcome altri due miila nè doveranr/J paf- 
lare dalla venuta del Meifia , fino al terminare del 
Mondo, fecondo 1’ opinione di tale Autore , Onde a 
forma dei calculo degli anni , che fanno i Rabbini, 
già fono pafiati dal principio del Mondo anni 5495. 
dunque è paífato ancora il tempo del Meifia . Con 
due frivole rifpofte fi oppongono i Rabbini a tale in- 
contraftabile argomento , una delle quali fi è , ehe 
per confermare -il detto di Eliau bafta , che venga il
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Meífia anche nel fine dei feito millenario. L’ a Irra vúv 
ne riportata dal Rabbino Salomone, ed è , ehe fi ri- 
tardi per cagione de’ peccati, anzi ehe, ficome dice il 
Rabbino Abramo Abben Efdra fopra 1* ottavo Capito- 
lo della Cantica nel Tálmud; il MeíTia è già venuto , 
ma relegato (  fuppofto ridicolo ) for to al Trono delia 
Gloria fino a ehe ritomi Ifraele a penitenza . Alia 
Prima oppofizione facilmente fi rifponde , ehe fe vo-' 
gliamo falvare , ehe il Mondo durar debba 500. an- 
ni , e ehe la venuta del Meífia debba eíTer nel fine 
dei feito millenario, bifognerà , ehe il Morrdo tragga 
avanti fino all’ ottavo millenafio, !o ehe diftrugge il 
detto d’ Eliaü. La feconda rifpoíta poi fi oppone mani- 
feftamente alladottrina dello ftefsoCapitolo, nel quale 
fidice, ehe il tempo delia venuta dei Meífia per cagione 
dei mérito fi può accelerate , ma non mai ritardáre, 
ehe non venga al fuo tempo, é fi prova col detto di 
Ifaia al Capo 5o. Io il Signore , e nel fuo tempo lo 
affrctterò, fopra il quale comenta la Gloífa dei Rab- 
bini, fe ne faranno ,, meritevoli, lo affretterò , e fe 
„  non lo meriteranno , lo manderò a fuo tempo. „  
Dimque è già venuto.

Nello fteífoCapitoJo Helech fi dice ancora, ehe fo- 
no di già paífati tutti li tempi della venuta del Mef- 
fia , e ehe non vi è altro tempo, ehe la penitenza , e 
le altre opere buone . ,, Lo ha detto anche Ifaia al 
„  Cap. 56. Cuftodite il giudizio , e fate la giuítizia, 
„  poichè fi avvicina avenire la mia falute e ad eiTe- 

- ,, re lccpepta la mia giuítizia ,, Di piú lo íteíso Cap. 
Heleclf dice apertamente, che non verrà il Meífia fi­
no a che duferà il grande Impero de’ Romani lo^ra 
Ifrael . I Romani regnarono fopra ifrael anni 1 50. 
avanti alia diftruzione dei Tempio , ficcome è regi- 
ftrato nel Libro Gnanodà Zatà , ficcome ancö nel Mi- 
dras al Cap. 21. fi legge , che il Meífia verrà al tem­
po del Regno de’ Romani . L ’ Impero de Romani c 
celfato, dunque è venuto il Meífia .

Al tempo di Moisè vi era il Magiftrato dei Giudici 
_______ X* 2 chia
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cHiamati Sanedrim , che avcano giurifdizione ordijia- 
ria , e rapprefentavano lo fcettro di Giuda, e difpcne- 
vano total.mente della Città , e delle cofe della pace, 
e della guerra , e di tutto do , che appartiene agli 
uomini ed alia facolíà , come fta regiftrato nell’ Efodo 
al Cap. 1 8. quefto Magiftrato non yenne meno at 
tempi di Nabucdonofor , p.oichè mold di quei Vecchi 
audati in Babel ivi aveano podeftà di giudicare , Be­
come ft legge nel Cap. 8. della Cantica alle parole , 
Vieni amico , ufeiremo al catrjpo ec. fopra le quali il 
Targum fpiega „  al campo in Babe lie dalli Sanedrim. 
Un .tale Magiftrato, che fecondo gliEbrei era di gran- 
diífima autorità doyeva cefsare al tempo del Media, 
ftccolne ft legge nel Genefi at Cap. 49. ec. E a lu{ 
far'a /’ adunania deiTopoli ec. Nel trattato phiama- 
tò Dinè Mamonoth ft legge , II Giudizio dei Sane- 
drim fu „  levato , e ft è partito dal Conciftoro do- 
„  rato, ove davano le fentenze , e veftirono di facco 
„  dicendo . Guai a noi che è ftgto levato il dominio, 
,, e il Regno di Giuda, e il Media non è ancora ve- 
„  nuto ! Amos lo dice al Cap. 8. Farò falire il facco 
„  fopra ogni lombo „  E per maggior ficurrà Rambam 
nel Libro dei Giudici a carte 1 1 .  dice chiaramente 
le feguenti parole ,, Gesu Nazareno „  comparve fic- 
„  come Meifta , e fu uccifo con autorità diSanedrim , 
„  lo che fu cagione della diftruzione di Ifrael. „  In 
oltre in Barà Batrà ft dice apertamente, che il Sane­
drim furono eftinti da Erode, e che nacque Gesu Cri- 
fto neglianni 21. d’ Erode ; adunque ft vede, che man­
cando in edi , 1' Impero, ft corroboro in Cri’fto  ̂ vero 
fuccedore di David, il Regno del quale durerà in eter­
no , ficcome diceDaniello al Cap. 7. Egli è d’ uopoil 
conchiudere adunque, che mancando quefto Magiftrato 
dettp Lifcat Agazith , cioe la podeftà di giudicare nel 
Palazzo fabricato di pietre angolari per anni 20, prima 
della diftruzione del Tempio fatta totalmente dai Ro­
mani per giudizio Divino, o che il Media era venuto, 
p çbrc la Scrittura mentiva v

Pofto
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Pofto ciò , che è veriiïimo, ognun fa la (trage nir-» 

merofa fatta in Bither da Tito , in guifa tale , che 
non refto in Gerufalemme pietra fopra pietra , nè Ebreo, 
çhe non perifle , o che non foife venduto fchiavo, e 
fino per giufto giudizio di Dio immenfá quantità d'i 
Ebrei vi peri nel giorno della Pafqua lo che dice il 
medeiimo Crifto Signor noftro in S. Luca al cap. 19. 
Da ciò égli addívenne , che peîrduto il Regno perde- 
rono gli Ebrei anche i miracoli, dicendo i Rabbini, 
che 40. anni prima, che foife diftrutto il Tempio , le 
porte di eflb ii aprivano da per loro. Onde il Rabbino 
Jocanan diceva „Tem pio da D io , perché diftruggi to 
j, fteflo i Io fo , che Zaccaria dice di te al Cap. 9. Apri 
o Libano le tue porte ec. Cosi nel Talmud Gerofoli- 
mitano, e Babilónico fi dice , che 40. anni avanti , 
che foife diftrutto il Tempio, terminarono i miracoli. 
Lo die viene confermato ancora nel Salmo 74. „  Gli 
fegni noftri non vedem mo . Non vi è piu Profeta ec. 
Gli fegni erano i fegueriti.

Le carni dei facrifizi puzzavano. Nel parto non fa- 
cevan le Donne abborti giammai. Nel di del Perdono 
non accadeva accidente veruno al Sacerdote . I pani 
non il corrompevano. Nocumento veruno in Gerufa­
lemme non facevaho il ferpente, e lo fcorpione. Nel 
tempio coloro , che per la folia ftarido in piedi erano 
ftivati, proftrati poi a terra per adorare , ü trovava- 
ho comodamente diftanti uno dall’ altro . La pioggia 
non ifmorzava mai il fuoco dei facrifizj. Celefte fuo- 
co confumava i fragmenti nei vafi delle ceneri.

Or*fe mancarono tutti quefti miracoli ficcome fi pro­
va col Cap. 2. d’ Aggeo „  Cosi dice il Signore degli 
Eferciti: Ancora un poco : Io farô tremare i Cieli , e 
la Terra , verra il defiderio di tutte le genti , e farà 
maggiore la gloria di quefta cafa Ultima della prima , 
E fe quefta ultima cafa , che efclude la fpcranza , 
ihe avete , o troppo infelici Ebrei di edificare altro 
Tempio, fu poi gloriofa per il Media, ficcome dice il 
Rabbinq Archiva nel trattato Sanediini, perché non

X  q  ade-
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aderite al detto di líaia , che nel Cap. 7. conferma i{ 
tutto coli tali parole ,, E il Líbano col Forre caderà 
ec. „  Già nel Medras Echa nel primo Cap. voi fpiega- 
te : il Libapo , cioè il Tempio, il Forte, cioè il Mef- 
fia ■ Caderà il Tempio nella venuta del iMeffia. Cad- 
dè il Tempio. Adunque è veputo il Meffia.

5e avete raeione adunque, o miferi Ebrei , negare 
non potete quefta unione di D'O coli’ Uomo , tanto 
vantaggtofa per i figliuoli delia colpa , nè che quello 
H IM M A N U EL, che vuol dire uomo con noi, nafcef- 
ie della punffuna, ed incorrotta Vergine iua Madre, fic- 
corog Haia avea predetto. Ancora che vi oppopghiate 
alia Virginità delja Madre del VWbo incarnato, dicen- 
do ftoltamente , che la parola H A LM A ’ fignifica Gio- 
vane , e che la gravidanza di Maria Signora nolbra tu 
prede'ta da Itaia colla detta voce HALM A*, cioè che 
una Donna giovane è gravida , e non con quella di 
BED U LA’ come doveva dire , volendo indicare una 
Vergine, e maravigliandoíi perche noi Cattolici dicia- 
mo Vergine , fe il Profeta non la chiamò BEDULA* 
deridendoci di piü che noi crediamo , e riputiamo un 
gran miracolo , ehe pna Donna partoriffe. Alle voftre 
derifioni replicherei, che quando Iiaia aveffe voluro in* 
tendere la parola H ALM A’ per Giovine Donna , e per 
Vergine, non larebbe ftata gran Profezia, ne degna di 
regiftrarfi nei facri Libri; fapendofi da chichefia, che 
le Donne fon deftinate a tale uffizio. Ma fapeva bene 
il Profetra, che il miracolo della venuta del Redento­
re Meffia, do vendo eifere inalzato fino pila fommità 
de’ C ieli, e diíoendere al profondp degli Abiff] / e  fa- 
pendo akresi, che le operazioni inDio eifere non pof- 
fono ficcome le noftre, mediocri , deboli , e vili ehe 
perciò iin tale miracolo eífer dovea fopra 1* umano in- 
telletto , e fuori delle regole di natura , però non íi 
può mai fuporre , ehe in detta parola H A LM A ’ vo- 
leffe egli intendere altro ehe Vergine ficcome fu la Ma­
dre Santiffima deli’ Incarnato Verbo.

Ma per dirvi alcuno eíempio, ehe tal parola fi piglia
nelle
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nelle (acre carte in fignificato di Vergine, oftervate nc” 
Proverb) al Capo 30.quando Salomoile afTcrilTe 3 che tre 
cole gli leno difficili, e la quarta non la può aftoluta- 
mente capire , cioè la ftrada dell’ Aquila al Cielo, la 
ftrada del ferpe fopra il fafto. La ftrada della Nave in 
mezzo al Mare: c la ftrada dell’ Uomo nelGALMA’ . 
Egli è impoiftbile a perfuaderfi , che Salomone non do­
ve fte fapere la ftrada dell’ Uomo colla Donna; Bifogna 
confeffare bensi, che eali intendefte di parlare in que- 
fto luogo dell’ Incamazione del V trbo.il profondo, eh? 
alto M;ftero della quale egli noncapilTe, e perciò non 
intendefte la ftrada dell’ Uomo nell’ HALM A , cioè come 
una Vergine potefte concepire. Adunque HALM A non 
fempre Donna Giovine , ma fignifica Vergine ancora .

TogLie poi ogni dubbio di quefta parola il fatto d’ 
Eliezer fpedito in Haram della Melopotamia dal fuo 
Padrone Abramo a pigliare la inota per il fuo figliuolo 
Ifacco , ftccome fi legge nella Genefi al Capo 24. ,, Ecco 
5, io fto fopra la Fonte dell’ Acqua (dice? il fervo Elie- 
„  zer) , e all’ HALMA , che ufcirà a attingere Í' ac- 
„  qua, io dirò. Dammi da bevere di grazia ec. Venue 
al Fonte Rebecca figliuola di Baduel, che fe’ tutto ciò 
che defiderava Eliezer . Chi negherà ora , che quefto 
HALM A’ , cioè Rebbeca non fofte Vergine, quando i 
Rabbini tuoi, e in fpecie il famofo Raffi raccolto dal 
Midras , facendo fano , efatto computo dal tempo della 
fua nafcita a quello della fua partenza per andare con 
Eliezer, dal luo lpofo Itacco, conchiudono, che allo- 
ra ella non potefte avere piu di trè anni . Dunque 
combinando 1’ HALMA’ d’ Ifaia con quella de’ Pro­
verb) , e con quella del Genefi , e trovando tutte le 
medefimc lettere, i medefimi punti, e i medefimi ac- 
centi , chiunqne abbia principio di ragione, non potrà 
a meno di confeiTare, che Ilaia non abbia profetizato 
la Vergine Madre di Dio.

Provata adunque la purità Verginale di Maria, noi 
leggiamo delle predizioni de’ Prafeti chiaramente 1’ In- 
carnazione del fuo ventre immacolatjo . Ed in primo

4 luo-
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Juogo dice Ifaia a] Cap. 4. ,, In quel giorno farà fí 
GEMAHADONAI , che vuol dire Germoglio del Si­
gnore . Sopra di che il Targum dichiara „  II MelTia 
,, Germoglio di Dio, venendo chiamato lo fteíTb Mef- 
v  fia dal Profera Geremia al Capo 2 $. col nome di 
KEM AHDAVID , che vuol dire Germoglio di David. 
Al Cap. i i .  di Haia parimente fi lege ,, Ed ufcirà una 
,, Vermer.a dei Tronco di JeíTe , e dalle fue radiei 
„  ulcirà un ramo fopra del quale poferà lo fpirito dei 
3, Signore , fpirito di ícienza , di prudenza , c di co- 
„  gnizione ec. „  Onde cffendo noto che Jefse era il 
Padre di David , e che il Profeta non difle, farà pian- 
tato, o íeminato , o coltivato nel campo di JeíTe, fi 
dee parimente confeííare, che il Meília non doveva ef- 
fere generato, llccome ciafcheduno altro Uoino , ma 
dovea iolo concepirfi nel venrre Virginale di Maria 
per opera dcllo Spirito Santo in quella guifa appunto , 
che un tronco , o r^dice fotterra produce da le medé- 
ma alcun ramo, il qual col tempo diventa un’ Albe- 
ro grande , cosi dir fi puote , che dalla radice di Jef- 
fe , che è la Beatiífima Vergine, naiceíTe il bei Fio­
re , e P Albero buonò di v ita , il Verbo Incarnato , 
cioè vero Dio, e vero Uom o, al quale vetacemente fi 
conviene il nome di GEM AH AD O N AI, cioé divino 
Germoglio, come fi è derto.

Ma paííando piú oltre noi ofierviamo in Giob al 
Cap. 19. , cbe anche egli vide Dio Incarnato „ E ve- 
drò Iddio delia mia carne ec. ,, Ciò volendo fignifica- 
re MIBESSARI , che vuol dire dalla carne mia . In 
principio di tal parola vi è lettera MEM chiamatu dai 
Grammatici MEM M ICHZANIT , che vuol dire parte, 
íicchè il Profeta dice vedrò Dio partecipare deila mia 
carne* Nè uate a dire, che eííendo Dio Spirito puriíTi- 
m o, non è oggetto adeguato all’ occhio umano, tan­
to piú , che egli fi proteftò con Moise' hell’ Efodo al 
Cap. 2 ;.,, Non potrai vedere la mia faceia , impercioc- 
,, che non mi vedràUomo vivente ec. poichè qui Giob 
intefe di vedere p io  veftito delia mifera fpoglia deli'

. Üo-



VKlVTLTiS.JLE HEL GlU D ytim O  . è ip  
Üomo; cioèlncarnato.Ciò fi conferma da OfeaCap. p. 
HOI LAMBESSURI MEEM. Guai a loro quando io 
íarò incarnato di loro. Sopra di ehe il Targum , cioè fa- 
rò a guifa d’ Uomo. La parola BASSAR vuol dire In­
carnato . Dunque BESSURI’ vuol dire nell’ eifere io 
Incarnato * E quantunque il Mafareti cavino la parola 
del Verbo S U R , cioè partirfi * ínutata la SIN in SA- 
MEH venendo a dire Guai a loro nel partirmi io da 
eífi, nondimeno parlandofi nel Tefto dei parto de’ fi- 
glivoli , e delia pena degl’ Ifraeliti , ehe Become uc- 
celli fcacciati dal nido, erano andati in ifchiavitú , e 
diveriuti ribelli al Verbo divino , e al Meífia , furono 
trucidati da Tito come fi ê detto , íi accena il tempo 
dei 1’ Incarnazione, ehe ciò appunto vogliono fignifi- 
care quelle parole ,, Guai a loro , quando mi partirò 
da eífi ec. Ê cosi accadde , eífendo ehe dopo 1’ Afseft- 
fione di Crifto al Cielo, avendo eííb prima predicato 
agliEbrei, provato loro con Dot.trina, e con Miracoli, 
ehe egli era il vero Meííia, eífi ciò non oftante rima- 
nendo nella loro antica perfidia , furono finalmente ab- 
bandonati. ,, Ifaia al Capo 6. Tutto di diftendei le mie 
„  mani al popolo ribello ec. Io gli chjamerò gentr, 
ehe non m’ invocarono ec.

Quanto ho detto fin qtii fi conferma, o ciechi po- 
poli deli’ Ebraifmo , dalle vofire medefime tradizioni; 
e ehe fia il vero. Nel Madras al Salmo 2. in quelle pa­
role „  I ISignore diífe a me. Tu fei figliuolo mio. Io 
oggi ti general ec. Noi troviamo , ehe il Meííia nacque 
ntiova Creatura dalla Matrice deli’ Aurora , poichè fic- 
comeM’ Aurora riceve il Sole fenza comozione , e lo 
partorifee al Mondo ; dali’ Aurora Virginale cosi è pro- 
dotta la rugiada delia fua Nafcita, come liei Salmo 
100. aggiungendofi dal Rabbino Moisè AdaríTan, ehe 
non fu natività de’ Profeti avanti al Natale del Padre 5 
e delia Madre , tolto ehe quella dei Meífia , ehe fu 
avanti al Natale della Madre, Become leggefi nel Sal­
mo 109. „  Era la fua Nafcita prima ehe folfe creato,, 
V utero della Madre, E nel Salmo 77. „  Avanti dei

j  Sole
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Sole il ftio nome era Figliuolo ec. Dovendofi riflettere 
di plu , che fi dice Ruojada,  perchè per mfluíTo cele- 
fte , e non per opera deli’ Uomo concept la Vergine 
uniformandofi a quefto lentimento il Rabbino M..»isè 
Adarftan nel Bereícit Rabbah a lC a p o ji. in quelle pa- ! 
role • „  DiíTe Dio . II Redenrore ch’ io farò ftare , fa­
rá fenza Padre ( cioè qui m terra. )  E per ciò in Zac- 
charia al Cap. 6. fi chiama germogho , perchè da fe 
medefimo germoglierà ; ficcome diiTe ancora Ifaia al 
Cap. 5J. „  Salirà come Germoglio. II Rabbino Salomo- 
ne fopra quelle parole di Ifaia nel Cap. 5. e ii abbaf- 
ferà P Uomo. glofta : Quefto è Dio Benedetto ZEH- 
HADOS BARHHVSEM  CA REN U LO ’ L E A R - 
HOTH CHEISNIDA v i, mentrc ciò chiaro dimoftra 
la parola D EZU R  , che figmhca pietra fortiflima , e 
TH ESSI, che fuona: Hai debilitato > ficcome il Rab­
bino Berachià nel Cap. 32. del Deuteronomio , per il 
peccato d’ Adamo gli accadde , che Dio ft umiliaffe, 
SILIETLOH , cioè disfece lu ij Poichè diiTe Dio* Ada­
mo non mangierai ec. ed egli trafgredi LOH , che fuo- 
na a lui , cioè al fuo precetto . Lq che è un diftrug- 
gere Dio ("per noftro modo d’ intendere, fe é lcciro dir 
cio ) avvegnachè fu cagione , che Dio ft fece U om o 
per foddisfare al peccato- Nel Medras Ehà Rabadi in 
line , fopra le parole di Geremia in piè dei lamenti. „  
Voidicefte. Rimanemmo pupilli fenza Padre ec. dice 51 Rabbino Hia che Dio per confolarvi , vi manderit 
un Redentore , che non averà Padre . Or Jfe tanto chia­
ro i voftriDottori medefimi vi additano la verità dell’ 
Incarnazione del Verbo nel feno Virginale di Maria, 
che ve la riducono à evidenza , perchè con ridicola x 
e com pafli one vole perfidia voter confeifare le tenebre , 
quando vedete la luce .

Procurate d’ ottenere il vero fentimento . Pregate 
che venga fopra di voi lo Spirito della vera Sapienza, 
in paragone della quale tutto I’ oro non e che arena, 
e tutto 1’ argento è ftimato , come viliflimo fango . 
Pregate , che ficcome Nabaman Siro nel fiume Giorda-
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n o , cosi lavata refti ia voftra cieca oflinazione colle 
Âcque Battefimali acciô in addpbbo proprio potiateac- 
coftarvi alla Menfa, e cibarvi del mio Pane , ficcome 
dice il Re d’ Savj, Pane della Santidima Eucariftia cbe 
racchiude Celeftiale dolcezza , e fapore . Quel Dio , che 
ranto gode di un peccatore ridotto al verace lentiero, 
faccia j che lafciato 1’ inganno della non più vera Fa- 
rifaica tradizione, potiate eiïere ancor voi partecipi di 
quei Telori non manchevoli, che folo ai veri Fedeli 
fono riferbati , E perciô ll'icrufalcm Hierufaltm çon- 
'vertere ad Domïnum Dcum tuum .

FALSI MESSII
^ccettati 3 e en dut i dagli Ebrei.

N Eir Anno t^o. di noilra Salute , venne unEbreo} 
chiamaro Barcochàb , e fu pofcia chiamato da 

edi Barcosbà Figlio di menzogna . Da Adriano fu prc- 
fo , e uccifo . Cosi il Talmud .

Nell’ Anno 434. al tempo di Teodofio il giovane, 
accettarono per Media nell' Ifola di Candia un certo 
Ebreo chiamato Bar Coziba.

Nell’JÀnno 522. a tempo di Giüftiniano il vecchio 
accettarono uno chiamato Dunaam Etiope.

Nell’ Anno 1 1 57. narra Maimonide , che nella Fran­
cia , fu dagli Ebrei accettato un’ Uomo empio per 
Media, e fu da’ Francefi uccifo.

Nell’ Anno 1138. nella Perfia fu accettato un’ Ebreo 
per Media, e dal Re fu fatto morire.

Nell’ Anno 1157- nella Città di Cordova nella Spa- 
gna , comparve un’ Ebreo , e fi fpacciô per Media . 
Cosi il citato Maimonide.Nell’Anno 1 1 6 7 . nel Regno Feflano, fi fufcitô un'j  Ebreo,
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Ebreo, fpacciandofi Meffia . Cosi fcrive il Maimonii^ 
agli Ebrei di Marfiglia.

Nell' Anno 1174. nella Perfia comparve un’ altro 
Ebreo, dicendo , che era il Meffia .

Nell’ Anno 1176. nella Moravia fi fcopri un* Ebreo 
falfo Meffia , chiamato David AlmufTer . Fu prefo , 
pofcia uccifo.

Nell’ Anno *497. a tempo di Ferdinando il Cattõli- 
eo comparve un falfo Meffia, detto Ifmael Sophi.

Nell’ Anno 1500. Rabbi Leemelin predicava, che 
era comparfo il Meffia .

Nell’ Anno 15J2. nella Spagna un’ Ebreo detto Sa- 
lomone Mold) fi finfe Meffia.

Nell’ Anno 16i f .  nell’ India Orientale un’ Ebreo fi 
fpacciq Meffia.

Nell’ Anno 1666. un’ Ebreo chiamato Sabbato Zere 
fu creduto da tutto 1’ Ebraifmo il Meffia afpettato, e 
poi fi fece Turco.

Nell’ Anno 1682. nella Germania, ün certo Ebreo 
chiamato Mardochai fi fpacciò per Meffia.

Ecco avverato quel .tanto che predifTeCrifto , com« 
regiftra S. Matteo al Cap. 24. v. 5.

Multi venient in nomine meo die entes : Ego fum  
Chrijhts (  Mejftas )  &  mu/tof fcducent. E al v. 14. 
Surgent pfeudo-Cbrifti, pfeudo-Tropbetee .

c
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Delle coie Notabili.

A

A Biti degli Ebrei in C afa. cap. x. pag. 44.
Abiti degli Ebrei in Sinagoga . capit. X* 

pag. 45.
Abiti de’ Criftiani, perché non fiano fecon- 

do il Precetto del Deuteronomio. cap. x. pag. 49. 
Animali proibiti da Dio agli Ebrei. cap. xii. pag. 74. 
Anima, che dicono gli Ebrei d’ avéré di più in gior­

no di Sabbato . cap. xviii. pag. m .  119.
Anime dannate degli Ebrei dicono ripofano nel Sab­

bato. pag. 117.
Anno di due forte appreffo gli Ebrei, facro, e profa- 

110. cap. xix. pag. 137.
Anno civile, e Anno facro degli Ebrei quando inco- 

mincino . cap. xxii. pag. 157.
Angeli, che féconde? gli Ebrei nell’ ufeire di Sinagoga 

il- Venerdi fera gli accompagnano , uno de’ quali e 
buono , 1’ altro cattivo. cap. xvii. pag. n i .

Angeli per lo peccato di Superbia diventati Domonj • 
cap. xxxi. pag’ 230.

Angeli fono corporei fecqndo 1’ opinione de’ Rabbini. 
cap. xxvi. pag. 254.

AngeMxdopo aver lodato Iddio fubito muojono fecon-» 
do i Rabbini. pag. 2^5. 236.

Angeli fono ignoranti fecondo gli Ebrei . pag. 2j«?. 
Angeli fono puniti nel Cielo per gli errori , che com- 

mettono fecondo gli Ebrei. pag. 240.
Angelo délia Morte, cap. xxx. pag. 205.
Agnello feannato dagli Ebrei il giorno avanti la Paf- 

qua. cap. xx. pag. 146. 148.
Agonia degli Ebrei. cap. xxx. pag. 204.

J
Ar-
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Area efiftente in Sinagoga , dove è il Pentateuco i 

cap. viii. pag. $4.
Armadio in Sinagoga , ove fi tiene il Pentateuco , 

cap. viii. pag. 34.
AiToluzione da’ Voti .  cap. x v .  pag. 97. e cap. xxiii. 

pag. 1 6j .  164.
AiToluzione da’ Giuramenti. cap. xv. pag. 97. 
AiToluzione dalle Scomuniche. cap. xxiii. pag. 163. 
Autore del Talmud chi foiTe. cap. vr. pag. 13. 
Avverfione , che hanno gli Ebrei ad aTcoltar le Predi- 

che ne’ Sacerdoti Criftiani. cap. xxxiii. pag. 309. 
Azazel , che fignifichi. cap. xxiii. pag. 167.
Azimelle Tatte dagli Ebrei in preparazione alia PaTqua . 

cap. xx. pag. 146. 148.
Azimelle , perché comandate da Dio . cap. xx. 

pag. 146.
Azimi dt-gli Ebrei. cap. xx. pag. 142.

B

BAgno della Spofa Ebrea Tette giorni avanti le Noz- 
ze , cap. xxxvii. pag. 189.

Bagno delle Donne Ebree per purificare T immondezza 
legale contratta nel me/lruo. cap. xxvii. pag. 189. 

Battefimo i/lituito in luogo della Circoncifione . cap. 
iii. pag. 16.

Bead in Cielo diTputano con Dio Tecondo 1’ opinione 
erronea degli Ebrei. cap. xxi. pag. i j z .

Bende Jacintine. cap. x. pag. j i .
Bcncdizione nell’ aiciugarfi le mani , e il volto. cap. 

xi. pag. 58.
Benedizione avanti 1’ evacuazione del ventre . cap. xi. 

pag. 58.
Beftemia de’ Rabbini, che dicono aver Iddio fatta la 

Luna di luce eguale al Sole, e poi diramuita . cap. 
xix. pag. 139.

Bolla di S. Pio V. contro gli Ebrei • cap. xxjtiii. 
pag. 31 o.

Ca-
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C

C Acio non Io mangiano gli Ebrei dopo la Carne, 
ma avanti. cap. xiii. pag. 78. 87.

Cadue . cap. xi. pag. 60.
Calende degli Ebrei. Cap. xix. pag, 138.
Canne afiiíe negli ffcipiri delle Porte . cap, viii. pag. 

3 5- 3*.
Capanne Feita degli Ebrei . cap, xxiv. pag. 175 .
Capo d' Anno Feita degli Ebrei. eap. xxii. pag. 175. 
Capretto cotto nel latte delia madre própria proibito 

agli Ebrei. cap. xiii. pag, 79.
Carne tenuta nel Sale avanti di cuocerla. Ivi pag. 72. 
Cale private degli Ebrei. cap. viii. pag. 5 6 .
Cecità degli Ebrei. cap. xxxiii. pag. 308.
Cena Palquale . cap. xx. pag. 145.
Celebrazione del Novilunio comandata da Dio . cap, 

xix. pag. 140.
Celebrazione del Sabbato trasferita in Domenica dopo 

la venuta del Media . cap. xviii. pag. 118. 
Cerimoniali precetti non obbligano dopo la venuta 

del Meflia. cap. i pag, 2.
Cerimonie prefcritte nella Pafqua degli Ebrei furono 

figura delia Redenzione del Geneíe Umano, e deL 
la Padione di Criíto. cap. xx. pag. 151.

Cerimonie ufate dagli Ebrei ne’ loro Spofalizj . cap. 
xxvii. pag. 188.

Cerimonie ufate dagli Ebrei ne’ loro Matrimonj. cap. 
xxvji. pag. 1857.

Chanucà , o Encenie degli Ebrei. cap. xxv. pag. i8j|. 
Chilazon Pefce . cap. x. pag. 52. ^
Cibi proibiri agli Ebrei nell’ antica Legge gli mangia­

no i Criítiani per eíTer precetto cerim oriialecap* 
xiii. pag. 78. 81.

Cibi ufati dagli Ebrei per la Feita delle Trombe, cap.
xxii. pag. 160.

C ibi, che ufano gli Ebrei nelle C a p a n n e , pag. 1 7 8 .

4
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Circoncifione degli Ebrei. cap. iii. pag. 7.
Circoncifione ceffar dovea nella venuta del Media . 

cap. iii. pag. ii.
Circoftanze, che doveva aver il MelTia . cap. xxxii. 

pag. 144. 250.
Comentatori del Talmud, cap. vi. pag. 24.
Condizioni, che deve aver il Corno degli Ebrei per la 

Fefta delle Trombe, cap. xxii. pag. 159.
Confedione , che fanno gli Ebrei nelle loro infermità , 

e in lingua Ebraica . cap. xxx. pag. 202.
Confedione dell' antica Legge piú gravofa di quella 

della nuova . cap. xvi. pag. 3.
Confedione auricolare non è in ufo appredo gli Ebrei. 

cap. xvi. pag. 3.
Congratulazione de’ Parenti Ebrei col Padre del nato 

Bambino, cap. ii. pag. 6.
Corno, che fuonano in Sinagoga gli Ebrei per la Fe­

fta delle Trombe, cap. xxii. pag. 159.
Coftume degli Ebrei di lavarli nel Mare , o ne’ Fiumi 

per 1’ Elpiazioni. cap. xxiii. pag. 1 63.
Creazione de’ Rabbini. cap. vii. oag. 52..

D

D Emonj prima che peccadero erano detti Angélj * 
cap. xxxi. pag. 240.

Demon;, altri femplici Spirki, altri uniti a loro cor- 
p i , e perche , opinione de’ Rabbini. pag. 230. 

Dichiarazione d’ alcuni Tefti del Deuteronomio intor-- 
no allé Ufure. cap. xii. pag, 65.

Digiuni appredo gli Ebrei lono di due forte, pubblici,.
e privati. cap. xvii. pag. 104.

Digiuni pubblici fono fei. pag. 104,.
Digiuno de’ Primogeniti nella Vigilia della Pafqna, . 

cap. xx. pag. 193.
Digiuno, e fefta delle Efpiazioni. cap. xxii. pag. 16z. 
Digiuno, che fanno gli Ebrei dopo i Sogni. cap. xiv. 

pag- 5  b
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Dilcalceamento degü Ebr^i. cap. xxix. pag. 199.
Diipenia per poter viaggiare più di due miglia in gior­

no di Fefta . cap. xvin. pag. 113.
Divorzio degli Ebrei. cap. xviii. pag. 196.
Dottrina empia del Talmud, che infegna come fi deb- 

bano portar gli Ebrei co’ Criftiani . cap. xii. pag. 66.
Dottrina degli Ebrei, ehe obbliga a prender Moglie fi 

moftra efler falia. pag. 1 92.
Dottrina di Rabbi Elia Tisbi fopra la Trafmigrazio- 

ne dell’ Anime . cap. xxx. pag. 211.
Dottrina di Kabbi Mosè Bar Nachman intorno alli 

Demonj , cioè ehe fiano compofti di fuoco , e di 
aria. cap. xxxi. pag. 231.

Dottrina del Talmud intorno i Demonj, ehe crefca- 
no , multiplicano , e muojono. pag. 252.

Dottrina del Talmud , che gli Angeli lodano Dio in 
Cielo , dopo che gli Ebrei 1’ hanno lodato in terra. 
pag. 234.

Dottrina empia degli Ebrei, ehe gli Angeli fiano li- 
bidinofi , incontinenti, materiali, ec. e fogetti aile 
paifioni. pag. 235.

Dottrina empia di Rabbi Ifac Abrabanel 5 che 1’ ani­
ma di Crifto fofie quella medefima di Elaù . cap.
xxx. pag. 212.

Dottrina falfa di Rabbi Simon, ehe Iddio prima di 
creare il mondo volefle fentire il parère degli Ange­
li , ed effendo fia loro difeordi, Iddio lo creô . cap.
xxxi. pag. 238.

Dottrina degli Ebrei fpettanti alla Religione fono fia 
di loro molto diferepanti. cap. xxxi. pag. 227.

DubWo di Rabbi Abrabanel intorno la lpiegazione del
, Tefto d'Ifaia lopra il Media. cap. xxxii. pag. 249.

YRiti Ebrei. Ebrei
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E Brei giunti ad anni 13. Ton dettî Uomini , e te- 
nuti ad oflervar la Legge. cap. v. pag. 22.

Ebrei non iRanno mai fermi colla perfona , mentre 
orano. cap. x i. pag. 61.

Ebrei nell’ Orazioni tengono il Cappello in teRa . 
pag. 62.

Ebrei mangiano tre volte in giorno di Sa.bbato . cap. 
xviii. pag. 1 1 2.

Ebrei in giorno di Sabbato non portano fuori dei 
Ghetto fe non il femplice veftito . pag. 114 .

Ebrei Rimano più i detti de’ Rabbini, che i TeRi dei- 
la Divina Scrirtura . Cap. xxxiii. pag. j n .

Educazione de’ Fig iuoli degli Ebrei. cap. v. pag. 20.
El ia prefente alia Circoncifione fecondo gli Ebrei . 

cap. iii. pag. 6.
Encenie FeRa degli Ebrei. cap. xxv . pag. 182. 
Epigramma d’ un Religiofo fopra un Ebreo detto Salo- 

mone . cap. xviii. pag. 120.
Efempio di un Rabbino , che eíTendo imbriaco uccife 

un altro Rabbino nellaFeRa delle Sorti detta Purim. 
cap. xxvh pag. 186.

Efempio di un Rabbino per nome Giofuè, che pfcgò 1’ Angelo della morte a fargli veder il luogo per 
fe deRinato in Paradifo avanti di morire. cap. xxx. 
pag._ 205.

Efempio d’ alcuni Rabbini, che difputavano fra loro 
d’ un’ Articolo di Legge . cap. xxxi. pag. 233., 

Efempio di alcuni Ebrei , che G Ion finti il Ivleília.
cap. xxxii. pag. 2J5. pag. 279.

Efempio d’ un Fanciullo Ebreo 5 che per voler farG 
CriRiano fu uccifo dal proprio Padre in Praga . I v i . 
pag. 288.

Efempio d’ nn Demonio, che adorato per MeíTia dagli 
Ebrei fere di eíG grande Rrage. c. xxxiii. p. 307. 

Efp.azioni FtRa degli Ebrei. cap. xxiii. pag. 162.
F a v o -
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FAvola creduta dagli Ebrei in torno la Spada dell’ 
Angelo della morte. càp. xxx. pag. Z05. 

Feminine Ebree in età d’ anni 12. e mezzo fon dette 
Donne, cap.v. pag. 23.

Focaccia fatta dal Rabbino in Venerdi per !o trafporto 
di qualunque cofa in Sabbato da una Cala all’ al- 
tra. cap. xviii. pag. n o .

Formula degli Ebrei contro i fogni. cap. xiv. pag. 92. 
Formula della loro Confeffione . cap. xvi. pag. 102. 
Formula ufata dagli Ebrei dopo aver fatto il Ngerub . 

cap. xxi. pag. 144.
Formula del Divorzio degli Ebrei. cap. xxviii. p. 197. 
Funzioni della Circonciiione. cap. iii. pag. 8.
Fimzioni ufate da’ Rabbini nella Liberazione della Co­

gnata. cap. xxix. pag. 199.
Funzioni , che ufano gli Ebrei intorno al Cadaveor. 

cap. xxx. pag. 206.
Funzioni ufate nella Sepoltura del fuddetto. pag. 207.

G Allina uccifa dalle Donne per la Fella delle Ef- 
piazioni. cap. xxiii. pag. 16j.

Gallo uccifo da ciafcun Capo di cafa per le Efpiazio- 
ni. pag. 164.

Gafcighi mandati da Dio agli Ebrei nell’ antica Leg- 
ge^.cap. xxxiii. pag. ?o$.

L  Gallighi dagli Ebrei fofferti nella nuova Legge. p. 506. 
Goim, che fignifichi appreffo gli Ebrei. cap. xi. p. 63. 
Goim s' intende veramente il Criftiano , e non l ’ Ido­

lâtra. Iv i. pag. 64. &8.
Giudiciali precetti non obbligano dopo la venuta del 

Mefiia, e perché, cap. i. pag. 2.
Giuramento degli Ebrei. cap. xv. pag. 97.
Giuramento familiäre agli Ebrei. pag»,98.

Y . 2 ' Ido-
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IDolatria appreffo 1* Ebraifmo non piu efifte. cap.'
xxiii. pag. 219.

Immagini deteltate dagli Ebrei. cap. viii. pag. 36. 
Immondezza legale contra le Donne Ebree nel lor me- 

ftruo. cap. xxvii. pag. 189.
Imprecazioni fcambievoli degli Ebrei nella Fella delie 

Efpiazioni mentre fono in Sinagoga, cap. xxiii. pag. 
164.

Inferno , ed Opinioni deli Ebrei intorno al medefimo. 
cap, xxxi. pag. iz6.

Infermita degli Ebrei. cap. xxx. pag. 202. 
Interpretazione del Tefto di un luogo di G iob, fatta 

da Rabbi Ifac Aram a fopra la Trafmigrazione dellc 
Amime e falfa:, cap. xxx. pag. 219. , 

Interpretazione del fuddettc Tefto. Iv i. 120. 
Interpretazione fuddetta confermata da moltiRabbini. 

pag. 221.
Interpretazione di un luogo di Aggeo, fatta dagli Ebrei 

e falfa. cap. xxxii. pag. 257.
Interpretazione di un luogo di Malachia , fatta dagli 

Ebrei e fa lfa . pag. 264. _ ..
Irchi fimboleggiano le due Nature di Crifto . capi't. 

xxiii. pag. 172.
Irchi , uno e pel Sacrifizio, 1* altro Emiflario '. I v i . 

pag. 167.
Iftituzione della Fefta de’ Tabernacoli, quel fine, che 

ebbe, in oggi e ceflfato. cap. xxiv. pag. 180.

J
T-Ehora , che fignifichi. cap. xxxii. pag. 243.



L Avanda del Cadavero * cap. xxx . pag. 207.
Lavanda degli Ebrei dopo efler tornati da fepptl- 

hre il Cadavero. cap. xxx. pag. 205.
Lettera fcritta dall’ Autore agli Ebrei d’ Italia, dove 

fecondo il computo de’ Rabbini fi prova eiTer ve- 
. nuto il MeiTia. pag. 287;
Lettera per 1’ ifteflb Argomento all’ univerfale del Gin- 

daifmo cotnpilata cclle rifleifioni di Nicolo Stratta 
pag. 3 20.

Leviatan Pefce. cap. vi. pag. 271 
Liberazione della Cogiiata. cap. xxix. pag. 1559.
Libto della Vita , e della Morte fecondo gli Ebrei . 

cap. xxi. pag. 1^8.
Lilic Strega appreflo gli Ebrei. cap. 11 . pag. 3.
Lilit creata da Dio avanti Eva , e data per moglie ad 

Adamo. Opinione de’ Rabbini. pag. 3.
LilitMadre di tutti i Demonj appreiTo gli Ebrei. p .4. 
Lingua, cbe parlano gli^Ebrei. cap. v. pag. 2t. 
Lavanda delle mani avanti la Menfa . cap. xiii. p. 7 1. 
Lumiera preparata per la Fefta delle Encenie . dip. 
. xxv. dag. 182.
Luna benedetta dagli Ebrei il Sabbato fera dopo il 

Novilunio. cap. xix. 133.
Lutto degli Ebrei. cap’ xxx. pag. 210.

M

M Ajale il pit'i immondo fra gli Animali. cap. xiii.
pag* 78.

Matrimonio degli Ebrei, cap. xxviii. pag. 189.
Menfa degli Ebrei. cap. xiii. pag. 17.
Mefcugiio fatto dal Rabbino di cofe cotte per poter 

cucinare in Venerdx, occorrendo in eilb qualche fe­
fta . cap. xviii. pag. 113.
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Media fi crede dagli Ebrei dover edere 1’ ifteda perfo- 

na di David, e Adamo, ammettendofi da’ medcfimi 
la Trafmigrazione delle Anime, cap. xxxii. p- 242. ‘

MeiTia fi crede dagli Ebrei nato nel giorno della de- 
ftruzione del Tempio. Iv i . pag. 242.

Media promedo, fecondo i Profeti, doveva edere Dio , 
e Uomo. Iv i. pag. 247.

Mefïïa afpettatc dalla Sinagoga per fini baiïi, e vili. 
contro il fine deftinato da Dio , e vaticina ro da’ 
Profeti, quai fu quello della Redenzione, ec. pag,
z  j  J .

Media eder venuto fi prova dall’ eitirpazione défi’ 
Idolatria. Iv i .  pag. 253.

Media eder venuto fi prova colla Scrittura . p. 260.
Nedia eder venuto fi prova coll’ autorità degli ftefii 

Rabbini nel Talmud, pag. 267. 270.
Media eder venuto fi prova colla Profezia di Daniel­

le. Iv i. pag. 278.
Miftero delia Santiifima Trinità fi dimoflra contro 

gli Ebrei,  cap. v .  pag. 20.
Moel Circoncifore appreiîo gli Ebrei , e Tue circoftan- 

ze. cap. iii. pag. p.
M'orali precetti obbligano in ogni tempo. c. i. p. 1. 2.
Mortificazioni efterne , e interne non fono in ufo ap- 

preiTo gli Ebrei. cap. xvii. pag. 108.
Mortificazioni interne prefcritte da Dio agli Ebrei per 

1’ Efpiazioni, non fono praticate da’ medefimi. cap. 
xxiii. pag. 165.

Morte degli Ebrei. cap. xxx. pag. 203.
Mutazione del nome dell’ Infermo nell’ OrazioneTatta 

pel fuddetto in Sinagoga, e perché, c. xxx . p. 203.

N

N Afcimento degli Ebrei. cap. ii. pag. 2.
Negozj degli Ebrei. cap. xii. pag. 63.

Ngerub degli Ebrei. cap. xxi. pag. 114 .

( (
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OBbiezione fatta dagli Ebrei a’ Criftiani circa le 
Immagini. cap. viii. pag. 38. 39.

Oboiezione fatta dagli Ebrei intorno alia proibizione 
del langue . cap. xiii. pag. 84.

Oabiezione del RabbinoTisbi intorno la Trafmigrazio- 
ne delle Anime, cap. xxx. pag. 224.

Obbiezione altra intorno la iuddetta Trafmigrazione 
I v i . pag. 2 1 5.

Obbiezione degli Ebrei fopra il Tefto d’ Aggeo Ecce 
veniet defideratus. &c. cap. xxxii. pag. 266. 

Obbiezione di Rabbi Salomone , che il Media debba 
venire dopo i duemill’ anni della Legge d falfa . 
I v i . pag. 269.

Obbligo , che aveva il Cognato di prender per moglie 
la lua Cognata , eifendo morto il di lui Fratello 
fenza fig li. cap. xxix. pag. 199.

Obbligo , che hanno gli Ebrei di prender moglie . cap. 
xxvii. >ag. 192

Odio , clç pad'a fra gli Ebrei Spagnnoli , e gli Ebrei 
Italiani e perché. cap. xxx. pag. 204. ,

Odio degl Ebrei concro 1 Criftiani. c. xxxiii. p. 312 . 
Odio degl Ebrei contro i Neofiti. pag* 314.
Odio degl Ebrei contro i loro Eretici. pag. $13. 
Opinione ce’ TalmudifH , che Iddio impieghi le dodeci 

ore del ;iorno in varj efercizj. cap. vi. p. 26. 
Opinione iilfa degli Ebrei circa le Immagini. cap. viii.

VIZ-' 36' . . . .
'Opinione vra fopra la proibizione d’ alcuni Ammali 

dedotta <al Levitico. cap. xiii. pag. 74.
Opinione eupia degli Ebrei, che Iddio faccia voti , e 

chieda 1’ (foluzione de’ medefimi. cap. xv. p. 99. 
Opinione faa degli Ebrei circa le due anime in gior­

no di Sabhto. cap. xviij. pag. no.
Opinione de’Rabbini intorno la luce della Luna . cap. 

xix. pag. 19. Y 4- Opi-I * *
/ __________
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Opinione degli Ebrei , che credono arer Mosè ricevu- 

ta la Legge nel monte Sinai nella Pentecofte. cap 
xx. pag. 155.

Opinione de’ Rabbini intorno 1’ iftituzione delia Fefta 
delle Trombe, cap. xxii. pag. 157.

Opinione falia di Rabbi Maimonide intorno il motivo 
dei Sacnticio de’ due Irchi. cap. xxiii. p. 108.

Opinione falia di Rabbi Bechajè intorno al medefi- 
mo . pag. 17c.

Opinione falfa degli Ebrei intorno la ceufa deli’ iftitu- 
zione delle Encenie. cap. xxv. pag. 182.

Opinione degli Ebrei, che tutti i loro Defunti debjia- 
no rilòrgere in Gerufalemme • cap. xxx. pag. 207.

Opinione de’ Rabbini, che i Morti nella fepoltura ab- 
biaro il fenfo come i V iv i. cap. xxx. pag. 20p.

Opinione deli’ Ebraifmo . che tutti gli Ebrei f  falvino 
è oppofta alla Scrittura. cap. xxx. pag. 22E

Opinione de’ Rabbini , che gli Angeli fieno torporei, 
è falfa . I v i . pag. 254.

Opinione degli Ebrei , che il M eífia debbt eífer I* 
iíleíío David , o Adamo è falfa . cap. xjxii. pag.
H 1*Opinione delia Sinagoga , che ilMeífia venir debba per 
liberaria dalla fchiavitù temporale, e falfa per moi­
te ragioni . pag. 251.

Opinione degli Ebrei , che ilMeífia fia natpnel gior­
no delia deíiruzione dei Tempio, e che dtnori nel­
la porta di Remia tra i Lebrofi, è falfa. e ridico- 
la . pag. 271.

Opinione degli Ebrei , che alia venuta de Mcífi,a.fi 
dov< ííero adunare tutti infieme è falfa. ag. 273. '

Opinioni diverfe intorno il tempo , in cui u creato il < 
Mondo. cap. xxii. pag. 157.

Opinioni diverfe di alciini Rabbini intornoT Inferno, 
cap. xxxi. pag, 227. /

Opinioni deli’ Ebraiímo intorno i Demonj 'pag. 2 jo.
Opinioni diveríe de’ Rabbini intorno 1’ ori/ine de’ Dé­

mon j . Iyi- r<'g. 231.
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Opinion i degli Ebrei intorno il Mefíia . cap. xxxii, 

pag. 240.
Opinioni , c fentenze di famofi Rabbini j onde fi de* 

duce, che il Meifia è già venuto . pag. 30ç)i 
Orazionè degli Ebrei. cap. xi. pag. 59.
Orazione degli Ebrei dopo il pranzo. Iv i. pag. 61* 
Orazionè degli Ebrei all’ ore 24. pag, 6i;
Orazione degli Ebrei in Sabbato fera. cap. xviii. pag,

1*7 .
Orazione, che fâhno gli Ebrei la fera delia Vigilia di 

Pafqua. cap. xx. pag. 147.
Orazione degli Ebrei nella Feita delle Eípiazioai» cap.

xxiii. pag. 162.
Orazione degli Ebrei per la Feita delle Capanne. cap?

xxiv. pag. 176.
Orazione fatta dagli Ebrei in Sinagoga per ciafcuno In- 

fermo . cap. xxx. pag. 205.
Orazione , che fanno gli Ebrei per lo Defunto detta 

Kadifc . I v i . pag. 209.
Orazione fuddetta è in lingua Caldea , e perchè . 105* 
Orazione detta Afcabah . pag. 209.
Oftinazione degli Ebrei ne’ loro errori » cap. xxxiii. 

pag. 914. V

P

PAItna di Datili per la Fefla delle Capanne. cap. 
xxiv. pag. 176^

Pane fermentato gettato nel fu<xo dagli Ebrei nella 
Vigjl'uL della Pafqua. cap. xx. pag. 149.

Paradiio , è opinione degli Ebrei intorno al medefimo. 
cap. xxxi. pag. 292.

Pafqua degli Ebrei dovrebbe durare giorni fette. cap. 
xx. pag. 147.

Pafqua degli Ebrei dura giorni otto per comandamen- 
to de’ Rabbini. pagj 148.

Pafqua prefentemente celebrata dagli Ebrei è già cef- 
fata . Iv i. pag. 148.
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Pafta gettata nel fuoco dalle Donne Ebree nel fare il 

pane. cap. xiii. pag. y 3. 91.
Pena de’ dannati è eterna contro 1’ Ebraifmo . cap. 

xxxi. pag. 229.
Pentecofte degli Ebrei dovrebbe durare un fol giorno , 

e non due. cap. xxi. pag. 163.
Pentecofte degli Ebrei non fi célébra da’ Criftiani, che 

per eftere precetto cerimoniale, è cefîata taie folen- 
nità . pag. 15^.

Pentecofte de’ Criftiani. pag. 156.
Petizione , che fanno gii Ebrei a Dio nelle Orazioni 

contro i Neofiti Criftiani, e altri nemici, e per la 
propagazione de! Giudaifmo . cap. xi. pag. 61.

Pluralità delle mogli permeffa agli Ebrei. cap. xxvii. 
pag. 19 1.  _

Poteftà d’ irritare i voti appreiTo chi rifegga . cap. xv. 
pag- .98- _

Precetti dati da Dio agli Ebrei di tre forte . cap. i. 
pag. x.

Precetto di tener le canne aiïhfte aile porte mal’ intefo 
dagli Ebrei. cap. viii. pag. 40.

Precetto di portar la vefte detta Talet y perché dato
1 foiTe agli Ebrei. c-p. x. pag. 50.

Precetto di portar la fuddetta vefte, è ceftato. p. 51.
Precetto di portar i frontali , o Tefilin è falfo , e in- 

ventato da’ Rabbini. cap. x. pag. 53.
Precetto dato agli Ebrei di non ingannare alcuno , non 

è ceftato , parchè è morale . pag. 54.
Precetto dato agli Ebrei di preparare i cibi neceftarj al 

Sabbato il giorno antecedente. cap. xvii. p4;o<>.,
Precetto di folennizzare il capo dell’ anno, perche dà- , 

to agli Ebrei. cap. xxii. pag. 157. '
Precetto di folenizzare ioli fette giorni nella Fefta del­

le Cappane , o Tabernacoli non oftervato dagli Ebrei. 
cap. xxiv. pag.' 17 6.

Precetto de’ Rabbini, che obbliga gli Ebrei a imbria- 
carii nella Fefta de’ Purim. cap. xxvi. pag. 187.

Precetto di prender la Cognata per Moglie, eftendo
pre-

4
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precetto cerimoniale è ccffato. cap. xxix. pag. 200.

Precetto fudetto, perché dato foflfe da Dio agli Ebrei. 
pag. 2ÖI> . . .  . .

Precetto, che hanno i Patriarchi, Arcivefcovi > e Ve- 
fcovi della Santa Romana Chiefa 'di far predicare 
agli Ebrei la veiità della Fede Cattholiea . cap. xxxiii.
pag. 3 '4- . . . ’ .

Preparazione degli Ebrei all’ Orazione. cap. xi. p. 58.
Preparazione fatta in Venerdi per le cofe neceffarie pel 

Sabbato . cap. xviii. pag. 109.
Preparazione degli Ebrei alla Pafqua degli Azim i. cap. 

xx. pag. 145.
Preparazione delle cofe neceffarie per la fuddetta Fe­

fta . cap. xx. pag. 14 ].
Prefenza reale di Crifto nell’ Eucariftia fi dimoftra con- 

tro gli Ebrei. cap. iii. pag. 8.
Privileg! ccnceffi da moltiSommi Pontefici agli Ebrei, 

che hanno ricevuto il Santo Battefimo. cap. xxxiii. 
pag. 314.

Profeffioni degli Ebrei. cap. xn. p2g. 62.
Profezia di Daniele male intefa da Rabbi Salomone . 

cap. xxxii. pag. 280.
Proceflione, che fanno gli Ebrei in ciafeun giorno delv 

la Fefta delle Capanne. cap. xxiv. pag. 178.
Purificazione delle Donne Ebree eifendo precetto cere- 

moniale è ceifata. cap. xxvii. pag. 194-.
Purim Fefta ultima degli Ebrei inftituita in memoria 

della liberazione ^ i  eifi dall’ empto Amanno per 
mezzo della Regina Efter. cap. xxvi. pag. 184.

Pprim-^lebrata dagli Ebrei con moite fuperftizioni . 
Ivi .?pag. 185.
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R AccoIta di opinioni, e fentenze de’ pift famofi 
Rabbini fopra la Vennta del Media , fatta dal 

Rabbino Ghedaliä Ren Jechel. pag. 189.
Regalli. che fcambievolmente fanno fra loro gli Spofi.

Ebrei. cap. xxvii. pag. 188.
Repudio degli Ebrei. cap. xxviii. pag. 196.
Repudio permeffo agli Ebrei nella Legge Vecchia . 

I v i . pag. 197.
Repudio proibito da Crifto. pag. 198.
Relurrezione univerfale. cap. xxx . pag. 214. 
Ringraziamento dopo il cibo. cap. xiii. pag. 74. 
Rifcatto de’ Primogeniti. cap. iv. dag. 18.
Rifcatto fuddctto dovea ceiTare nella venuta del Mef- 

fia . cap. iv. pag. 19.
Rifpofta all’ obbjezione circa le Immagini. cap. viii. 

pag. 58.
Rifpofta a un’ obbjezione fatta dagli Ebrei intorno la 

proibizione del fangue fatta dagli Appoftoli. cap. xiii. 
pug. 84.

Rifpofta data al Lampronti Rabbino Ferrarefe intorno 
la Refurrczione. cap. xxx. pag. zip.

Rifpofta alle obbjezioni del Rabbino Tisbi intorno la 
Trafmigrazione delle Anime . pag. 1 14 .

Rifpofta ad altra obbjezione . pag. 226.
Rifpofta a un dubio di Rabbi ^brabanel 

Tefto d’ Ifaia : Tarvulus natus cfi nobis 
xxxii» pag. 249. . ,

Rifpofta ad un* obbjezione degli Ebrei fopra t. Tefto 
d’ Aggeo : Ecce vcniet defideratus cunttis gentibus <•» 
I v i . pag. 266.

Riti ufati dagli Ebrei nella Cena Pafquale. cap, xx. 
pag. 146.

intorno il 
isric. cap.



SAbbato degli Ebrei, e come appreflb loro fi onori. 
cap. xviii. pag. 10p.

Sabbato la mattina, che cofa fanno gli Ebrei avanti, 
e dopo 1’ Orazione . pag. ns'.

Sabbato il giorno avanti, e dopo il Vefpero, che co­
fa fanno i medefimi. Iv i. pag. 117.

Sabbato fera a ore 23. in circa vanno gli Ebrei alla 
Sinagoga, pag. 117.

Sabbato non eíler oííervato dagli Ebrei chiaramente fí 
dimoílra. I v i . pag. 119.

Sabbato celebrato dagli Ebrei non corrifponde al pre- 
fente al fettimo dopo la creazione dei Mondo. Iv i. 
pag. n r .

Sabbato non può eifer celebrato da tinto 1’ Ebraifmo 
fparfo per tutto il Mondo in un folo giorno. Iv i .  
pag. 124.

Sacerdoti Ebrei , e 1’ Officio de’ medefimi . capo ix. 
pag. 4 1.

Sacerdoti delia Legge antica reftavano immondi , fe 
intervenivano aFunerali de’ Morti. cap. ix. p. 42. ^

Sacerdoti fuddetti non piú vi íbno al prefente . I v i . 
pag. 43.

Saíomone Ebreo Romano ciò, che faceva in Venerdi. 
cap. xviii. pag. n o .

Sangue di qualfivop^Ta Animale proibito agli Ebrei . 
cap. xiii. pag. 79Í

I San vi - Jfcnfanvi , Samangalef, dicono gli Ebrei eifer 
r " 'tre^ngeli. cap. ii. pag. 3.

Scarpe di feltro > ehe portano gli Ebrei per le Efpia- 
„  zioni quando vanno alla Sinagoga, cap. xxiii. pag. 

1 63.
Sentenza vera di Chiefa Santa intorno il Meífia. cap. 

xxxiii. pag. 242.
Sepoltura degli Ebrei. cap. xxx . pag._ 207.

L  Scttimane, Fefta degli Ebrei. cap.xxi. pag. 153.r _Ä
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Sevo di Bove Capra , e AgnelJo proibito agli Ebrei. 

cap. xiii. pag. 72. 80.
Sinagoghe degli Ebrei, e cio , che efifte in efle, cap. 

viii. pag. 34.
Sogni degli Ebrei , cap. xiv. pag. 92.
Sogni di tre forte, naturali, diyini, e diabolic!. pag. 

93- . ;
Solennita degli Ebrei. cap. xx, pag. 15?.
Sorti Fella ultima degli Ebrei. cap. xxvi. pag. 182.
Spiegazione vera del Salmo . Draco ijie quern forma- 

ft i , &c. cap. vi. pag. 27.
Spoil della Legge. cap. xxiv. pag. 175.
Spofalizio degli Ebrei . cap. xxvii. pag. t 8S.
Spofe Ebree tengono nafeofti i capelli nel giorno delle 

nozze, e perche . pag. 19».
Struttura delle Capanne . cap. xxiv. pag. 107.
Studio de' Figliuoli degli Bbrei. cap. v. pag. 21.
Superbia de’ Rabbini nell’ Orazione delle Eipiazioni. 

cap. xxiii. pag. 164.
Superft’zione ufata dagli Ebrei nello fcannare gli Ani- 

mali. cap. xiii. pag. 79.
Superftizioni ufate dagli Ebrei nel tempo della Circon- 

cifione. cap. 3. pag. 6.
Superftizioni ufate dagli Ebrei nello ferivere il Penta- 

teuco. cap. viii. pag. 34.
Superftizioni ufate nel fare i Tefilin  . cap. x. pag. 4^.
Superftizioni ufate nella Lavanda delle mani, e del vol- 

to in preparazione all' Oraziony cap. xi. pag. 5S.
Superftizioni ufate dagli Ebrei he’ fogni . cap. xiv. 

pag. .92. _ _ 4-,
Superftizioni ufate dagli Ebrei nella Fefta delle '^romSe 

cap. xxii. pag. 15 <8. J
Superftizioni ufate dagli Ebrei nell’ ottavo giorno della 

Fefta delle Capanne. cap. xxiv. pag. »79.
Superftizioni inventateda’ Rabbini intorno alio ferive­

re il libello del Repudio. cap. xxviii. pag. 196.
Superftizioni ufate dagli Ebrei nella liberazione della 

Cognata . cap. xxix. pag. 199.
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Superftizioni , che ufano i vicini dei Defunto nella.

morte dei mcdefimo. cap. xxx. pag. 205. 
Superftizioni , che ufano i Parcnti dei defunto . Iv* 

pag. 209.

T Abernaculi, Fefta degli Ebrei . cap. xxhr. pag. 
175- _

1  almud degli Ebrei, che contenga appreifo di loro 
cap. vi. pag. 23.

Talmud conciene moltc beftemmie , ed erefie . pag. 
. . 2 3 .
| r  Talmud condannato da molti fotnmi pontefici . 

pag. jo .
Talmud degli Ebrei , Trattato Sanhedrin , Capno.o 

Chelec , e Tratto Havodazarä Capitolo Liphne 
Edeea prova eifer venuto il Meffia . cap. xxxn. 
pag. 267.

Talmud fopradetto nel Tefto , che prova la venuta 
del Meflia viziato da’ Rabbini. pag. 270.

T a le t. cap. x. pag. 45.
Tefilin j o frontali. pag. 45. . t
Teftamento, che fanno gli Ebrei nella loro Infirmita . 

cap. xrjc. pag. 204.
Tefto d’ Ifaia Capitolo 5?. v. 6. Varvu/us natus eß no­

bis , isr>c. e male interpretato dagli Ebrei. cap. xxx. 
pag. 245. J

Tempio primo. pag/26j.
Tempioifecondo. pag. 265. 

f  7*>raisin cap. x. pag. 56.
^.Traficni degli Ebrei . cap. xii. pag. 63.

Erafmigrazione delle Anicne tenuta dagli Ebrei« cap. 
r  xxx. pag. 210.

Trafmigrazione delle Anime confutata con molte ra- 
gioni. pag. u i .

Trafmigrazione fuddetta fi oppone alia Refurrezione 
de’ M orti. pag. 213.
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Trafmigrazione delle Anime opnofta alla DMna Sait- 

tura. pag. 213 .
Trombe Fefta degliEbrei. cap. xxii. pag. 156.

V

V Enerdi al tramontar del Sole comincia la Fefta 
del Sabbato. cap. xvüi. pag. i u .

Venerdi fera 3 che cola fanno gli Ebrei in memoria 
délia Manna. cap. 1 15.  ,

Verfi de Bondeno , cbe riferifcono moite fceleratezze 
degli Ebrei. cap. xxxiii. pag. 311.

Veftimenti del Cadavero. cap. xxx. pag. 208.
•Vino fatto da' Criftiani non lo bevono gli Ebrei. cap. 

xiii. pag. 73.
Viaggio più lungo di due miglia proibito agli Ebrei in 

giorno di Sabbato . cap. xxiii. pag. 113.  
fVifita , che fa lo Spoio Ebreo alla fuâ  Spofa . cap, 

xxvii. pag. 188.
Voti degli Ebrei. cap. xv. pag. 99.

U

TFizio del primo Rahbino. cap. vif. pag.32.
A U f i z i o  del medefimo è lo fcomumcay* 3 e aiToI- 

yere dalla Scomunica . ïvi .  pag. 33.
Unira comandata da Dio agli Ebrei eontro i Criftiani, 

infegnamento diRabbi Maimc. -ide . cap. xii. pag. 6 j. 
Ufura permefla da Dio agli Ebrtx Ivi • pag. 66.










